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X iù cenfinaja di volumi versano sui delitti e sulle pene ; solamente 
qualcuno sul merito e sulle ricompense, fórse di questo fenomeno son 
tre le cause : _ ^ 

i.“ Gli uomini in generale sono pià disposti a punirò che a ri- 
compensare : la pena è dimandata altamente dal sentimento della si- 
cureiza , mentre alla ricompensa s' oppongono C interesse e la vanità ; , 

3.° Gli scrittori dello scorso secolo si mostrarono piti inclinati cs 
censurare le dannose operazioni de' governi che ad encomiarne le utili j 

3.“ Sapendo che il merito è sempre mode.sto ^ e c7ie le riccmpeiiic 
sogliono essere carpite dui ciiirlatuii e leccazampe , _/ó/3e / su/Wnti .'cnV- 
tori non sperarono gran vantaggio dalla discussione di questo argomento. 

Siccome attualmente V impero dell' arhitrio va scemando , e i pi iii- 
cipi più saggi si mostrano solo gelosi del poieré di benellcare ; siccome 
la pubblica opinione costringe C ignoranza putente a riconoscere i diritti 
del merito e a rispettarlo , edmeno sui giornali ; perciò ho creduto che 
il riassunto storico delle idee degli uomini relative al merito ed alle ri- 
compense , forse potrebbe essere utile (die generazioni Juture. 

L'argomento fu presentato per la prima volta alt' attenzione del 
Pubblico da un Italiano. Nel 1~G5 Giacinto IJragonetti. mandò alia 
luce uno scritto intitolato: Delle virtù e dei premi. Quest' opuscolo di 
poche pagine è piuttosto un desiderio che un Trattalo. 

Il celebre Diderot assunse dopo Dragonetti a discutere le basi del 
merito , e ci diede il suo Ess.ii sur le mérite et la verlu , guazzabuglio 
metcìfisico che non aggiunse alcun raggio di luce all' opuscolo deli' av- 
vocato Napoletano. 

Nel lò'tt Bentham alla teoria delle pene uni quella delle ricom- 
pense. Seguendo ed amjdiando le idee dello Scrittore italiano , senza 
citarlo , lo Scrittore inglese esaminò la trentesima parte dell'aigomeiUo'., 
e v' innestò varj errori che verranno confutati nella 2.* parte di questo 
scritto. 

Prevalse in parecchi moralisti dello scorso secolo T uso di presen- 
tare de' principi assoluti o degli afirinni senza distinzioni e senza pro- 
ve , ed avvolgerli in l'rasi sentenziose , secondo il metodo degli oracoli : 
i primi adescano la vanità , vogliosa di _ decidere presto c di gmalica- 
mente di tutto senza riguardo alle anomalie ; le seconde essendo pun- 
goli al bisogno di sentire , divengono argomenti di verità nell aldino 
de' lettori più neghittosi. 

Persuaso che questo metodo rende i giovani presuntuosi e superfi- 
ciali , ho creduto di dover seguire la via de fatti ed esporre nel tempo 
stesso [ origine e le prove , l estensione e i couliui de' principj che de- 
vono dirigere nelle operazioni economi co-morali. 

Consiglio i ciarlatani grandi e piccoli a non leggere questo scritto : 
leggendolo , essi diverrebbero come il puzzo di Orazio clic lagnuvasi 
de' medici che I avevano guarilo. 
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DEL MEIiìTO. 


Jjc idee clic nella melile degli uoiiiiiii corii^iiondono alla parola meri- 
to sono , come tulli sanno , inliuilainente diverse ; esse cambiano d’ og- 
celto di grado di scopo di misura non solo Ira popoli e popoli , ma an- 
co ira classi e classi nella slessa città. E certamente v’ lia dilftrenia in- 
liiiila ira la nozione del selvaggio che desume il suo merito dii immero 
de’ nemici trucidali , e la nozione dell’ uomo incivilito die lo deduce dal 
numero delle jiersone che beuclicò. Forse ugualmente discordi ne’ loro 
giudizi son quelli che pongono per base al calcolo le immagini degli avi , 
o (luclli che ad esse sostituiscono gl’ insiruineiili che sanno maneggiate 
ed inventarono. 

Tra tante nozioni diverse però , come c parimeiili noto , quella ot- 
tiene maggiori suffragi che riunisce in sé le quattro seguenti idee : 

1. ° Difficoltà vinta > Cosicché le azioni , in cui questi qual- 

Utilità prodotta ì irò elementi compariscono uniti in som- 

3. ® Fine disinteressalo lino grado, sono riguardale, almeno tra i 

4 . ® Convenienz:! sociale 1 popoli inciviliti , come sommamente merì- 

Jlet'oli , cioè degne della stima univenale. 

I. 

Nell’ opinione del volgo il merito comincia ove comincia la vittoria 
sopra un ostacolo , cresce con esso e da lui si misura (i). Questa nor- 
ma allorché non va disgiunta dalla seconda nelle opere d’ industria e 
d’ ingegno , e dalle tre altre nelle azioni morali , è conforme all’ espe- 
rienza. Qualunque infoili sia il genere di riconrp'nsa materiale o ideale 
a cui l’uomo aspira , per lo piti non giunge a conseguirla se non se do- 
lio d’ aver superate delle grandi difiicollà | e la storia de’ personaggi <M>lehri 
non è che la storia de' loro travagli , delle loro folichc e delle loro sventure.» 

Allorché diciamo dillicollà vinta , abbiamo confusamente avanti allo 
spirilo due idi'e | ■ 

t.® L’idea gencr.ale di una forza comune o media ; 

2 . ® L’ idea particolare d’ una forz.a superiore alla media ; 

I gradi di superiorità della seconda sulla prima indicano i gradi di 
merito da questo lato. 

Ma se questi principi sono facili , non é ugualmente facile la ricer- 
ca delle norme misiualriei delle forze medie e ihdig su|)eriori ad esse. 
Questo spinoso argomento sarSi 1’ oggetto della prima sezione. 

Sebbene , allorclié 1’ uomo agisce , concorrono insieme le sue forzi' fi- 
siche intellettuali e morali , pure , affine di scemare la diAicollà della 
discussione , le considereremo ad una ad una ed isolatamente. 


( 1 ) f.«r«ì »Ttiniìrftri» , nlihfni^in «d «1-1 

rìiitirriiu tiiin statuM di - L'ii Lst-tHU'uiimr |i>li diiiiMulu *»• uà Hteuttta iiM'otuodtj. - . ri«pu«- il 

Ciuivtf. ** ntt*riU» voi duut|ur? repli. ò il Larorlamuiir. 

i 
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II. 

Siccome avvi diffitolia vinta si nel soldato che va ad esporre la pro- 

F ria vita per difendere i- suoi concittadini , come nell’ aggressore che 
espone per derubarli ; percib il secondo elemento del merito si collo- 
ca nell ulilìla prodotta pCT il che s’ intende un bene promosso od un 
male iinjsedito , ed ottiene il nome genèrico di servigi. 

Ora , se è agevole il capire in generale che il pregio , per esempio , 
d’ un arte debb’ essere desunto dal grado di spirito in chi la coltiva e 
dal grado di piacete in chi ne gode , è però fuori di dubbio che ne’ 
casi pratici , e spesso nelle stesse azioni morali il calcolo degli accen- 
nati gradi riesce alquanto dilhcile , si perchè 1* indole delle sensazioni 
è sommamente variabile , sì perchè delle idee estranee vengono ad in- 
,gombfarli; quindi ne' codici delle ricompense e delle pene , s’introdussero 
.equazioni ap(>areiiti che inducano ineguaglianze reali , e spesso in que- 
.’ ati conguagli si trova diflicoltk nel soslituire «ina sensazione ad un’al- 
.• tra , non essendo ben nota la quantità dell’utile o del danno , ossia del 
piacere o del dolore che risulta nel premiato o nel punito. Le nonne 
speciali per valutare 1’ estensione l’ intensiik la durata de’ servigi e nel 
tempo stesso de’ danni , saranno discusse nella seconda sezione. 

111 . 

Il principio che spinge f uomo ad agire , ossia il fine eh’ egli si pro- 
pone rendendo nn servigio , può accrescere indefinitamente il merito o 
distruggerlo affatto od nnclie cambiarlo in delitto. Esporre i principali 
motivi che inducono .ad azioni utili e difficili , esaminate il grado di 
pre^o che loro comunicano , apprezzare la rispettiva intensitè e costan- 
za , per iscoprire a quali di essi si debha prìncipalmenle raccomandar- 
le , tale si è lo scopo della terza sezione. 

IV. 

La somma de’ doveri essendo diversa ne’ vari stati che l’uomo occu- 
pa nella socieik , ed in tutti essendo limitate le forze, è chiaro che un 
> atto pregievole in un individuo può scemare di pregio in un altro , se 
assoroe parte delle forze destinate ad oggetti più importanti. Le alte- 
razioni che subisce il merito dalle situazioni sociali , dovendo essere 
considerate o nella seconda sezione che parla didl’ utilità prodotta , o 
nella quinta che versa sulle false apparenze del merito , a scanso di 
ripetizioni , non compariranno in una sezione a parte. Specificando 1' e- 
lemento della convenienza sociale nella definizione del merito , ho con- 
■ollato più lo stalo deli’ opinione popolare che l' esattezza filosofica. 

V. 

Spesso si tratta di giudicare non dell’esazione successa ma di quelle 
che succederanno , non d’ un solo individuo ma d’ una nazione collet- 
tivamente , non del merito in «/to ma del merito in potenza ; è quindi 
necessario trovare de’ sintomi che svelano quella potenza invisibile , 
come il barometro svela il peso dell’atmosfera, e talora predire ciò che 
succederà , come da certo stalo del cielo ai predice il sereno o la tem- 
pesta : versa sopra quest’ argomento la quarta sezione. 
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Nella valutaiione del merito sogliono succedei e quallro speci'e d'errori, 
[.** Talora arrestando 1' attenzione sulla sola dillìoolta vinta , come 
per lo piU la il volgo , si ravvisa merito in tutto -ciò ohe genera sor- 
presa , quindi si ammira quando si dovrelihe soriidere (i) , ot'vero si 
suppone una difficoltà che realmente non esiste se non nelle menti volgari. 

a-** Talora si esagerano i vantaggi d' una' qualità sopra altre di mag- 
giore importanza , e si dà luogo da una banda ad impcrtiuenti pretese, 
dall’ altra ad ingiuste umiliazioni ( 2 ^ , ovvero si snatura l’ indole del» 
r atto , riguardando come stimabile ciò che è obbrobrioso (3). 

3. ° Talora abbagliali dalla sublimità dello scopo si cambiano in' 
atti sublimi le puenbtà e le pazzie (4) 0 sino la barbarie ed il delitto (5). 

4. ** finalmente riguardando in sé stessi gb atti seguiti, senza ri - 
flettere agli atti ommessi e voluti dai rapporti sociali , ma resi impossi» 
bili per essersi consunte le terze e il tempo ne' primi , si vede astratta» 
mente merito là ove v' ha ommissione di doveri. 

In somma talora assumendo false basi di merito , talora sbagliando nel 
calcolare, ci scostiamo dalie quattro idee londamentali che, in eiiua 
proporzione combinate , Io costituiscono. Le indeliiiite forme del talso 
mento vengono esaminate nella quinta sezione. 

VII, 

Siccome da un lato ciaseiiiio esagera le proprie qualità e molti si 
sforzano di deprimere le alimi ; siccome dall' altro T arbitrio ne’ giudjzj 
sul merito e nel ri[wii» delle ricoiii|>e|ise rende univa la seduzione ó 
rmimne ciarlatanismo a danno del minilo reale ; perciò la ricerca deglf 
esperti cui debbesi aflidare il giudizio sul merito , e Ac' metodi Aa. ossur» 
farsi in questo giudizio, non può riuscire che utile, c sarà 1' agomen» 
lo della sesta sezione. 

. Vili. 

Nel senso volgare la parola mento rappresenta tanto 1* unione de’ quat». 
Irò elementi suddetti , quanto ciascuno d essi preso isolatamenlo ; quindi 
si parla del merito delrinieniione e della convenienza, del merito della 
difiicullà vinta e dell’ utilità prodotta o suscettibile ; perciò alle cosa 
s’ applii.a ugualmente die alle persone , e si dice , per esempio , che 
mi orologio menta dieci /.ecchmì come un servo 3 lire al giorno. 

Allorché I' idea del memo s' impiccolisce al punto da confondersi col» 
r idea del prezzo materiale , si deve dire che va abbassandosi verso i 
gradi estremi. Infatti , allorclic il mento è grand issi ino , si dice che 


(>) E liuto che AleMOD^lro fece regolare uno «ufo di tnigUo ad un uomo che cou menvigUoM de* 
MretXA Ile Mcttava i granì a trarereo la craaa d’ qu ago. lo qoesu oprraxiooe il volgo vedera aerilo 
perché vi vedera uo’ abilita «iiperiore alla cumooe. * 

(9) Vi fu UD tempo io cui —a conducovauo olle cariche eeclenaatiche le K;tMKe morali • leotueì» 
che , ma U edeiiu del casto gngortaAo. Allora i preti vollero eeeere «iiperioH ai re , come T anima « 
iuperìore al corpo « direvaa eeai, 

(3) Erodoto fa menxieae d*un pepob, pre m o U quale le dotte portevaoo tante Cnmge al foodo della 
goiuta qsauU erano ali memini eoo cui avevano avute commercio carnale. 

(4) Caterina do* Medici ^roouse che , ee ottoueva dal Cielo una grana bramata , ■pcdtrehbe a Ceru- 

•alemme oa pellegriae a piedi , U quale ad ogni tre patii avauti ne farebbe un indietro t Btarit Atr 
aroiTM s tem. II. pag. S58 , SS9 ). ^ ^ ^ 

(5) Debbono «aera càuti tolto qvtto articn^ quegli Spagauoli che oella prima iovaaìoae dell' America 

fecero vvto d' uccidere dodici Americaui al giorno in onore de’ «ledici Apwetoti ^ * 
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Tallo, T invenzione , il servigio, il sacrifizio non ha prezzo -, con che s' in- 
tende di asserire che gT indiviuui non hanno bastante ricchezza mate- 
riale con cui contraccambiarlo. In questi casi il merito riceve il com- 
penso dalla slima pubblica , Ticchetta ideale che non dipende dai pri- 
vati isolatamente , ma dalla volontk associata di essi. 

• . IX. 

La difficoltà deir argomento non consiste nel (issare le quattro idee 
fondamentali che costituiscono il merito , ma nel precisare i sintomi e 
le norme che nc additano e ne misurano le specie e le intensità. Si può 
s.ipere all’ ingrosso che 1’ aria à più o meno umida , senza conoscere 
T igrometro che indica i gradi d' umidità atraosi'crica. 

ftlosirerebbe di conoscere poco Tuomo chi pictendesse di ritrovare per 
le cose murali delle misure cosi esatte , come si trovano per le fjsiclie. 
JjC nuove bilancio a ponte del Calliiietti caricale di looo kilogranimi si 
mostrano sensibili alT aggiunta o sottrazione del peso d’ un’ oncia. Po- 
tremo noi mai rinvenire una norma che c’ indiclii il grado d’ aumento 
o decremento nel sistema delle azioni umane , secondo che tale o tal 
altro sentimento s’ aggiunge , o si sottrae? Sotto questo aspetto la scien- 
za si presenta in istato imperfettissimo, e non ne uscirà certamente |>er 
molli secoli, leniamo dunque con tutta pazienza i materiali che ci ven- 
gono somministrati dalle età passate e dalla nostra , onile trarne delle 
quantità medie , c lasciamo ai posteri T incarico d' innalzare T bdificiu. 
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DEL MERITO CONSIDERATO NELLE FORZE ESECUTRICI 

ARTICOLO PRIMO 

FORZE FlilCBB 

CAPOPRIMO 

VlCEIfDE della stima concessa alle fokze fisiche dell' domo. 


Ml grado di stima che 1' opinione concesse alla forza fìsica deli' uom» 

I Nacque dal bisogno che si ebbe di essa ; 

2 . “ Crebbe in ragione della sorpresa che eccitava ; 

3. " Scemò in ragione de’ mezsi che le si poterono sostituire- 

Benché queste proposizioni sieno evidenti per se stesse, ciò non ostante 

gioverà riunire in poche parole gli usi e le istituzioni che dalla stima 
concessa alla forza trassero origine. 

§. I." SECOLI antichi. 

Ne’ primi tempi della Grecia , aUorchè mancavano all’ uomo le tante- 
armi con cui attualmente combatte i snoi nemici , e le tante macchim' 
con cui vince la natura, furono concessi onori divini agli uomini robu- 
sti , che dagli animali feroci e dagl' interni od esteri nemici liberavano 
i contadi. Quindi Ercole pel primo fu coUocato tra i semidei, per aver 
fatto cadere sotto i suoi colpi il lione di Nemea , il cignale d’ Ari- 
manto , 1' idra di Lerna . . . Ad uguale onore fu innalzalo Teseo , che 
oltre le notissime vittorie contro Sinis , Sciroub , Prucuste . . . , vinse 
il toro furioso di Maratona e 1’ espose c.iriro di catene agli occhi degli 
Ateniesi non meno sorpresi «b lla vittoria che atterrili dal comballimenlo. 

I sovrani di qiie’ tempi , poco ibversi dagli attuali aggressori , avidi 
«li aggiungere al loro titolo la prceminenza del merito più stimato nel 
loro secolo , s’ impegnavano in cimenti perigliosi , e ponendo in eviden- 
za la loro bravura , sembravano legittimare il loro potere; perciò chia- 
mati da Meleagro concorrevano a Calidonc i principi più coraggiosi per 
dare la caccia ad enorme cignale, e la favola encomia 1' argonauta Poi- 
luce che vinse Amycus , il quale non permetteva agli stranieri d’uscire 
da’ suoi Stati', se pria non avevano lottato contro di lui... (i). 

Allorché mancavano interne occasioni di segnalarsi con atti di straor- 
dinaiia forza , gli uomini robusti le fecero nascere , e furono loro sprone, 
i.** Il desiderio di possedere qualche rara bellezza j quindi la sto- 


ft) Ornerò, chf affili forr» fìijfii 1* del mento , oreupa più di cÌDquAr>tn Terti m 

ntrcoiUarci I« trn Ajore ed Uii**e eh* dmme de* paliti, >i rovencwno per terra» li rotoTaao tellA 
pwire. però imivieur ehe ql|e^lo »pettacob'> annotò Acbtti se ca* é { ciiuett* Al dirlo pe • 

vicolo di acoaiuaic. 1 , queilo racconiv auiioin me j>ur«. 
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per ^-joroWla, occasione nott so se innocenU di lagrime e di vittorie , 

la oL.ei f!'*"" '■‘‘Pida ricchetxa senza lavorai quindi 

la pirateria fu „, sommo onore si presso i Greci de’ primi secoli che 

atTe°olfcorinf rT""' ?r°'‘ > P“ •=" ’“«*“<=«> tanti 

concorrlvanr'^h'^'é/'r"''^ ‘‘ a q«eUi che 

dremo P'^ngl'o^a Impresa ; amor del potere che , come ve* 

dremo , può superare in forza qualunque piu acuto dolore. 

irp^e/a'^r uso dé^r‘“ '""«a naturale dell’ uomo basta per 

s^ire rnn tv» * l'^ * Germani , i quali amavano meglio di con- 

l’T,?r . ® avrebbero potuto ottenere col- 

ìr d^meari^r ^ dell’uomo, X 

per iXr >f ^ ® pen^ioso , 1 ’ altro lento e sicuro , egli 

un lato il smuro trivi ’ »°P']3ltullo nello stato di barbarie. Da 

periglioso essendof^h' ^ **ì slinia che concilia un atto 

^mioso , essendoché nel pruno si ravvisa una forza comune nel se 

VorreXXtrs,^''rf‘lÌ"’'‘ ‘" ’ ‘J'^iderio che applna nato 

lo sparano dal godlme.uo! 

L idea della forza fisica pi iiiieggia nelle seguenti istituzioni dell’antichii’i. 
e nuiiidi lii«ncr**P" - pai lana, costantemente circondata da periroh 
ntrài me: Tr ‘'"‘•"d^’ero, permise al ma- 

robusta ^roll (i). P'^‘’P"‘‘ ad un uomo gagliardo onde trarne 

.. lascia, se^la^'X — 

3.“ ]>^ti era permesso di maritarsi in 

Egitto pria degli anni • . . i. 

Sparta ; ; ‘ ; • • ; ; ■ ; ; ■ • ■ 

Roma ( almeno per certo tempo ) io h,')' 

antichi Germani rii presenla.ri imberti al ma- 
iibaio"'(5). ^“‘***‘ ‘™"*^'’^avano lungo tempo il ce- 

ai desideri ina"All'li^'^. P^P”*' p»^“ieri opposero degli ostacoli fisici 
alla bellezza (6). ’ * g'0'P"tu non perdesse la forza in braccio 


acmi S,'!^ri,.V'7 a'oin«„r a. Sp„l, , 

„,ll. sorp«J».„ri. Il raa,,u*.M „a ,io«.ù ebe l.,„ 

» fif 11 defornu ( Quinta Cunio). ^ ^ ^ “«“«^-vano implncbilrupute ludi 

'•n ttiutiluno i fi«H mal op» 9 hì««<.«; - -.i* • • »• 

(5) Aolo t^elio . Hh. V. ** 

^ fftii nupiìat ■ m — l?»« . 

u«. don,,, pri. do, li „„i ( Aule GWì^T r*r 1' ..or. rommord. o„nJ, 

(SJ J. Co«r. rosimi-», lik, À I. _ Xm-i' ''.,. 1 , 

oow.- , 0^0 pnSoorm ,,r '*7«”.i«|;. JolU Co„,«i,, dico: .r„x i.. o»m 

..i/,dT« mi,cc»'»o « rX» pnemm Ul!ir! {,ZZT' ’ : P<-r,. 

'** “ Ron»aibi» (jiii aaA’riCuiMii taiiI ^ ' i . 

•' S-: ...Itmom ...i, do. ,i. 
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5.” Dacché i Celli (^i) erano giunii all’eih di portare le armi , la- 
sciavano crescere la loro narba e s' impegnavano con voto a non rial- 
zare i capelli se non se quando avessero ucciso un nemico. Dopo 
d' aver tagliato sul cadavere sanguinoso questa capellatura che cadeva 
loro sulla fronte , essi si vanLivano di non dover più nulla alla loro 
madre. Una densa criniera copriva , per tutta la loro vita , il volto de’ vili. 

- • - • , (2) 

I Galli , più che altri popoli , piolrssaruno francamente che eoniim- 
devano il diritto colla forza. Essendosi essi impadroniti d' un. terreno che 
apparteneva ai Clusj , questi implorarono il soccorso de’ Romani. La 
Repubblica sped’i de’ deputati ai flalli , i quali risposero die portava- 
no i loro diritti sulla punta delie loro spade , e che tutto appartiene 
agli uomini coraggiosi. Brenne aggiunse : n Voi stessi avete tolto ai 
K Fidenati , ai Volsci , cc. , la maggior parte delie loro tene. Questa 
« condotta non mi sembra nè strana nè ingiusta , giacché voi non fate che 
« seguire la più antica di tutte le leggi , la quale vuole che il pùi 
« debole ceda al più forte ; legge emanala dalla Diviiiilù stessa e che 
« si estende sino ai bruti » (3). La franca confessione di questa terri- 
bile massima forse è preferibile alle c.ivillazioni cd ai sofismi che im- 
piegavano i Romani per giustiiìOare le loro rapine. 

Opinarono scrittori saggissimi che i Greci , concedendo onori divini 
ai piigillalori e gladiatori , tendessero a formare de’ soldati valorosi , 
che in mezzo allo stadio olimpico si preparavano alle vittore di Platea 
e Maratona, n La Ginnastica , dice Cesarotti , era dai Greci risguai- 
« data sotto T aspetto di privala e pubblica uiililà , come una scuola 
u iniziativa di valore e destrezza ; ella leiideva l’ uomo vero p.idroiie 
« e dispositore del suo corpo e delle sue forze , lo Ibrmava alle fali- 
« che ed ai pericoli , e lo abilitava a soccorrere in cento incontri agli 
K altri cd a sè stesso. I re cd i principi si recavano a pregio di con- 
« correre coi privali al premio dei loro giuochi. Pindaro colma d’e- 
« logi poetici Cerone , Trasibiilo , Arcesilao per le corone riportate 
« nelle coi-s<! dei c.irii. Gli atleti vincitori otienev.ino onori j>oco men 
« che divini ...» (/() 


•( r«>bu<lM I leur in»*Uoiri>l d-*ns I- prèpa^^ «n .nnneAU d*or mi d* n>jm'nt p«r 

M lei «itrcmites t qa’ on n? iwuvnìt l’ aiuvrìr ^vcc uiu* lime: ee qu* o«i rfjU-utarr t ffrfìhu- 

ìer. .Itv-iut de pliiccr celle buiide , tui le» liords du prepurr ^ et na v jHiwnit un fil peiirljnl 

•t riurli|iica joun t «fin qu'il $* y f>srin<<t une cicfltrìce« et que In peau ne f'ut p«i lUiiv Ia titilrtW. 
m chicle par 1’ aimrHu (*). Lor*>|iK C‘’(te iiifibulAlioa n' arrdtuìt pA« In oatiir>>U «mi fi»rc>« 

«• di> Ia •'hairy ou faisoit eitlrcr Ja vcr^e el los (e>liculej dani un luyeii qiie let ietui'* m* pr>uvi*ii*nt 
lirivr »» {••). 

L* u«n dell' tnfìlMilazìoDe t ete|;iiitn iu •livmi ra^’di , «i trirrn pr^'^'n ot< Ili pnp 'li •elvAfi^i. Sviim va» 
Irr** e«i Iutiere l'azione d'altre l'Atiie • tenilMA eh** «i p->«tA .ittnbuirl» «l.-i un Inlo ni ealoif del itIìusa 
«. he preutii «volge uè* giovABÌ i bitegni dell* umore « dnli'.ilUo aJa M•-ce<dtA di rnnaerrarr le f|»rxe >-.ltr 
1 a vMldivfariuoa lU que’ bi*0)iui tndelinli'i'e. Quindi I’ ne» l'onnto aio pmiicato «Iaì seU.t];^ì dell’ Aiueii>A 
OkerisUeu.ib; , ern ignoto agl* ludiABÌ del IVnrd dell' Aniencny l quali ù iiitietravaiin piu fredili iteli' amoie. 
(i) ^.-tfinue Geraianìc^i. Tneìto , mttrih. 

(i) ‘Ir.tlAado delle ricorupeoM f aggiungeremo altie ittitiuùuni che Avevano per ì«.opo di ceufeeiVAr? 
ed accr«H«re It forze corporee. 

(^) Tito IJviu f lib. V. 


(*) Cornei. Tei/. /. 7 » eh. eS. - Cute , Recher. pbil. *ur !et Amérì* auiv, /. s. 

(*•) - Lrt !eholiattef t tth fjue F.irn/ihe et Frrritrius ^ ne ionf H' net orti rn erftli^tunf «■» piue«*« 
m ee de ifurUrt/ 1 ^ rnewinn de cei etmìt ; moie il en sàr yHon s'en sen'ntt peur tofifu/er it‘ 

ml’Ci »>. £>prit de» neage», iùm //, p. iii , 

(.t) Cetarolti , opere, vo). XIX. 

ibuauf» parUiitde de’ ^iuocbi ulimpki t dice t Qae parlow mu* d«» jeui f c’c*nit-U que le* Grere 
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Aliri srrillori , r tra (|iirsli nlriini Orpt-i , cliiainarono in Hiihlno la 
vantala utilità ili iiiirali giuochi rclalivanirnlc alla difeiia nazionale. Che 
un alleU , iliccva Luripide , nia ^■ccclll•Illc nella lotta , eh’ egli sappia 
slanciare una pietra, od applicare un pugno, serve forse alla sua patria 
la corona ch’egli ottiene? Hespiiigerà egli l' inimico a colpi di disco? 
Lo rovescierà egli lottando? L’abbatterà egli con un pugno? Tutto 
ijuesio diviene imitile , ijuando fa d’ uopo ballersi col ferro. 

Perciò Epeo , piigillatore assai perito , clic rimase vincitore d’ Furia- 
lo , solo antagonista che osò alzarsi contro di lui , confessa in Omero 
che cidi: agli altri in battaglia (i). 

Perciò Alessandro , vedendo a Mileto molle statue d’atleti vincitori 
ai giuochi oliinjiici o pitii , esclamò ; Dove erano dunque questi cor- 
pi vigorosi, ailorohè i barbari assediavano la vostra città ( 2 ^? 

11 furore pe’ giuochi olimpici non eblie dunque jier principio il desi- 
derio di rinforzare la difesa nazionale , ma il bisogno di sensazioni vi- 
vissime in animi eslreinamenlc si'nsibili , e quasi afliiltn disoccupali , at- 
teso che la somma de’ l.avori materiali era disimpegnala dagli schiavi. 
Quindi invano Solone riduceiido a 5oo dramme ( 27.5 lire tornesi ) la 
jiensioiie d’ un atleta vincitore ai giuochi olimpici , tentò di porre freno 
:dle profusioni dogli Ateniesi. Questo savio legislatore riguardava gli 
atleti come un aggravio per lo Stalo , e le loro vittorie come piu alllil- 
live pi-r la patria che pe’ loro aiilagoiiìsti vinti. I Grevi accorrevano ai 
giuochi olimpici jser quella stessa ragione, per cui gli Spaglinoli accorro- 
no al comliatlimenlo de’ tori , «1 altronde jK'r fare sfoggio delle loro 
ricchezza; ed essere sjuHIalori delle .altrui. 

Sparirà dall’ animo ogni dubbiezza , se si riflette che gli atleti , collo 
scopo di rendersi piu lòrii ^ sceglievano i cibi più pesanti, bue, porco, 
pane grossolano , e che l’eccesso dell’alimento non procurava loro che 
un vigore p.assaggiero. Ottusi e lenti nell’ iiitellelio , aggravali da enor- 
me massa eor|x)rea , inclinali iiivincihilmeiile al sonno , disposti all’ .a- 
jKiplessi.a , non erano abili nè per le liiliche de’ viaggi nè per quelle 
delia guerra. 

§. 2 ." SECOLI ni MLZ7.0. 

ile’ secoli di niez.zo e,-seiido si;ninpar,s.a sotto i passi de’ Barbari ogni 
traccia di civilizzazione , e vivendo gli uomini in costante stalo di guer- 
ra , lutti i sentimenti ctalellcro alla forza , tulli i diritti furono misurali 
da essa ; il vecchio fu avvilito , perchè iiiqiotenle alla guerra , 1’ inno- 
cente calpestato , allorché non sapeva maneggiare la sp.ida; tulli i van- 
taggi sociali rimasero al più fotte. Ecco alcune leggi ed usi che dimo- 
strauo queste proposizioni. 

1 .“ Liia leyce de’ Eraiielii voleva che il loro re iosse rubiisto e 

vv> 


Aftt-iK.irui à \.«iiur<‘ 1»^» Perse* ; l.t iU .ijircfK- r •'•ut a mpsiirrr le , ti le j«réT«Jr , à user tAur-ii-lo«r 

«ié fwree wii a , -■» «e r«4evef , h Uiis-rr He» niorniet ', a frauchir ilt t l<arrier 

partiitirir r.i^>is*eincnl ile» Vaste* rvpAee» , a aufpwrtiT U' iin|>re«i«na «le l’air» I’ anleiàr dii 
ivil , U» lr:iv.*ua , » toir coultr meur ;tv*JC leur auijt ; rtiOu a j>rvl--rer le« a la iu<>Ur««r 

et 1* ItiJDUc'ut u la vie. Lrur* j^yiuoaues èt.doit pour cua le« apprrulm.t|^es de 51aratou et de Platve..» 
I , voJ. m. > 

(i) \ fdi r elejf'nitr tradu*ii»«e «**-li’ , di \lureii*t» Munii, voi. ilì, p. 

(«) Piut. L (sviu ibe Ii^xw « ri-«iuu Mileto, dviimu i cittadini, c li spedi alle 

e^-v'udc del luar rwsiiw. 
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bravo e iKin cnniinciassc a regnare che all' istante in cui potesse pt>rta- 
le le armi (i). 

2 .“ I Kratielii Salj , riguardando i paesi che avevano compiistati 
come feudi militari , e volendo interessare tutta la nazione alla dilésa di 
questo terre , non li lasciavano passare alle donne incapaci di resistere 
all' inimico , e che avrebbero potuto alienarli. Ciasenna famiglia volen- 
do conseirare la proprietk de’ londi che doveva alla sua bravura e che 
possedeva per titolo di conquista , ella cercava di prevenire i csisi in 
cui per la via de’ matrimonj questi fondi passavano a famiglie straniere. 

3.“ Le leggi sassoni davano ad un uomo il diritto di disporre , senza 
il permesso de’ suoi eredi , di tutti i suoi beni mobili , finché poteva , 
senza 1 ’ altrui soccorso , montare a cavallo colla sciabola al fianco cd 
uno scudo alto un’ aima , purché però gli si tenesse la staffa ed il ca- 
v.dlo ( 2 ). S’ egli non poteva riuscire in questa faccenda, rimaneva pri- 
vo deir accennato diritto ; quindi un uomo incapace di portare le armi 
e di montare a cavallo , era riguardalo come se non esistesse. 

4 . ” Se un duca , dice la legge degli Alemanni , ha un figlio ini- 
quo ed ostinato che voglia rivoltarsi contro suo padre , finché (|uesti 
ha forza bastante per servire il re , cioè condurre le armate , montare 
a cavallo o travagliare in altro modo a vantaggio del sovrano, gli sforzi 
ilei figlio tendenti a torgli i suoi Stati devono essere repressi , e le sue 
imprese nulle eri infruttifere. Quindi decadendo le forze del ptidre , ces- 
savano gli obblighi della pietà figliale ; ecco la morale de’ Barbari. 

5. “- Per la stessa legge uno schiavo che rubava una cosa che avea 
data in deposito , veniva sottomesso alla pena che si sarebbe imposta ad 
un uomo libero (3) ; ma se la toglieva con violenza , non era obliliga- 
to che alla restituzione della cosa rapita (4)- Presso gli Alemanni, con- 
tinua Montesquieu , le azioni che avevano per principio il coraggio e la 
forza non erano odiose. Essi si servivano de’ loro schiavi nelle guerre ; 
e se nella maggior parte delle Repubbliche si cercò sempre di abbjittere 
il coraggio degli schiavi , idi' opposto il popolo Alemanno , sicuro di se 
stesso , pensava ad accrescere la loro audacia ; non temendo nulla da essi , 
perché sempre armato , ne faceva strumenti di brigandaggio c di gloria. 

ti." Secondo le leggi di Galles il portiere esterno del re aveva il se- 
guente diritto •. se in una guerra venivano tolti de’ porci al nemico, uno 
di (|uelli che entravano nella corte del palazzo reale , apparteneva al 
portim.' , purché questi potesse , tenendolo per le setole , sollevarlo da 
terra sino all’ altezza de’ suoi ginocclii (5). 

o." Un uomo presso le nazioni barbare , seguendo 1’ uso degli an- 
lii;hi Germani , diveniva niaggiorennc , quando era abile a portare le 
armi : e siccome queste , leggiere sul principio , divennero in .seguito 
piu pesanti, perciò l’ eth maggiorenne clic dapprima era stabilita ai l5 
anni , fu poscia fissata ai 21 (fi). 

In un tempo in cui da un lato le guerre rinascevano ad ogni i.slan- 
te, dall’altro era pessimo lo stato delle strade, dovevano ottenere som- 


(') *'t antiif. <U tft h'rancc , par le cviutr <k BuaI. 

(1) Lìl>. I , lìf. S«> 

(') rnp. Vs S. 

(.0 l»Md. , 5. 

(») 7V««/e* tur let tott$umct Jnuto-SormitnHrs f voi. I. par. yS, 
(<*) .Mvult»quicui Etprit dtt hit t Hv. XMU ^ ebaf. XXVJ. 
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mo credito i guerrierì robusti, cioè alti a portare anni , manizioni, ali- 
menti . . . (i). r- » 1 

8.® Tatti sanno che i mezzi di prova con cui lacerasi valere un 
diritto o rispondevasi ad un’ accusa , avevano per base la destrezza e la 
forza. Per aifeodere una proprietà o smentire una calunnia , faceva d'uo- 
po talora battersi in duello colia parte avversaria e sentirsi condannare 
dal giudice , se mancava il coraggio o 1’ agilità ; talora stare in ginocchio 
colle braccia stese , fìnchc ì preti avessero recitato un certo numero di 
salmi e d’ orazioni , e restava vincitore chi dotato di muscoli piu robu- 
sti resisteva per maggior tempo . . . 

Le tracce di questa barbara legislazione sussistono tuttora in Inghil- 
terra SI nella procedura per giurati (2) che ne' mezzi di difesa (3). 

g.® La forza fisica ottenne de’ vantaggi anche negli afi'ari religiosi. 

Secondo la tariffa .monastica che fu in vigore ne’ suddetti secoli e che 
dalla Cliiesa greca passò alla latina, ciascun delitto doveva essere scon- 
tato con determinato tempo di penitenza dai giorni sino ai selle an- 
ni. Ora in un tempo di vizj e d' anarchia , il peccatore meno indorilo 
poteva facilmente contrarre un debito di 3oo anni , quindi rendersi im- 
potente allo sconto totale. 

Si supplì a questa iusolvibiluà , commutando la penitenza in pena 
pecuniaria da sborsarsi a vantaggio della chiesa : 26 solidi d’ argento , 
circa 4 luigi , pagavano la penitenza d’ un anno per un ricco , e Ire 
solidi rendevano ai povero lo stesso servigio. 

Ora Un debito di 3 oo anni , cioè di 1200 luigi , avrebbe prodotto 
un danno sensibilissimo nella fortuna più brillante ; altronde il denaro 


Ci) AlJtvrrhe \ wiltlali Retmain « delle. >LÌ per In loro dimorn nelle ciltn * ù Inj^narono (he fon«« 

Irrippe» petfliite il fardello de' viveri e delle nrmi « Aletiandro Severo fu eoctreiio • «pedire dietro 
Afm.vic de* r.immelli. Fa quroto uo nuovo az^rnvio nmninpale iti tnnti nitri di cui ernoo 

nr«ti gli nliitAuti delle prnvincle , glncclid fu Bes-evunrio mantenere delle atazioul di cammelli pel cam- 
Ilio ( c/tmefiuiaj, conte si manieiievano de* careni pel cursuf puèlttus oevin per le poste. 

Ora n«' secoli dì metro ood evvrndo i paeai uniti sotto ima sola rlominatiooe , mn Irovaodoii divisi e 
Soddivisi in più , iid le atr.viie veniviiun munlenule in ottimo stalo » né i muiuripj erano 

orsanictati in modo da prestare proati metti di Irasponoi era c|uÌBdi utile che cresccaae la Idrta iodi- 
^tiUiale io.rugion* della mancanta delta forza ^uliblir.i, 

(s) • K noto cosa ataiio in ]n«hillrrrn i Irlttujtali d«i ziurnti e che te sentente dei medesimi debbo- 
m ao essere pronunciale all* un.vniaiita. hlntantp ebe t aiutici non «' accordano peMore pareri'» «i tea- 
** guiio «:hiu«i seata bere e senta luaii-iarc. E nn*n'U evidente che il giurato più robusto può •alv.ire 
s< un reo più fnrilmenle che ÌI giurato più det>olt'. IJIlimainente a M.-tnchesler» in un processo di furto» 
** Il giurati Opinavano che 1* .icnisnlo fosse colpevole » e il duodecimo persisteva a so^rnere la «li lui 
s* innoc^eiita. Ewi rimasero chiosi per zz ore } ma fiiialmeiile zlÌ M ti arresero all’itpiniene drirulCimo 
« e {‘accusalo fu assoluto. Osservisi che ({uesln giudice dist-ofde» dovendo derbiere in varie caute in 
«* «lualìla di giurato » aveva più volle contrasU’lo solo contro undici» rouduceudo sempre in lungo la 
Si delilsermtione del giuri per tson volere mal arrenderli al pirerc degli a!tri Avendo f|uakun» mostra- 
si te di meravigliarsi di ciò s egli rispose: E che volete? lo ho sempre la disgiajia di liovnrmi net 
" giuri con altre ua«licÌ teste oilinate. m (Londra n ugoa/o 

f.v) « Uh accàdeoie singolare occorso poro tempo fa dimostra troppo chiar.smente (dice il Coarìrr) 

• la barbarie lo mi giace ancora la nostra legislatione in mrz^o mi tomi del secolo decimono»o< Ci fa 
« Terragna il p«nur« alla trista figar.a che le leggi tiiglest faratuto io Europa. Ecco il fitto: Vii uomo 
a rotiu'to e nerboruto» chìaniato Tbortilou » venne accusnlo al banco del re d'aver aci-i«a una giovi* 
a netta chiamala Marta Atbford » coMa «lunie aveva liallato » s che fir trovata do|>o il bollo » in un 
M Cusso priva di vita- Il fratello di M.iria » gtoviiiclto dì gracilissima cooiplessiooc . è stato 1* accusato- 

re. Afa I* accusato prev.vleniSosi d‘ un' antica legge , ^ettò iu metto alla sala an guanto di -fida » t 
•• propose di provaro in liugolar teazoue la Sua tnaoienta. 11 inbuuale uon si oppose a atto ; 

« 1 ’ avvocato dalia parie Mvvers,iria nou osò aprir Locca » e chiese aolsmeute qualche tenipu a riaputide- 

* re. L’antica legge sulla quale ai appoggia il duellanle pres«.riva che rarcusalorc r ruccusali» si ra- 

*> donino al levar del Sole in un luogo prebsso » acalti e col capo scoperte» » arnuoi l'uno e l'altro d'uu 
«r groaio bastona di pari luugb'.-ua. L* arcusnlore debbe inoltre aver la tasta ulTatto rasa. Prima di ve. 
M tiiro ali# mani i duellanti debbono giurare di oon fcr uto di talitmaiu né di nuigla. Se I* arcuiats 

tt deaiste dal duello» à preso ad impiocato , perchè tau*n in questo i.vso . quanto se cadesse sotto i r.ol- 

•• pi d»il' avversario , si deduce che il torto e suo. Ma s* r*U uccida raccuaaUia o se |uo aoUsosisi 

■ cefiu>atieudo tuio aJ cader dtl gioruo» «Ilota e asso-to s*» 
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*>ri «carso, t ricrilii dando delle tene alla cliiesa , supplivano alla man- 
canza del denaro. 

Questa commuuzione della penitenza in pena pecuniaria non essen- 
dosi trovata proporzionata alle finanze del 'maggior numero de’ peccato- 
ri, i monaci s'appigliarono alla massima del diritto civile, che chi non 
può pagare colla borsa deve pagate colla persona ; quindi adottarono la 
pratica della flagellazione , equivalente economico , benché doloroso. 
Dopo una valutazione arbitraria , C^anno di penitema fu dichiarato tr- 
guaU a Jooa co/pi di disciplina. £ quindi evidente che un penitente 
vigoroso poteva senza diflicoltk pagare il suo debito, mentre un penitente 
sensibile e debole doveva restare sempre debitore. 

A conforto però de' penitenti ed a saldo delle loro partite, fu permes- 
so di trasportare ad un altro il merito delle proprie flagellazioni ; un 
campione vigoroso poteva espiare sul suo dosso i peccali di tutti i suoi 
benefattori. Il famoso eremita Domenico Loricatui nell’ undecimo seco- 
lo pagava in sei giorni il debito di un secolo intiero, ricevendo 3oo,ooo 
colpi di disciplina (i). 

Ciò che abbiamo detto della flagellazione debbesi applicare alla tor- 
tura , 1’ esito della quale si era di dichiarare innocente il reo robusto , 
e reo l’ innocente debole. Sul quale argomento è inutile 1’ ariestarsi , 
perchè gi'a illustrato dagli scrittori delle scienze criminàli. 

5 . 3.® POPOLI selvaggi. 

Forzati a scorre un conduttore , i popoli selvaggi proclamano ad una 
voce colui che possiede in maggior grado le quafitk che ciascuno stima 
in sé stesso. La sua forza , la sua destrezza a slanciare delle frecce , la 
sua prontezza al corso , le ferite ricevute alla guerra riuniscono i voti 
in suo favore , allorché 1’ elezione succede tiwquillamente e di san- 
gue freddo. 

Talvolta però viene nelle elezioni preferito colui , che mostra mamor 
astio e maggior entusiasmo contro i nemici , e sa farlo passare nell’ al- 
trui animo co’ gesti e col tuono della voce, hia siccome questi uomini 
appassionati o ciarlatani che soggiogano un assemblea di barbari , non 
sono sempre più bravi al cimento , perciò vengon presto spogliali del 
comando , e le brigate si sottraggono alla loro influenza. Insensibilmen- 
te si assoggettano i candidati a durissime prove per contestare il loro 
valore , prove che si rinnovano tutti gli anni,, per accertarsi se l’ eletto 
continua ad essere degno dell’ onore che gli venne conferito e delle qua- 
li si farà parola altrove. 

Vi sono de' selvaggi che uccidono i loro vecchi per la stessa ragione 
per cui gli Spartani condannavano alla morte i loro figli mal organizza- 
ti. Gli uni e gli altri non potendo essere buoni guerrieri , sono riguar- 
dati come una passività , ove tutta la vita è consecrala alla guerra. 

Un alforiano non può cuoprirsi il corpo, costruirsi una capanna, 
prendervi moglie , né travagliare nel baleou ( casa d' unione ) , se per 
ciascuna di queste operazioni non presenta la testa d’un nemico; quegli 
che ne presenta di più , è riguardato come il più nobile , ed ha diritto 
d'aspirare ai migliori parliti (a). 


(1) Fl-ur> , «i.(. Eul. li., LX, I »t. 

(i) flW. <U PrfTOM, lom- XVII. 
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L' ukiUiile (li MiiHÌ;in:in , nllorcliò c l'iuscilo ad uccidere un uomo , 
viene iniiiilzalu h 1 rango de’ bravi col dirillo di portare un tuihanie ros- 
n). Presso i Caragiios per ottenere quest' onore è necessario averne 
ucciri sette (i). • • 

I Brasiliani, por meglio eternare la memoria delle loro intraprese , 
si facevano delle incisioni sul petto , sulle braccia , le coscie , la polpa 
delle gambe, allorché si segnalavano coU'omicidio di molti combattenti (a). 

In alcuni paesi dell'India un reo condannato a morte ottiene grazia, 
se i nmbatte contro un lione senr-a essere divorato (3) j tanto è veri» 
die la forra di Coraggio , la bravura infondotio ammirazione , ed i sel- 
vaggi tentano di animare queste quidifa con ogni sorta di merrk 

In cenerale quanto è maggiore la barbarie d’ un popolo, tanto è mag- 
giore rabbietione a cui sono ridotte le donne , perche più deboli, salve 
poche c(xezioni. « Presso i popoli cacciatori , il marito riguarda sua 
» moglie meno come una compagna che come una schiava , di cui può 
» disporre a suo piacere (4) i 1' opprime di fatica , le comanda 

>1 con insolenza , riceve i di lei servigi (xm disprezzo ; presso alcuno 
» egli se ne serve come d’ una bestia da soma (5) e le fa portare il 
» suo arco, le sue frecce, il suo bagaglio; presso la maggior parte egli 
M non soffre ch'ella beva nella stessa tazza o mangi con lui alla stessa 
» mensa: al suo cospetto dia deve stare io piedi, e qualche v'olla an- 
» co non parlargli che in ginocchio ; allorché 1' ubbriachezza turba i 
» suoi sensi , egli la balle c la maltratta senza motivo (6). Finalmente 
» allordié a certe epoche le donne sono afflitte dalla malattia cni le 
» soltomisc la natura , sono soventi costrette a septirarsi da tutta la so- 
» eietìi e vivere in cajianiie fabbricale pT quest’ oggetto : vengono esse 
» riguardale reme impure , si teme la loro vicinanza , e si gettano lorr» 
» gli alimenti come agli animali (^) ; altri popoli le immolano sulla 
» tomba de’loro inaiati (S) o le massacrano crudelmente sul minore so- 
li »i«’lto cagionato da (|ualdie pregiudizio barbaro (q) od anche allorché 
» l’età non le rende più proprie a servire ai loro piaceri (io). 


f-) t'ùixkii* di fifttirili ^*i3rTr»i. 

()) tirs ìuages , lom. II. 

fS) It!*«ni , iI»M, 

CÓ y^Xagri tif P'itUu « Tol. I , j». S 3 , in fi. - R-*b^rltnn , ìliil. of Àmfr. hf*o 1 t , ib. 4 • * » T 

ti* tUii tur Wt uitth'ngfà dt la htttr d’ Hudson. — John C»rTrc’« » yoragcs fo north Amf- 
rien , f‘. - i'ttYtigt's df J'iil/aa , in . luni. » , |i. 6t. , p, fsprii drt usuge» 

de dtjf penptrs , liv. l , p. f-«i. 83 ; I. i » p. lui (* 

(■) esprit He* utagrs, f. i , p. in*! » - //òioire generale dej Poy/iget. — Rfcueil des lettret »» 

édif. Pii*»ìni. 

( ) ì'ojaies de Don l'ilott et de Desmankais. - L’ esprit des u.tages » 1. ^ , p. 86. — fHtt. gèn. dei 
fo» .r;r«'.r. - Jhelf'orld 

(*) /.ettrrs eJtj'. * 1 1. me ri rticU , p. S»r. - f’oyaget de /.tt*-(uUant , t. a y p. 9J. • L* esprit des usag- 
rt,ì. ì. . f>. hH e \ff. ~ . 

n) L'ti«o «ini- ìntpemr nn*- \et],,ve 1 * <V imniolHrsi sul rogo 4 el marito i è una rotkfcgurnzn 

riflltt dell* uomo. R>gn;«ntunHo lu douoa piuttosto ('uoiO unn co/<t ili rui è pndroue rlitpo- 

IÌM» , rl*r unn /mtjviio che « ontrutU fon lui . rj;lì s' indurr A credffi: chr i di Ifi uffrlli dchbaiK» 

rrMnrgli .is vinti atn-hr ilo|>o In «un morir. Quindi tm nioitr nazioni Imrbarc l’«>pìnÌAllf coudaunn Ir se* 
cond*' ttoirr, Pr«««o gli lUiitniitt delle coste di ComAOa « pria rhc sia Isrurintn ìj corpo del oiarìto, w* 

Ite sepnrn la te\t.< , e io «i {>oi-t.i nUu di lui vedova . .sccio , postavi Ju mnnu sopra > KÌtri di coiuer^ 
varia prrriaisumrntr , r dì non ritnaritar>i mtu pin. Uua vedova preise i Cairi e gli Oltriiintli. rhttcìi' 
na vwita che si riniarìla , c- obldi^atn a lag)iar«ì uo dito, >;iiot-ir'aix , Essai* historùjues sur Pari* 

Ioni, à . p. 17*. 

(q) Leltres eatfiantrs , li, me renieil. 

l'io) Plesso j^rludi.^ni che iihit.-mu una delle isole fiahriel ^ rrgim il coalunéc d* ucrìdcrc Ir «louae fiso 
t-uuo passati gU anui 3 c. ( Lettre* eitj-, i*t. tue iectt«il| p. àsi ) 
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J. 4- POPOLI IXCIVILITI. 

Le persone clic ne’ secoli favolosi della fin-cia avrebbero ottenuto gli 
onori divini , si trovano attualmente all’ infimo grado 'india stima pub- 
blica c nella ricclie/.«i sociale. Le cause di queste differenze sono le 
seguenti. 

I. L’ invenzione di tante macelline ebe suppliscono alla forza fisi- 
ca , doveva far decadere il prezzo di ijiiesta , per la stessa ragione per 
cui decade il prezzo delle legna , allorebè si scoprono ablioiidanli iiii- 
iiierc di litantrace. In generale il prezzo d’ una merce decade in ragione 
de’ succedanei che possono lare le di lei veci ossia rendere lo slesso 
servigio. 

II. I pericoli che circondavano que’ popoli semi-selvaggi , non esi- 
stono negli attuali Stali incivilili. Le case iii cui si ricovraiio i cilladi- 
rii , le mura che circondano le citta , le insidie che si tendono agli 
animali feroci, ci salvano d.alle loro improvvise incursioni. Appena ipial- 
cuiio di questi osa comparile, che cade colpito da una pila , pria die 
possa accostarsi al suo uccisore ; c quindi inutile quella forza che avrebbe 
lollato contro di esso , o quella celcritk con cui salendo l’uomo sopra 
alberi , si sarchile sottratto al di lui morso. 

III. Negli Suiti selvaggi o semi-barbari essendo nulla o quasi nulla 
la reazione pubblica contro i nemici interni ed esterni , la conservazione 
di ciascun individuo resta affidata alle sue forze personali ; è quindi ne- 
cessario accrescerle in ragione do' pericoli circostanti , giacché i timori 
eccitati da essi si dilfondono sopra tutta la massa sociale. All' opposto 
negli Stati inciviliti la pubblica difesa c affidata alla iiiinima parte della 
società , e pr una persona che combatte o fa la .sentinella , si contano 
loo che dormono saporitamente. La legge clic ci difende dagl' insulti , 
ci scioglie dal bisogno di portare armi [icr difenderci. Quindi negli Sta- 
ti inciviliti si produce e si fomenta il sentimento della sicurezza con mi- 
nimo numero di braccia, con minimo numero d'armi, con minimo 
sacrifizio prsonale. 

IV. Collo sborso di pochi centesimi noi otteniamo una forza pub- 
blica che previene ori arresta gli eventi funesti , p. e. incendj , inon- 
dazioni . . . quindi fa cessare il bisogno di forze personali che sarebbero 
necessarie pr lo stesso effetto. 

V. L’ esprienza dimostra che le costituzioni atlcliclic fruttano più 
danni che vantaggi nelle circostanze attuali de’ popoli ineiviliti. Infatti. 

1. ’’ Gli uomini forniti di queste costituzioni soggiacciono a pssioni 
violenti c disordiuate , alle quali s’ abbandonano tanto più volentieri 
quanto é maggiore la confidenza nelle loro proprie forze 

2 . ° Questo eccesso di forza fisica nuoce pr lo più alle lacoltà dello 
spirito e dell’ animo , il che può constare da’ seguenti fatti. 

a ) Sommeiing ha dimostrato che gli aniinàli hanno tanto minor 
dose di spirilo , quanto più grossi sono i loro nervi proprzionatainente 
al loro cervello j ora gli uomini di costituzione atletica hanno i nervi 
giossissimi. 


(i) nirArttori , ubbriaroni, ^ÌMalaùtaioiì iaptcfano il Iwro tempo dìipoiiibile iu emci>i viuUuii i <U 
coi liiifamente abbiaognaiio. 
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b) » Depuis longtems on a remarqué , dice C^nii, que les indi- 
» vidu« lei plus robustet ; ccux doni les muscles ont plus de volume 
■ et de Ibtce , soni commuaement les modus sensibles aux impressions. 
» Les athlètes chez les anciens passoient pour des hommes qui ne re- 
» gaidoient pas de ti près aux choset. Leur prototype Uercule , mal^é 
a son caractère divin , étoit lu-raéme plus (ameux par son courage que 
» par son esprit ; et les poètes comiques s’ étoitent permit plus d’ une 
» fois de lui préter ce qu’on appelle vulgairemenc de balourdises , et 
a de faire rire le peuple k ses dépens (i). 

cl Nelle vaste pianure del mezzodì e del nord esistono molte na> 
zioni le quali, mentre ne'loro moti corporei mostrano il massimo grado 
di forza precisione e giustatezza , giacciono nella più crassa e più pro- 
fonda ignoranza ; e Comodo , simile a questi selvaggi , presentò sul trono 
del mondo l' abilitò d’ un lottatore e cacciatore , e nd tempo stesso la 
stupidezza e la ferocia. 

' d) Sia che r eccesso dello studio indebolisca la forza fìsica , sia che 
la debolezza di questa lasci più energia e più campo alle forze inlelleu 
tuaU , è fuori di dubbio che i so mmi talenti si veggono per lo più 
uniti a temperamenti deboli , gracili , irritabili fz). 

Osserverò finalmente che la debolezza delle forze fìsiche è una cir. 
costanza che dìi risalto al merito , allorché si tratta di sacrifizj e incomodi 
personali. Se due uomini vegliano più notti alla salvezza d'un ammalato 
e le forze dei loro temperamenti siano come 3 ad i , i loro meriti cal- 
colati sulle sofifcrenze saranno in ragione inversa , cioè come i a 3. 

CAPO SECONDO. 

ifOTrri e crmdi dklla srtuA coscbssj av aitre ^valita' fisiche 

VJFBRSS VALLA FORZA 

J. l.° ALTA STAXCRA, 

Gli antichi non solamente riguardavano l' alta statura come una 
parte della bellezui fisica , ma anche come un indizio quasi si certo di 
coraggio e di merito , che alcuni popoli coronarono quello che grandeg- 
giava sugli altri (3) ; perciò Samuele si lasciò prendere in cambio di 
Saule ; perciò i llomani esternarono molto giubilo , perchè Carloma- 
gno , che avevano eletto Iin]>eratore , sorpassava di tutto il suo capo i 


(t) Happ^rU éu et àu maral de t‘ hamme. 

(•) Seueca era tU (cniperamriito tl delicato» che >ua madre neu i4«ec) a eooaenraria che eoa iitraor* 
dIÀaric precauzitMit e tollecitiidiai, lu tutta la eua rifa egli fu iocomodato da flusejeoi » c nella ree • 
eiùctxa le termentaronu le palpìiauoiu » 1* aioia e la naacansa di respiro. 

Caligola t che prclendeva d* cMere eloquente » fu tentato ad uccìdere Seneca » all«>rchè queiti in una 
pubblica arrinaa ottenne pommi applausi. Dopo questa morte » sarebbe stalo evideote che il filosofo non 
oterilava d' essere applaudito. Fortunatameiite la di lui cattira salute lo salvfi. Una cortisiana disie al- 
I* «uergumeoo riu; occupava il trono del moode : Non vedot# voi ette questo avvocato cane per cousun* 
sieotT Perché volete lorro 1% vita ad un moribondo T (*). 

(8) 1 Cationi » popolo scita ( Ooesicrate citato da Strabono ) o diversi abitanti dell' Etiopia ( Diod . 
tic.» Ub. Ill.t cap, S. ) prendevano per loro ré quella che supemva gli «hn ÌB bcUeua » per Iq quale 
parola iateadsvano. alta statura c robnsU. 


(*) Dione , Hifler, Kem., Ub» So , e. tq» 
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circostanti (i) ; perciò alcuni signori Franchi si permisero di sorridere 
un cotal poco sulla piccola statura di Pepino il corto (a). 

La statura d* un soldato fu da Valentiniano fissata a 5 piedi e 7 pollici 

Era stato per 1* addietro 5» io m 

Fu ne' più bei corpi 6 »'— n 

Gli antichi Panonj erano riguardati dai Romani come le migliori trup- 
pe : il clima , a detta di Tacito, dava Joro alti corpi ed ottusa intelligenza. 

Col naetodo attuale di guerra la statura è meno interessante che per 
l’ addietro. Ne' reggimenti d'infanteria leggiera, la a. compagnia de' cae- 
ciatori di ciascun battaglione ò composta di volteggiatori che ricevono 
ugual soldo che i granatieri o carabinieri. Questi volteggiatori sono presi 
tra gli uomini della più piccola statura ; essi non possono essere più alti 
d' un metro e 5g8 millimetri ( 4 piedi e 1 1 pollici ). Destinati ad esse- 
re trasportati rapidamente dalle truppe a cavsdlo ne’ luoghi in cui la loro 
presenza è più necessaria , s’ esercitano a saltare sul cavallo montalo da 
un uomo, a scenderne con uguale rapidità , riunirsi subito e seguire a 
piedi la cavalleria che va di trotto. 

L’ altezza del corpo umano per tutta la terra può essere generalmente 
compresa ne' limiti assjù stretti d’ un metro 3 a 4 decimetri a dnc metri 
ed tucuni centimetri. £ dimostrato che non esiste alcuna razza di taglia 
gigantesca. I soli Patagoni , popoli i più alti , hanno una statura di 
due metri elica. 

Le stalurc alte sono più comuni nelle regioni , in cui domina un freddo 
moderato , come in Danimarca , presso gli Ahansas ed i suddetti Pata- 
goni , che sotto i climi ardenti. 

Un freddo estremo rappiccolisce estremamente i corpi di tutte le 
nazioni che circondano il circolo polare , come i Samoiedi , gli Eschi- 
maux , i Laponi , i Greonlandesi .... 

Gli antichi Germani , Bretoni , Galli , Borgognoni , popoli molto car- 
nivori , erano d' una taglia assai vantaggiosa (3). 

1 montanari sono ordinariamente di piccola statura , ma nel tempo 
stesso più robusti. 

5- 2 . ACltlTA* E DESTREZZA 

Acciò la ù>Tia sia presta al momento del bisogno e s'estenda a tutti 
i punti ove è necessaria , fa duopo che vada unita all' agilità ed alla de- 
strezza Ella è questa la ragione per cui gli antichi Iberi e Galli con- 
dannavano ad un' ammenda gli uomini troppo grassi , e tali erano riputati 
quelli che non potevano essere abbracciati dà una cintura destinala a 


(i) Noo farà «ruiniU naerrnvipUa le lUtae fureuo rifilarle le più oootìAcIm. E cer 

<ACQeuit nott tenibra oial ooo^Iiata 1 * idea che volle le etJtitte 


Debili Dei tro volte più alte della etatura 

eroi V..... due volte 

De* MivroDi. meoo di due a più di uua. .... 


De' particola t di qtialuaque nerito forniti, uguali alla «tatara ordioaria. f Treìù dej itatues, p, 1)4). 

(4; Fer lìLerarà da ^ueito «pregio e iar comprendere che eotto piccola «tatara poteva naacoodero 
araude fona e «pedale coraggio , Pepioo immagioh un metto quali incredibile. Egli pre«eplb per pub> 
Llicu q>eUaÌo la pugna tra un Uoue ed un toro: dopo parecchi coca , vedendo egli il toro atterrato 
dal Uone^ : Chi di voi * iUm' cgU agU astanti , oeerà eepararU od uccìderli T Cinteuno roatnndo muto , 
Pesino «i alandù nell’ arringo collo eciabola alla mano , taglib la gola al Itone • e cm altro colpo Ceca 
cadere a terra la tosta del toro. ( Miliot , Hut' de Frante , ton. i, 9 t) 

( 5 ) Cesar., da Bell, CaUia.f Ub. i, cap. « Pompon, MeU , da Situ orb„ lib. Ili, cap. S, -Ta. 
cit., de Mar, German , cap. S9. Ifella vita d* Agrìcnln Tacilo coafelturn che gU antiefai Cdedonj era. 
no d’ origine gernanka , peroké alti di elal«rs« 
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misurare i citiadini (i). E siccóme un uomo die oltrepassava quella 
misura , diveniva ogj'cito di sprezzo , come j«;rsona die non poteva se- 
guire rapidamente i suoi compagni in una incursione , iiè rapidamente 
ritirarsi al sopraggiungere dell’ inimico , quindi i giovani s' occupavano 
in continui csercizj corporei per non divenire troppo pingui (2). 

Fra i tratti di destrezza die ci lasciarono gli autidii , si può citare 
la cav'alleria greca die si batteva in buon ordine , benché non conoscesse 
nè stalTe , nè selle , nè stivali. Con maggiore sorpresa si possono ricor- 
dare i Numidi , i quali senza morso e senza briglie dirigevano perfetta- 
mente i loro cavidli. 

Sono inoltiplici le istituzioni con cui i legislatori de" primi secoli e de’ se- 
coli di mezzo promossero 1 ’ agilità e la destrezza; basterà addurne alcune. 

1. “ £ noto che gli Spartani lasciavano impuniti i furti eseguiti con 
destrezza ( 3 ). 

2. Ne’ misteri eleusìiu v’era una giornata consacrata alla corsa delle 
faci , per adombrare la vittoria che gli Ateniesi avevano lipnrtala con- 
tro i IVrsiani. Gli iniziati correvano con una fiaccola in inano , c dii 
senza spegnerla , giungeva primo alla meta , otteneva il premio. 

Ne’ secoli di mezzo la propria conservazione , i diritti civili , 1 ’ inno- 
cenza personale , la stima pubblica , 1 ’ aflczioiie delle belle non si jm- 
tcvaiio conseguire se non da chi era abile a maneggiare la spada ( 4 ). 

4- BEIXEZZA. 

Più die r agilità si vede pregiala la bellezza , a misura che i popoli 
s’ iiicivilizzaiio- È nolo die la liellezza dipende , 

1. ° Dal clima ; jxrciò sulle roceie agghiacciate del settentrione e 
nelle jiianure ardenti deirAffrica si cercano invano le Ix’lle forme ; 

2. “ Dallo sialo di cU ilizzazùìue ; |ierdò in mezzo alle pupolaziniii 
selvaggio non si veggono die ceffi orribili e schifosi ; Ira i faticosi tra- 
vagli, le costanti agitazioni, i bisogni non soddisfalli 11011 può uè svolgersi 
nè sussistere rinimagiiie delicata della bellezza ^ 


(1) tur-re SI emnieiKla , rii Efpri S|>sas , «iin! Io meli , faeevano fruitore « iiniur i giovani 
Iro|.po iruiK (laurruliu» , <t- con. - Eliail., di jurud. ititrum trmeorsm iielU Col. di Uruuo 
vtu , tonto V I. 

(a) Slrfil*oiir » lìb. IV « »rt CflliCtt. ... 

U fiWi II iinp<'rf«‘*ionf , rondiinojilu «olicbl tUrri . non tu «t^Tm «1’ luronTemi-im nnrltr »f]ìn 

•lato nliunle ; per VJttp'l'Arir hn oimcrTiito che M.r , »j'j«awt<»Uìit« 1**^. Ij* hotame» , 

t|«>d{|n ili l<pa«nn pt'f farvi nwiiillfi tl* erl>n , roulr»wr' tuie che kIì fu inipimilnle crbont« 

t tre ; cori linitiiwrvcro tittlì I tnoi |*f"jicttì cii trnvnjtH di •cojierfe Hi ^ 

«« nicn ne fatiqiic aut.ii»t «wU uà ninr*f «oÌt «u phyÀqun * il tuUoaalo stnttye ; nrii n eil 

.. |.;u* |TO)»re a etouffi-r 1' vniiilnliou et le Jtettie que rellr luHe perpclueJlc conire uu f-rrfeau de leut 
w l «4 ìuatMM, que le coum^c «luléve qucJqucfoU, o»aÌt qui per »niu cei*c rt que Vou reirouve lou|ouf* » 
f ttfìityres , tom. l , pur. lo3. . 

(0 iVerio I Koreku, p*m.li vÌcÌmÌ *t K*nil.’h*dnlÌ , unm *iovme non pub maritnr^i , •« non re dopo 
d'nvep provnfa U «u.n «Witrezia , ruhnotlo de’ mobìli o de|tli ■Umeiifi an>lt nhitauli <1* una inbu diver*;. 
dalla »uo. f l/ùtùire du Kn^Khathi ). . l • • 

1.0 «tnfu u»o li trova prrwo i TtlKiuitchì. ( ftfl- df Krj<hfnnu»icow }. ^ 

I .\!in;-reli ed altri pojHili , a delta di Chaniiii , raceoutauo con «oddiUatione i loro furti, come prò. 
ve di desiretza e di rtirarcin. .... . ' , 

I lejtùlatori di queiti popoli , ron.«cet»do Ift loro iiopotenia , auloriMarono i furti con deitretra omlr 
iiape^uare riasruno a Tejtlinre sulle sue proprieti>. 


(q) Il rifiuto d’ uu rombatlimciito singolare coprÌTa dì massinm disonore nell* opinione de* Cidi, r.h 
isi moi, archi erano cosimii ad a.sogRrll.rsi a qurrta «porsi all lof.mirt. tu 

le.iiuo [^r.edefa il tlurll..: »t nssofiav.-. mi fià pf^iuU l,elh 


et«si moiiart^b. 

fa il durilo: ti a...-..»... .. r-- o* — . • . . , 

un duello cl.aoioroso. S' ej^li non era itiarilato . jiH *>_ «lava in i«pn«.« uun donna I 
•*d art iò il rorTtjt*[lo del vinln non rini.in''»ae tenta rii oaipcBsa , >cii|va *f|*p< Ho 
( l.'sftrit <L‘s um-if* , Iwm. Il . pajc. h-lj. 


itore da 
ntVB e nolrile ; 
onori liiuebii. 


Digitized^jy'Google 



3.° Dallo stato «{«/r animo ; perciò il Tarlare turbulento e lo achia. 
vo indiano portano sui loro volto e sul loro corpo le stimati della ser- 
vitù , r espressione ignobile del loro avvilimento , o il carattere d’ una 
stupida ferocia. 

Tra i popoli giù avansati nella civilizzaxione la bellezza cresce , 

I A misura che scema la somma degli stenti e de* disagi ; 

a.® A misura che cresce la somma de’ contatti e de’ piaceri sociali^ 

Osservate due truppe alle reviste , e dalla regolarith o irregolaritù de’ 
loro lineamcnii , dai loro volti animati o depressi potrete dedurre qual- 
che congettura sul loro stato di civilizzazione o di barbarie , di ricchez- 
za o di povertà , di comodi o di stenti. 

Le istituzioni con cui gli antichi si lusingarono di [Hromovere la tra- 
smissione e lo sviluppo della bellezza , sono le seguenti : 

1 .® Benché Venere fosse adorata in modo speciale in Atene , Pafo , 

Corinto , Amatonla e nell’ isola di Cipri , ciò non ostante il suo culto 
era assolutamente universale. 

In Atene i Polimarchi , alla fine della loro magistratura , erano in- 
caricati della celebrazione di queste feste. 

Il concorso alla solennitk di Pafo era immenso , e succedeva con or- 
dine religioso . . . 

а. ® Si teneva a Lesbo un concorso per la bellezza delle donne. Il pre- 
mio veniva conferito nel tempio di Giunone , a giudizio di giovani scelti (t). 

3. ® In Elide v' era un concorso per la bellezza de’ giovani. I vinci- 

tori erano condotti in trionfo : il primo , cìnto la testa di bendarelle y — . . 
portava le armi che consocravansi a Minerva ; il secondo couduceva la 
vittima ; il terzo trasportava le altre offerte (z). , ' 

4. ° Gli Ateniesi inalzarono nel tempio n’ Apollo Pitio una statua ' l 
d’ oro a Frine , solo a motivo della sua bellezza (3) , il che fece dire 

ad un filosofo eh’ egli era questi un trionfo della lussuria de’ Greci. An- 
che Roma fu ornata delle statue di Laurenzìa Acca ed altre simili (4)- 

5. ® I mercanti di Corinto , che volevano attirare ne’ loro porli gli 
stranieri , cambiarono le meretrici in sacerdotesse di Venere. Nelle grandi 
calamità , ne' pericoli imminenti 1 esse assistevano ai sacrifizj , ed anda- 
vano in processione cogli altri cittadini , cantando degl’ inni sacri. Al- 
r arrivo di Zerse fu invocato il loro patrocìnio. Un quadro le rappresen- 
tava in atto di porgere voti alla dea ; dei versi di Sìmonide posti al 
fondo del quadro attribuivano ad esse la gloria d’aver salvata la Gre- 
cia. Un trionfo si bello moltiplicò queste sacerdotesse ; esse oltrepassa- 
vano le mille. I particolari che volevano assicurare il successo delle lo- 
ro imprese , promettevano un certo numero di meretrici che facevano 
venire da diversi paesi. Allettando esse i mercanti stranieri , rovinavano 
in pochi giorni un intiero equipaggio ; venne da ciò il proverbio , che 
non era permesso a tutti d’ andare a Corinto (5). 

б. ® Ne’ tempi di mezzo , le belle che distribuivano i premj ai ca- 
valieri vincitori ne’ tornei , eccitarono tale entusiasmo , che si scostò di 
poco dall’ adorazione (6). I rigidi cavalieri che s’ astenevano dal matti- 

(f) Srboi, in Itiad, I. 
fO Alette. 

(ì) Plui. de Oraeultrrum defechi. 

K) Traitd dee stahut f r. iii, 

(i) Sintb. lìb. Vili 
(A) 1) GÌQViiQtii rii 9«urbtnn«H 


»»l 1414 pubbliort r>c lulls ttaropi, ihc «rr». aÌTÌ«,i» 
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inaino , si permeltevano 1' amore , ma nella conquista serbavano alle 
donne 1’ qnor della resistenza. Il famoso Bocicaux non osava manileslare 
il suo alleilo alla sua dama se non se dopo tre anni di servigi , e cen- 
surava gli audaci che si spiegavano al primo (i). 

Talvolta la bellezza fu norma alla distribuzione delle cariche: 1' ono- 
re , p. e. , di servire un re di Babilonia era riservato agli uomini piu 
belli (a): in Turcliia gli Icoglans debbono essere ben fatti e d’una fiso- 
nomia aggradevole (3). In Atene non poteva essere inalzato al ministe- 
ro presbiterale dii portava sul volto qutdche deformitk (4). Nella storia 
della China , dice Montesquieu , si veggono molte leggi che tolgono agli 
eunuchi tutti gl' impieghi civili e militari. I canoni ecclesiastici vietano 
r ordinazione degli eunuchi . , . 

Siccome però una qualità qualunque è oggetto di ricerca, ed ottiene 
credito in vista de' servigi che c capace di rendere , perciò ne’ serragli 
gli eunuclii neri , come più deformi , sono piu stimati , perchè la loro 
laidezza allontana ogni sosju-tto di gelosia. 

L’ difetto generale delle imperfezioni corporee si è di scemare più o 
meno le sensazioni aggradevoli e di aggravare le dolorose. La malignilii 
spicca in modo speciale ne’ monchi , ne’ gobbi , ne’ zoppi ... ; essi cer- 
cano di supplire alla mancanza delle forze coll’ astuzia e la furberia. Il 
loro spirito inasprito per gli ollnaggi della sorte sembra volersi vendica- 
re .sopra tutto il genere umano. Essi contraggono un’abitudine di caustici- 
t'a che rende la loro anima cos'i deforme come il loro corpo (5). L’na 
«Ielle r.agioni per cui Tiberio s’ allontanò da Roma e si nascose nell’ iso- 
la di Cuprea , ove rese infelice se stesso tormentando gli altri , si fu 
eh’ egli vergognavasi del suo corpo , che era di curva ed esile stalura , 
di lesta calca , pieno la faccia di pustole e divisata frequentemente 
cT empiastri. 

Le imperfezioni corporee , privandoci d’ una somma di sensazioni ag- 
gradevoli , le leggi non di rado accrebbero la pena contro gh atti oQ'eii- 
sivi in ragione della bellezza scemata o della deformil'a prodotta. Secon- 
do le leggi anglo-sa.ssoni, le ferite al volto «l’un servo che non poteva- 
no guarire senza «leformil'a , venivano punite con un’ammenda uguale 
al quarto del valore del servo (G). Una legge «li Ethclbert re «li Kcnt 
del 56 1 contro le percosse e ferite, sembra essere stata diretta da qualche 
idea di bellezza , allorché stabili le seguenU proporzioni; «« On paj«cra sia- 
li schellins pour chacune des quatredents de decani., quatre pour celle qui 
» est à cóté, trois pour la suivante, et un pour chacune des autres » ( 7 ). 




«A* MiAiirf in lagbiltrrrA con wdici caTAlierl per combattere ngual numero di coTolierì ioglMÌ iu onore 
«Iella (lama che r«*gnaTa «ut «uo cuorr. f Eiprit dtt wofer » toni. !• er^ 

SAÌnte-Palayr , Mtm. <ur l* andt/ute ekitittltrU. 

(«) l>aD. c. 9. ' . ' 

^ £tat d* r tmfÀrt Ottoman. 

{•*) ^ /«-‘iute Mnackanù , chap. XXI. 

ftj Iraité d«t tofUumt$ anfio-*icr mandi s t lom- II. P- >49' 

O) Art. Si. 
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UISVH.A DELLS FOEZK FISICHE OELl' DOMO. 

$ 1.° intensità’ DELLE FORZE. 

I. Forte straordinarie. 

Ciascun secolo e ciascuna nazione ci addita qualche fatto a prora di 
forze immensamente superiori alle comuni. 

« I.e greche storie contano meraviglie di quel Milone crotoniate , uditor 
« di Pitagora, e seguace della scuola Italica, il quale vincitore di sette 
i> palme nei ginochi Pitii , e di sei negli Olimpici , tutte alla lotta , non 
» ebbe in essi la settima per mancanza di competitore. Impugnava questi 
» una mela granata in maniera , che senza romperne la buccia , o schiac- 
» ciarla, la serrava bastantemente per ritenerla contro gli sforzi di quanti 
» mai teiitarsero di strappargliela. Sopra un disco o piastrella unta d’ olio 
■» per renderla più sdrucciola , egli si tenea talmente fermo eil immo- 
li bile, che era impossibile scuoterlo e farvelo sopra un tantino tremolare. 

X Si cingea la testa con una corda ^ e ritenendo il fiato con forza , le 
X vene del capo gli si confìavano a seguo , che la corda restava spez- 
» zata. Appoggiando il gomito al fianco, egli presentava la mano destra 
» aperta , colle dila serrate , ad eccezione del pollice che teneva diste- 
M so ; in tal positura non vi era forza nmana che avesse potuto scostargli 
n il dito minimo dagli altri tre ». Lo stesso Atleta, se prestasi fede a Stra- 
bene , diede, una prova ancora più meravigliosa della sua forza , allorché 
trovandosi nella casa in cui s’ univano i filosofi , ed una colonna minac- 
ciando rovina , egli si collocò al di lei posto , e in questa maniera riusci 
a salvare gli altri e sé stesso (i). 

Non è meno mirabile ciò che narra Svetonio della forza che aveva 
nella mano sinistra l' Imperatore Tiberio ; il quale forava col dito una 
mela appena colta dall’ albero ^ e faceva squarcio e ferita nella testa d’un 
fanciullo ed anche d’ un giovine , vibrandogli un colpo col dito inarcato. 

Nello stesso nostro secolo, dico Gregorio Fontana, dura ancor la me- 
moria di due gran personaggi , il re Augusto di Polonia , e il principe 
Maurìzio maresciallo di Sassoina , i quali emulavano in gagliardia e vi- ' 
gore corporeo i piodigj e le meraviglie degli antichi atleti. 

Qui però è mestieri di star bene in guardia contro un errore , in coi 
facilmente s’ incorre , di credere effetto della forza musculace quello che 
e dovuto unicamente all’ arte , come diremo nel $ a. 

II. Forte ordinarie. 

Dapprima indicheremo le cause delle differenze che si osservano nell» 
forze animate , poscia additeremo i tentavi fatti per misurarle. 


ft) Jwei* vHt/ floriam tfiam Pfthofprtorwm mtàtitude , et WHò aAJetaram teteherrimmt fiàamqu» 
Aiitìpulìu PytHagorm , Irtngo tsmpott in ea urbe versttti. Hanc J'enuti, >tliquundo colmmnm m contuberni» 
p/ùloiophorum riùnttm minante , in ejut tì^ae letum y iu^ue et rtliguot tervatse ormet , et iptum 
se jubauxisse. • 

Indi lo stMco «crìttore rnrronfn il rit«n «Inutimmo delln mori» dì Mtlon^, iiafn •ovi'rrliift fìdnji* 

ya iifII» tao forte : prohahèU ett con/itum hwe roheri corports ntm qui m quthnedtfm narratur, ineemjte 
s'Otf rrUuiR. Ferunt enim y cuoi quoùitn tempore per dentam tHp»m iter fneeret y ntqtie a vu» longtut 
ditertnurt , ejferuùue magnum ìignum cui inserti cunei menà y ih hominem immissu in finurttm mn. 

(ìtgun pedihtt conatum fumé Itenmmy rmein’* ditrumpere , idque mode ronsecutum y ut sìrlapm c«* 
nrii in se coiret, ipsumque hoc modo «i/’ium /tris eitam /oc rum , Strab. Ult, >1. 
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Cauat dell» differente nella forza animale. 

La fona o la «oliditk corporea ftiunge nell’ uomo alla sua 
perfezione verso gli anni trenta , dura per venti a venticin- 
que anni ne’ nostri olimi, quindi decade: perciò non v'è 
I J proporzione tra il peso portato da un ragazzo od un veccliio 
£tk \e if peso portato da un uomo nel vigore dell’ etk (l). 

Le gazzette dello scorso luglio annunciarono con meraviglia 
che un Inglese di 78 anni scommise che farebbe 5oo miglia 
entro il limite di i5o ore (aV 

Si per debolezza di muscoli, che per gl’incomodi cui sog- 

§ iacciono le donne , la loro forza viene uguagliata a due terzi 
i quella dell’ uomo. Questa differenza si osserva s'i nelle mer- 
cedi delle giornate che nel prezzo della vita , come diremo 
nel capo seguente (3). ' 

Ì Ateneo ci accerta che un atleta nudrito di carne sorpassa- 
va in forza gli altri che si pascevano di vegetabili. 

I Mannari inglesi sono più forti alla lotta che gli Americani 
del nord, perchè i primi son meglio nudriti ohe i secondi 

Ì Si può dire in generale che dopo gli anni 3o sino ai 5^, 
il peso che si può portare , è in ' ragione inversa del peso del 
proprio corpo e delle facoltà intellettuali , salve poche ec- 
cezioni. V. pag. i4 e a3- 

L’ indolente abitatore delle sponde del Gange non si move 
che a stento , mentre le orde Mugole scoiTono a grandi gior- 
nate le vaste solitudini della Taiutia , e giungono a strin- 
gerlo nelle loro catene. 

Gli abitanti del Nord sono generalmente più robusti che 
quelli del mezzodì. Il clima umido e caldo estenua le forze .... 

Ì I facchini che travagliano nelle dogane di Londra pe’ mer- 
canti di formaggio , io ragione di tonnellate , portano ordinaria- 
mente il peso di 3oo libbre ^ d' once 16 ) in ciascun viag- 
gio , e continuano il travaglio per tutta la giornata (5). 


Sesso 


3.“ 

AJimenti 

4 " 

Costitu- 

zione 


5.<» 

Clima 


6 .® 

Abitudini 


( 1 ) Nelhi celebre ciiom (nfriic* TaIm li nippote oli« un debclìwta* TMcbio p«tMM mpcrarc ia 
Jurui BD robu’>tt«ioio • rii*«cir» ad appiccarlo. 

Allorché ue*ié«'oli di uirzze il durilo direnuc protra > 1' obbligo di darllarc noD comÌDciaTB 

«Ao «gli aaoi i5 f L9 k, Ripuar, tit, VI J e ceaanva ai 6w f Traiti det comtumé4 Anglo.7iorminnd94 
f. 11 , p. sSs ). 

Tra «oì l’obbligo delta cotrrtiiono oenilarìa «gii alni I0 , il tettntlco «i t4 é finircr ai 6o« 

(él Uu* «Uro Itigiaao dcUo Crttps di cui uoo furouo «pccifiontl gU «uni) aconimlM che farebbe s8o 
Siigli* lo tr((« giurni « ciod in t69 pr« , «ndaudo indlrtrn. 

Siccom* Il prodotto di quoti* «bUita d uua celeriu niiiiorr dell* ordtoarìa | quìudi bob puh c«rr««p* 
floadica Cb« dal Tolgo , Il quale bob c.Jcoia II t«iiipo perduto Io BttquUt<«rlii. 

(S) l'utli taoao cÀb II corpo drlla donna giunge h 11« tu» perfciiutie pria del corpo dall* uomo ; qiun* 
^ k’ epoco In cui tl pormett* ad o«s« fi matrimeuio precedo «li qualche bquo W aoflra. Agli anni 10 
> ^ nne oUrauero tutti qur* prrgl filici fhc potaano dendemre, Lo loro belletxn dura aHai p^o » o 
■'Cader* poM dopo gli «noi 

***. t c^>udo gii lenltart ioflwl la fom d*uB ootbUo bo) tiro ai dorè ousaìdervo come uguale a 
1 ,. js a. uomini. 

j •rrklorl f^oceal 

. differcB,'* * Buomali* nel modo di eperioaentare » n puh «ttrìbuir* all* cMcrc gl* la* 

. • • 'r* Fraaoou* 

* » coll* braccia incrociate t traaportaao , anlendo la r«^da «gaggia A Gala» 

un Aulsnut Si -ino as* •Un*» . il cui pc» JinriUilo icrn tulli «a u auKuuu il curie» 

di Suo lilJire <f oucu iS. t OutaMiiicfJe jKÙnnt tl MoJtritt, tum. i.ur, puj. in. ) 

sToMuri W« • Duinfiu,',. i lusliuiori dui iutuu ilt CuBipuca» Uun'urtuou cuucuu SIMM ic’cun- 
yZi «i 4uu liti, riyefz » ts ^ Cvurthe* 
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I Degli schiavi negri , estenuati dalle fatiche dalla &ine e 
dalle sferzate , scorrono allegramente molte leghe per andare 
a danzare , ciascuna notte , senza prendere nè riposo nè ali- 
mento. L' amore è il balsamo delle loro ferite e la sorgente 
delle loro forze. Si sono veduti degli Americani percorrere 
senza provvisioni 5 oo leghe quasi senza fermarsi , per ttx- 
prendere i loro nemici ed assopire la loro vendetta. — 11 
lavoro delio schiavo che travaglia contro animo è minore di 
quello dell’ uomo liliero .... 

Queste diverse cause combinandosi in maggiore o minor numero, spe- 
ganu ne’ casi particolari le dilTereuze in più o in meno delle forze me- 
die ; per es. , la 3 . , la 5 . , 6. e 7. spiegano il fenomeno additato da 
Paw , Robertson e molti viaggiatori , cioè che gli Americani , sopat- 
tutto quelli del mezzodì , non portano fardelli così pesanti come i nostri 
facchini , e non travagliano con tanta intensità come i nostri operai. 

« 11 celebre fisico inglese Cheyne , cercando di determinare la fona 
» di cni sono suscettibili gli animali , secondato dagl’ illustri Friend e 
» Wainewright , pretese di dimostrare con rigore geometrico questa pm- 
a posizione; Che le forze degli animali della stessa specie^ ovvero dello 
a stesso animale in diversi tempii sono in ragione triplicata della quan- 
M tUà della massa del' sangue «. 

n Ma r altro non men celebre inglese Martin nella sna ingegnosa 
Il opera De similibus animalilms , mostra all’ ultima evidenza la falsiài 
>1 di questa proposizione smentita dai fatti più certi e costanti che ci 
a offre la storia degli animali. Volendo pero sostituire al teorema ro- 
a vinoso di Cheyne , un altro da lui creduto più vero , egli prende a 
a dimostrare il seguente; Che le forze contrattive de' muscoli., e le fona 
a assolute delle membra messe in moto sono in animali simili come le 
a radici cubiche delle quarte potenze delle loro masse. 

« Il Martin fonda le sue prove sopra uii gran numero d’ ipotesi niente 
a meno dubbiose di quelle ai Cheyne , è che non hanno applicazione 
a nella natura. £ così riuscendo egli felicemente nel combattere l’opi- 
a nione di Cheyne , non riesce punto nel piantare la propria ; tanto 
a sempre è più facile il distruggere , che 1’ edificare a. 

Dalle cose dette risulta che la forza si misura , 

I Dall’ ostacolo vinto , cioè dal peso trasportato o tirato , 

Dal tempo consumato nell'azione; 

cosicché la forza è tanto maggiore , quanto è maggiore il peso e minore 
il tempo ; quindi per darci un' idea della forza dei soldati Romani ci si 
dice che facevano con passo regolare in cinque ore 30 miglia , portan- 
do un peso di 60 libbre ( d’ oncie 16 ). 

L’ esperienza dimostra che le forze animali si esauriscono tanto più 
presto quanto è maggiore la celerità dell’ azione ; quindi Daniele BernoóUi 
stabilì questo principio , che lo sforzo totale , di cui è suscettibile un 
uomo durante una giornata , è presso a poco lo stesso , sia che gli si 
faccia eseguire C opera in alcune ore , sia che si diminuisca T intensità 
del travaglio , prolungandolo a proporzione , purché non si esigga una 
forzo od una celerilà che si estende al di là di certo limite ( 1). 


(r) Coadorcc* » OE^ftt , Um. II , ^ 3»7« 
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Ilanno tentato i /ìmcì «li «leterininare la legge , enn mi la f«jrza Hel- 
1’ uomo e di qualunque altro animale va gradatamente indeljolendosi , a 
misura che cresce la velocita , con aii 1’ animale muove le sue membra. 
Non accade infatti della forza animale quello che avviene della forza 
della graviti cosi terrestre che universale. Questa rimane inalterabile e 
sempre la stessa , qualunque sia la massa del corpo , che essa attende 
ad a«xelerare , e «lualiinque la velocita con cui «piello si muove. Ma la 
forza d’ un animale che agisce contro una data massa , o per vincere 
una certa resistenza, diventa tanto minore, o veramente produce un ef- 
fetto tanto più piccolo , quanto per 1’ opposto è maggiore la massa o 
resistenza da vincersi , e quanto è maggiore la velocitù dello stesso ani- 
male. E se nei primi istanti del moto lo sforzo dell’ animale contro la 
resistenza cresce col crescere della sua velociti , esso giunge però tosto 
a «juel limite, oltre il quale lo sforzo non più cresce, ma anzi scema, 
e s indebolisca sino alla totale estinzione. Ed è ben naturale che ciò 
addivenga , posciaccht 1’ animale per muover la macchina a cui è appli- 
calo , deve muovere insieme sè stesso , e conseguentemente consumare 
una parte della sua forza a mettere in moto il suo corpo \ con che poi 
tanto meno gliene rimane da esercitare «»}ntro la macchina ; per modo 
che, se egli arriva a consumare tutta la sua forza unitamente a muover 
sè stesso , nulla più gliene resta per agire contro la resistenza , ed allo- 
ra r effetto prodotto è zero. 

Bourger nell’ opera sopra la manovra dei vascelli addotta l’ ipotesi più 
semplice di tutte , cioè clte un marìnajo andando due o tre volte più 
velocemente , il suo sforzo riceve una diminuzione due o tre volle più 
grande , il che vuol «lire che i decrementi delle forze dell’ nomo proce- 
dono con quella medesima proporzione con cui procedono gl’ incrementi 
della sua velocità. — Convengono nel sentimento di Bourger il celebre 
Lamlwrt e Prony. 

Eulero vuole al contrario che le forze dell’ uomo e degli altri ani- 
mali in tutti i lavori a cui vengono applicati , seguitino ne’ loro incre- 
menti successivi non già la ragion semplice inversa della velocità con 
coi agiscono , ma bensì la ragione inversa duplicata ditali velocità (i). 

Allorché lo sforzo per camminare non differisce sensibilmente dallo 
sforzo necessario per tenersi in piedi , si ha la velotntà media di piedi 
cinque per minuto secondo. 

Movendosi con una velocità di 5 piedi per minuto secondo sopra ter- 
reno piano e regolare , gli uomini comuni possono proseguire il viaggio 
dalle la alle i4 ore al giorno, pria che la fatica esaurisca la forza motrice. 

Nelle persone che non sono nè inferme nè esercitate , il fardello che 


fi) Grt^orio Krmwnfc t^nlR Ia prnpo«iunnr d’FuIrr<*, ricorrfodn aI roti momfnfir 

m imeruii di rui ti fu UuKo u«o n<‘Hn pvrtr più ttiblime dell» ip»cc«oìcr • doTt t« maiuìd» Ìl mntn nv 
latorin de corpi. •• Ri«glt», come è o»>lo • il niomeatA d’ un mrpn qu»luu<|uc dal moltiplicare cinteuna 
“ particella eJenMrntar^ drIU ««,i m.3««a pel quadrato drlla dittauta di eua particella dall’ amr «U rot.i- 
•• lioae p c dal premer* poi la aoaima di lutti qiirati pradalti , alla qual inmma à è dato il acmie di 
" d' in»Trùa. Quiatli *r dur inaMe , ridotti* ai loro crmri di jtrarita» li appliraoo ad una le» a 

" •** diverta diatatua dal punto d’appogi^io e A»l centro di rotniìooe , le loro velocita •■no in raj^ioft 
m «enipliir di tali dift.tntc , aia i l»ro niooiniU d' iuertia relativauientr al teatro di rota i ione » «oiio l» 
•• rajiott d«ipliv.it« delle >re*t« ditlautr r» della loro vrlacita. Dunque in parila di lulfr' le altre cove fi 
«. niomenln d'iqerfia è |•ro|•nnli«>aale al quadralo delia velo. ita. Wa renino apfsliiale ad un dato lavo- 
M ro dee mettere in iiio|u || suo corpo, ed ap(itare opportunaaimle le membra, le quali o^spongono iuta 
• re»i«teii7a dipeiidettie dalia loto inerri.'i: e que«in teM«lri*fa operando con braccio di leva, prod’tre nel 
m melo attuali uu tuoiucuio d’ tucicia , liie c come il quadralo della v«l«uUr kua cut ti agii^uo le 
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po<isono portare , è uguale presao a poco al peto del loro corpo. Nelle 
persone addelle a questi mestieri la suscettibilità dello sforzo è maggiore (i). 

Lo sforzo medio d' un uomo che muove uua macchiua è uguaglialo 
a 3o libbre di peso alzato a piedi 3 i]i per minuto sccuodo , lavoran- 
do io ore al giorno (a). 

Il {leso che gli uomini robusti ed esercitali possono slanciare , non 
suole oltrepassare le loo libbre. 

Lo sforzo medio nel tiro viene apprezzato diversamente dagli scritto- 
ri , giacche dipende dal peso del corpo dell’ operajo , e d.al modo con 
cui è applicato. « lo ho veduto , dice Lambert', degli uomini che trag- 
M gono de’ battelli con uno sforzo che solleverebbe il peso di 3oo lib- 
M Bre e più , camminando inclinati verso il suolo con una velocità di 
» tre piedi per secondo ». Si tratta qui di persone esercitale e che san- 
no trarre il massimo jiartito possibile dalle loro forze (^3). 

L’ allez/.a alla quale 1’ uomo può slanciarsi ascendendo , è in ragione 
diretta dalla forza motrice , ed inversa della massa eh’ egli solleva. 

L’ altezza a cui giunge un uomo senza fardello , saltando vertical- 
mente con tutta forza , viene (issala a due piedi dallo svizzero Lambert , 
ma sembra a M., Prony che tale misura superi d’ un quinto circa la 
forza media. 


« nembni. Dud<io« la fona ch« I* uoida rontuna p^r auperare l^ìonria del mio corpo, doTrmlo rwerr 
«> praportìonalr al niooieulo d’inmia, lo snra pure al qaarirato della Trlorìta* Dunque I dccrrruootì 
» tirila forza drll’ utHuo in oj^iii K>rta dì IraTanllo *0110 come i quadrali tUlla Trlocila * con cui e|^tt 
«• dimena Ir lur membra : che i appunto la Irjtytv proporla da t-uìrro , la quale , parai ora , ac non 
« travenKo, mejtlin alabilita , «ebbène non orerei chiamarla ptruanienie dimourata 

La nioileMÌa con cui il celebre Fontana propone la «uà dimoatraiiouc , permette appena d' onaerwa 
ebe la conclusione dalle forze inauimale non è ewiUa. 

{ 1 ) • Fra ^li Ufi quotidiani e mei^lio combinati , che I' uomo fa delle su* forze , il più erdioarto 4 
« quello del camniiuarc. lu quest* azione il peso da innalzare i 11 centro di (travila di tutto il corpo ; 

« e se 1* uomo porta un qualche peso , il punte , ebe camminando dee portarsi in alto, 4 il centro co* 

« muse di (travita dell* uomo , e del carice iusttoie. Qui la forza movente 4 la gamba di dietro , la 
•» quale a|àu]:e iaoaniì questo centro di gravila , « gli fa descrivere un arce di cerchio, che h« per 
" centro il pt4 davanti , allora immobile , mentre ancor essa descrive intanto un arco di egual estensie. 
«• ue , il quale 4 uotabilnieiile grande in confronto della sua saetta , e del seno verso della sua meta* 
m Questo seno verso é la misura precisa dell* altezza a cui il peso viene sollevato nell* azsooe del caos* 
minare. Di qui apparisce qual viaggio coa-tderabilc fa in questo moto In polenta motrice, nel tempo 
« che uno ben piruolo uc fa il peto e la reeisteuza. K i-<«l vedrei ebe un uomo ben carico può cam* 

•> nùuare tanto più facilmente , quanto fa più corti i ptsssi , prri*hè allora il seno verso della metà del- 

« r arco , descritto dai centro dì gravila, diviene tanto più piixolo, c cooseguenlemente meno allo si 
a porta l’intero peso, c più agevole riesce II lra«]>ortu. t'be se vorrà quest’uomo fare i psusi tanto 
m grandi , che il sene verse della meta di tal arco superi alcun poco l’altezza a cui lo sforzo della 
m gamba di dietro può sollevare il peso del suo coffio e del carico che porta , egli si irovera nell' osso- 
« luta impotenza d* inooltrani 

( ^iole di Gregorio Fontana alla Storia delle matematiche del Bottwt , lem. IV , pag. sSv, ) 

(z) Da varj sperimmli risulta clie un cavallo iatpìegwto gìorualmeule , può eseguire per termine me- 
dio , per 6 ore al giorno , uno «forzo uguale a «oo libbre (d* osco i6 ) con una velocita di piedi S i/s 
per tocoudo. 

Se à aumenta queste peso sino a lib. «4^ , il cavallo ueu potrà travagliare che per 4 ore e eoa ve» 
lecita minore. 

Uu cavallo ordìuarie di cavalleria caricato dell' uomo e del tue fardello , cio4 di seo libbre circa , 
può senza incomodo scorrer* ia ^ od 6 ore di cammino so,eoo lese io una buona strada orizzontale. 
harcUie duepv diaiinuir* il pese o la lunghezza del cammino , se si trattasse d* uua marcia che deve^ 
ae ripelerfi tutti i giorui senza interruzione ; ma nou si può bssarr eoa qualche certezza il valer medio 
precise del prodotto risultaute dalla massa moltiplicata per la velocita ed il puniero delle or* di cam- 
mino io un giorno. 

Mei Nord , ove non rìrhiedeiì ^rsn forta'p^ trascinare de’ traini sulla neve , alcune pc^Uxìnni si 
servono dì cani ; quattro di questi animali caricati di 3oo lUi. fumo it a i5 leglur al giorno abbajaudo 
cofitiousoieule : 

lu Turchia non si viaggia che a cavallo, atteso il pessimo stato delle strade, e si calcolano le distan- 
ze in ragione delle ore impiegate a scorrerle dal rammcito. Questo animale cammiuando In caravana , 
fa per adequalo due miglia ìuglesi e S;4 all’ ora. ( Coit^iniùtapU Jnùtnnt ei Moderius , tom. i.er) 

(5) L* uomo cnmminaiidu a ritroeo ed iuvurvaio all’ indietro , fa uu guadagno più rouaiderabìle dì 
f^rsa , che non l'animiimodu ed iucliuandost por davauti | perciucchù in questa uuosm utuazìeue la leva , 
ohe paasa per le piaota de* piedi e pel centro di gravita dell’ uomo , a da cui dipende i' ai rrairiiBc ulti 
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Per diminnire la differenza in questi calcoli , si fa il peso medio del 
corno d' un uomo uguale a libbre ia5 d’ once i6 (i). 

I pesi e le velociti superiori alle accennate rappresentano , per cosi 
dire , il merito fisico , ossia i gradi di fona superiori alle comuni nei 
nostri dimi. 

La celerità d' un cursore rappresenta pili la sua abiliti nel movere i 
piedi che la forza de' suoi muscoli. L'esperienza infatti e l'abitudine in- 
segnano a spingere col piede la terra indietro , aUorchè il centro di gra- 
viti del corpo sì trova alla sommila della parabola da esso descritta. Se 
a posare il piede si aspettasse un poco più , sicclib il centro dì graviti 
oltrepassasse la sommiti della parabola , questo centro ricomincierebbe a 
cadere , e peserebbe nel piede posto a terra , ed oltracciò ci vorrebl» 
più forza per islancìarsi di nuovo. Se all' apposto non si aspettasse que- 
sto termine , e si ponesse il piede in terra prima dell' arrivo del centro di 
graviti al vertice della paralxjla , bisognerebbe estendere il piede , per 
tarlo giungere al sito con perdita di forza non necessaria, e l' attitudine 
non sarebbe la più comoda per proseguire il cammino. 

I meccanici insegnano che se un uomo corre con una celerìti di q 
piedi per minuto secondo , cessa interamente di gravitare sul suolo , re- 
stando in questa ipotesi la forza centrìpeta collisa dalla forza centrifuga 
che investe il centro di gravità. 

Gli antichi sapevano die una grande celerilù diminuisce e distrugge 
anco l'effetto della gravila; essi avevano osservato che nelle corse rapi- 
de la forza è quasi intieramente impegnata a piegare la giuntura de'pie- 
di colla frequenza bisognevole , e che lungi di percuotere fortemente la 
terra , non la si tocca che in quanto è necessario per conservare la ve- 
locità. Virgilio parlando della gueniera Camilla, dice : 

lUa vel iniaelae iegetis per summit volaret 
Craminn , nec tencras cursn lacsisstt arislas 
f'el mare per medium , Jluctu suspensa tumenti 
Ferrei iter ; cclercs nec tingerei aequore piantai. 

§. 2." DLSTREZZA. 

I. Destrezza muscolan. 


Abbiamo detto di sopra che fa d’ uopo guardarsi dall' attribuire alla 
forza muscolare ciò che è dovuto all’ arte o destrezza ; ecco degli csempj. 

De la Mire racconta di aver veduto in Venezia un uomo giovine e 
gracile , che sosteneva in aria un giumento con un ripiego affatto sin- 


I 


deli* fom y rinre più all* onttoiit« • ch« non la Iìn#a drl corpo ; tulto l*oppoalo di ciò clic 

accade nella prima >ituatìoue. Prr questa rajfioae t retnainri tirano ì remi da) dAv.tntt al di dietro , e 
seo fi roTceciatio indietro , te non dopo d' coerii piegati in avaolì. Il peso del corpo acquifta più Torta per 
questa specie di cadura» Altronde poi nell’ uomo che vo^a , entra in axìooe un multo maAitior tàumero di 
muscoli che io qualuuque altro rsertJxio. E te i neodolieri venexianì spinj^oue i remi per daraoti , contro 
la pratica de^it altri marinaHi • altra raftìone non può addursi » •« non il bisorno di vedere il luo^e dove 
vanno, il che è per essi molto più nreeetano , che tutto il vautaggio della forra, a motivo dell* con* 
tiaue jtiravolte che atuo cotlrelli di fare ne* canali , e per fuAAire 1* incoutn» dejsli ani roj(H altri. 

(t) (il* Iiialesi che hanno tanto approfoudìla la teoria della corta de* cavalli , pesano quelli che def~ 
boDo montarli nell* atto che corrouo. Se uno de* palafrenieri pesa tre o quattro lìUtpe di più del tu» 
emulo , essi ponjtooo altrettaulo piombo nelle losche di questo | acciò» posta u|tta|ljanxa Bel peso de* 
eonduttorì » resti in erideuxa la Celerilà de’ cbralli. 
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polare- Egli airea i capelli legati per ogni parte eon funioelle . olle (pali 
ai atta<x^vano con uncini le due estremjtli (f una larga cinghia , che 
paisava sotto il ventre del giumento. Montato sopra una tavola egli si 
abbassava intanto che si attaccavano gli uncini alla (àn^hia ; poi si rad> 
drizzava ed innalzava il giumento appoggiando le mani alle ginocchia. 
Con tale artilizìo egli innalzava eziandio dei carichi , che sembravano pih 
pesanti , e diceva di trovarvi meno diflicollh per la ragione che il gin» 
mento dibattendosi nel perder terra , rendeva più penoso l'innalzamento. 
U De la Birt considera in (pesto giovine la forza de' muscoli delle spai, 
le e de' lombi ; ma il Desaguliers , che ha rettilì(»to alcuni sbagli di 
De la Hire , osserva con ragione che i muscoli de' lombi sono incapa- 
ci d'un tale sforzo, e ricorre per questo alla, forza degli estensori delle 
gambe , che egli trova essere per ben sei volte maggiore. Osserva inol- 
tre che questo giovine teneva bensì le ginocchia piegate , ma il (x>rpo 
verticale e diritto per modo , che le treccie de' suoi capelli si tro- 
vavano nel medesimo piano colle teste delle ossa del femoie , e co' mal- 
leoli del piede. La linea di direzione del corpo , e di tutto il pe- 
so innalzato , passava in conseguenza fra le parti piu robuste de' pie- 
di , che sostenevano il carico ; ed in questo stato egli si rialzava senza 

I tunto cangiare la linea di direzione , la quale allorché pel dibattersi del- 
' animale diveniva un po' tremola e vacillante , il peso si. fa(%va sen- 
tire piu incomodo ; e quando essa era portata avanti o indietro , i mu- 
8(x>li de' lombi si mettevano in giuoco per ristabilirla nella sua prinoa 
situazione. Lo stesso Desaguliers racconta alcuni latti di destrezza e d'in- 
dustria , (die un giocolatore tedesco mostrava in Londra , come giuochi 
di forza , e de' quali egli fu spettatore in compagnia d' allumi (xlebri 
personaggi inglesi. Quest' uomo stando a sedere sopra una tavola oriz- 
zontale , ed appoggiando i piedi (uintro un sostegno verticale immobile , 
si faceva passare un poco al di sotto delle anche una forte cintura , tcr« 
minata da due anelli di ferro : a questi era attacruita <on un utudno una 
corda , che passando tra le sne gambe , us(uva per un' apertura praticata 
nell’ appoggio verticale. Stando in tal positura , molti uomini , M anche' 
due cavalli attaccati alla corda , non bastavano a smuoverlo. si col- 
locava pur anco in una specie di telajo di legno , preparato a queste 
effetto , e pretendeva d' innalzare , benché non facesse in realtà che S(v 
stenere , un cannone di due o tre mila libbre di peso , posato sul piatto 
d' una bilancia , le cui corde erano giunte alla catena che pendeva dalla 
tua cintura. Quando le corde erano ben tese , e le sue gambe ben fér- 
me , si spingevano avanti i cilindri che sostenevano il piatto della bilan. 
(àa , ed il cannone stava sospeso. Persuaso essere questo un giuoco d'arte 
e di destrezza anzi che di forza straordinaria , volle lo stesso Desagulien 
ripetere una simile esperienza avanti il re Giorgio 1, come esegui eoa 
successo , ed altri molti la ripeterono dopo di lui. Di tutto ciò , e^ ren- 
de una ragione fàcile e pienamente appagante per mezzo dell» resistenza 
enorme che fanno le ossa del bacino , quando temo puntellate contro un 
appoggio , e per mezzo della fona della gambe e delle càsce , le queg- 
li , allorché sano perfettamente diritte , presentano .due forti e salde co- 
lonne , capaci di sostenere quattro in cinque mila libbre ed anche pià. 
Questo illustre scrittore fa quindi una ingegnosa applicazione della pre- 
detta cintura ai bisogni della marina , avvert(*ndo che uno o più uomini 
potrebbero di essa valersi con gran vantaggio per alzare o abbassale il 
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ftiiin pcmvcfhpllo ili iiiu navi- , appn^^iaiulosi contro -i piuoli tf un* 
forte t-cala , distesa sulla tolda. (l). 

II. Destrezza manuale. 

Per .additare le norme eolie quali si misura la destrerza , partirò dai 
casi più semplici , quali soii quelli in cui si tratta di colpire in un segno. 

1 . ® Si sperimenta la destrezza del soldato a sparare il fucile , po- 
nendo per metà al colpo un segno di certa grandezza a certa distanza. 

La destrezza cresce , crescendo la distanza e scemando la grandezza 
del segno. 

2 . ° Nell' addotto esempio il segno resta immollile: supponiamolo in 
molo , ed avremo il caso del cacciatore glie colpisce a volo un uccello. 
L’ Imperatore Comodo scoccando freccio , la cui estremità terminava in 
semi-circolo , arrestav.a il corso dello struzzo e tagliava in due il lungo 
collo di questo volatile. 

La destrezza cresce , crescendo la mohììità del segno da colpirsi. 

3.° Nel i.° caso e nel 2 .® l’agente è immobile o quasi immobile : 
supponiamolo in moto , il che si verifica ne' cacciatori a cavallo. I Be- 
looches., popoli indiani, tirano col furile con tanta sicurezza , che in pieno 
galoppo colpiscono in un segno di 6 pollici quadrati. Io posso accertare , 
dice Pothinger , che ho veduto molte delle mie guide uccidere con 
palla de' pappagalli e degli uccelli di preda alia distanza di ,3o tese ( 1 ). 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità delC agente che deve colpire. 

4-° Ponghiamo nell’ animo di chi spara un fucile o scocca una freccia, 
qualche afl'ezione che tenda ad alterare la fermezza della mano : suppon- 
gliiamo un padre che sia condannato a colpire un pomo collocato sul 
capo del suo figlio. In questi e simili casi 

La destrezza cresce in ragione delle affezioni alteralrici. 

5.*^ Il segno da colpirsi potendo essere illuminato da maggiore o 
minor grado di luce , riesce iprno o più difficile l' assestare il colpo. 

La destrezza cresce scemando la luce che illumina il segno. 

Dagli addotti casi risulta in generale , che le nonne per misurare la 
destrezza di chi colpisce in distanza , si riducono a quattro , e debbono 
essere desunte 

* i.'’ Dal segno , nel quale si debbe esaminare la distanza , la pic- 

colezza, la mobilità; 

2 . ° Dall' agente, nel quale si considerano la mobilità del corpo e 
le affezioni dell' animo ; 

3. ® Dal mezzo adoperato : la destrezza- è maggiore , quanto questo 
c più piccolo. .Se l'estremità della freccia di cui faceva uso Comodo , 
invece d’essere circolare , fosse stala acuta , si sarebbe ammirata di più 
la sua abilità. 

/{ ■" Dagli oggetti frapposti .j cioè da tutto ciò che scema la luce il- 
luminai lice del segno. 

Mentre la destrezza del caccjaloie racchiude come elemento necessario 
r ruiinobilità della mano, in mezzo ai movimenti del suo corpo e del 
seguo da colpirsi, la. destrezza del giuocatore richiede tale mobilità ma- 


4't) Sole 4i Grt;iririo F*uuaa alU Siena deUe Matcmauche ii BMmt t lem. IV. 
0 ) BtM. Vnis/tncllt t Septeabre» 182;. 
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puale , che creando icnsazioni contigue negli occlu degli spettatori , rie- 
sce a confonderle insieme, donde risultano apparenze diverse dalla realtà. 
E siccome la facilità di maneggiare rapidamente le cose , cresce sino a 
certo punto in ragione della loro piccolezza , e in tutti i casi in ragio- 
ne della rotondità , quindi la destrezza del giuocutore debb' essere mi- 
surata dai due suddetti elementi, cioè essa cresce, crescendo la grossez- 
za e decrescendo la rotondità delle cose maneggiate. 

11 chirurgo che co' suoi istrumenti va ad afièrrare il bambino nel* ven- 
tre della madre , agisce sopra un oggetto invisibile , tra le convulsioni 
dolorose della madre e del bambino. La sua abilità, supposto felice suc- 
cesso, cresce in ragione inversa de’ momenti impiegati nell’ operazione , 
e in ragione diretta degli ostagli che gli si frapponevano. 

Passando ad altra .specie di destrezaa , ritroveremo gli stessi elementi ; 
per esempio , la destrezza del canto si può apprezzare dal numero delle 
note percorribili , e dal passaggio delle une alle altre con tutta facilità. 
La voce della signora Catalani juniore , giovine di iK anni, ha tale 
estensione , che discende due note piti basso , e sale due note piu alto 
che il contralto^ vale a dire ch’ella passa dal la basso all' uz alto con 
grande fìicililà e senza sforzi sensibili (i). 

Sono dunque tre gli elementi più geaeLali della destrezza: i."Ia quan- 
tità dell’ effetto ; 2 .® la celerità dHI’ alto ; 3.® T agi vnlez.za dell’ esecu- 
zione , cosicché sparisca ogni idea di difficoltà e di sforzo. 


CAPOQUARTO. 

rREZZO DELLE FORZE FISICHE DELL' VOUÙ. 

Mw importanza e la durala de’ servigi reali o immagiiiafj die d po.sso- 
no rendere gli uomini e le cose, sono i motivi della douiamla , e la prima 
base del prezzo che siamo disposti a sborsare per farne acquisto ( 2 ). 

L’ importanza de’ servigi è in ragione diretta delle forze di eui c do- 
tato r individuo. 

La durata de’ servigi , allorché comindano ari essere possibili , è in- 
ragione inversa dell’età dell’ imlividuo che li presi, a 

Ne’ secoli in cui non si calcolava nell’ uomo se non se la fona fisica, 
come succede attualmente sui mercati degli schiavi, non dovevano reca- 
re nteraviglia i seguenti prezzi. 

I. 


Pntxo degli uomini 

Secondo la legge de’ Franchi pagavasi : 

Per r omicidio d’ un servo soldi 35 

Pel furto d’ un asino 4^ 

Dorante le crociate a Gerusalemme il prezzo 
D' uno schiavo era uguale a quello .... d’ un falco j 


I 


('i) Gaztettii ik Mftlano , G«Bn«jo 

(i) Dico la prima baar , f[iacrh^ , tonar > noto , il p^go non dtpeodr aolammrr <UlIa djinaiuiA ^ mM 
an'u dall* eiihutonr . Vedi il III vol'ime del Ywo-'O pT9sp$$to dtOe jcirnac écanamické. 

(}) A Rome, dice lionu»i|uiea» daiu 1« tort Cui * uue e*cUvo ou ae couudtiou «(uc Vuilcrt^t du 
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Di due ecfaUri o due buoi d* un carallo da guerra (i). 

Un vescovo di Soissons nel ii55 cercava un bel cavallo , per fare 
il tuo ingresso in quella cillb j egli ne trovò uno pel quale diede cin- 
que servi delle tue terre , cioè due uomini e tre donne (a). 

Gli Aianaglùs , che abitano il circondario delle coste d’ Argium, cam- 
biano la o l4 schiavi per un cavallo ^3). 

Siccome i Negri d’ Angola sono avidi della carne di cane , perciò Pi- 
gafetta osserva , ohe un gran cane d' Europa fu venduto al suo tempo 
per ao schiavi , e Battei ne vide dare due per un cane ordinario j ec- 
co i prezzi d’ aJSerione. 

n. 

Pretto delle donne. 

Nel XXIII. libro dell’ Iliade , in cui si riferiscono i giuochi fu- 
nebri ordinati da Achille in onore di Patroclo, si vede posto per pri-. 
mo premio alla lotta un tripode da fuoco , e per secondo una leggia- 
dra donzella che di molti 

Bei lavori donneschi era perita. 

Ora quel tripode era valutato dagli Achei tauri la. 

La donzella 8. 

I Samojedi comprano le loro spose per loo a i5o renne» (4) i ^ 
quando le cacciano dalla loro casa , questi barbari, ridomandano il prez- 
zo primitivo 

Presso gli Ostiaki il prezzo d’ una nuova sposa è ordinariamente 
loo rubli (6). 

Sul mercato delle donne a Costantinopoli , le Egiziane e le Abissine, 
atte ai sevigi domestici , e di rado belle , non si vendono di più di.qu 
lire sterline. 

Nella contea di MansGeld un contadino ai 30 Ottobre ( dello scorso 
anno ) condusse sua moglie al mercato con una corda al collo , e la 
vendette al prezzo di 3 scellini (7). Benché il Gazzettista non abbia 
specificato nè la figura nè 1’ età di questa donna , ciò non ostante que- 
sto fatto dimostra che le donne in Inghilterra hanno attualmente un 
prezzo minore Che altrove , come può constale da quanto segue. 

III. 

Pretto degli uomini confrontato con quello delle donne. 

Secondo le leggi Anglo-Sassoni 1' omicidio della moglie d’ un rustico 


Osltre : oe r»nfoodoit m>ii< !' aciioa d« la loi Aquilienae la blewure faite è uac btU et celle Cute à 
•ue rscltive t on u’ nvoit ntt'*niÌoa qu*a la dimìiiutioo du prtx. 

A Atb.’ncz oa puni«tgit «eTcreiiieat « quHquefvìs lodiue de mnrt > celiti qiti aroit maltraiU l'eeelave 
A* ue iiulre. La lui d* Athéuei nere raiioa ne eealMl peial ajouter la perte de la edretè à celle de la 
Sberte. Etprit d*t /eù , toru. i.er paz. 84 . 

( 1 ) GiblMo y tool, vi , p, qs. 

Eeprit dtt a/ueez, tuoi. Il, p. r^e. 

Dalla ^uuta q alla 4i risulta ebe la fona media d* ho caTolIo pub eieere uauaglMta a quella di 
eet uoiutui ; e tìci'ume è Defetuarto uu uomo p^r la condotta e cuetndia d'uo rarallo , quiadi eettraeoo 
do queata b|x>«n , avremo uu cavallo u^tuale a cinque uomini. Il pretto che pa^b il vetcovo di SaMe»aa 
UOD lì scoeu dunque tran fatto dal preaa* dì «Uoia , m<nUo ripiorde oUc S9Ì* ftrMt /Uithe, 

(5) f'e/ure de Cad^motio, 

(q) Quadru)>«>le etn ile al cervo , che oasoe acila l*apeaia. 

fa) yo-eft de Cedumojie. 

<6) Afem. sur tu Samojedu et ite Leauut 

ii) Timu, • * 
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era pupito con una pena minore it un Uno di quella del marito ^i). 

AUorebè nel a Ottobre iSi^ Saladino prese Geruaalemme , i Cristiani 
greci e gli Orientali ottennero la libertà di vivere sotto il suo governo, 
ma tutti i Franchi ed i Latini ebbero ordine di evacuare Gerusalemme, 
entro 4° giorni, e di rendersi direttamente ai porti dell'Egitto e della Siria 
sotto scorta stipulata. Pel riscatto fu stabilito che' pagherebbero per lesta 
Gli uomini .... pezzi d' oro i o 
Le donne .... » 5 

I ragazzi » i (a). 

È chiaro che il valore delle donne deve crescere , .se in qualche .cir- 
costanza particolare il loro numero è molto inferiore a quello degli uo- 
mini ( quindi non cagionerebbe meraviglia , se fosse vero il seguente lat- 
to , e non eccitasse sospetto che un caso particolare fosse stato trasfor- 
mato in principio generale : Diodoro di Sicilia dice (3) che nelle isole 
Baleari si davano tre o quattro uomini pel riscatto d' una donna ra- ' 
pita dai corsari. 

IV. 


Preito delle donne in ragione dell età , e dello stato nubile o vedovile. 

Chardin ci dice che in Mingrelia 
Le giovani dai i3 ai iS anni non costano che scudi ao. (4). 

Le donne. » i3. 

Noi parlammo , dice Gmelin , ad una giovine Tscheremisfa ( popolo 
della Siberia ) che suo padre aveva posta in vendita ; nissuno volle esi- 
bire di più di 5 rubli , ed il padre che ne voleva io , la conservi 
per miglior occasione (5). 

Le leggi franche' fissarono per 1’ omicidio delle diverse donne libero 
la pena come segue : 

Per una donna impotente a figliare . . soldi aoo 

capace di figliare ...» 6 oo 
' gravida » 700 ( 7 ). 

Secondo le leggi, longobarde una vedova non era stimata che la 
metà del valore d' una giovine dello stesso rango ; ecco un altro poz- 
zo d’ affezione (8). ^ 


(t) Ttaiié dei Coiitnmes Jn^loSortnani** » ioni. H. p«g. S9S. 

(9^ Gìbboii , lom. 

li G«T«ro9 ooaoaoa • chìuoquc Tft a «UhiUm »eU« .«ae ooImI* aflt terr* MMindi* 

A|li anoiiiù . . . s • «cri di terreno 100 

Alle doone » 5 o 

Ai . • . . • m to 

( Sihì. unwÉrteìU t Joillct 1817.) 

(S) Lib. V r Clip. *, 

(4) Il leitoeoce fatte , riiBare&rrole aneto molti tipetti , ci aommUiatni an* ide« del pretto de* giovm 
ni • Steociiio. 

ss Uà piiorìae ianamorate patio d'oaa KÌooìoelta di fitaorluo, aeeea cbieeto U eoa anaso « ed eei e o * 
•• do^li itala ricuiata , termluó le me pene col vefeno. La polìiia turca fe«re airtelor* Ì 1 padre di 400» 
«s età beileuA crudele t * *1 procedè contro di luì per delitto d* omicidio. Se 1* acculato , dU«o itmeoi 
« mente il giudice , neo aveeie avuta una fi|iliuol.i , il defunto uon ti farebbe ionamerato » e« per iiQO 
ss cottutucotn migliore della prima* non mr^be morto. Ma licceaie 1* acrumto aveva una figliuola* 
M ticceoie il defunto le ne iniuiinorb ..... Io forta di queeto bel raiioduio * il padre fu con dannato 
• m pngare la vita dei giovine , «ke fu stimatu 80 piastre »• ( 1 fb(U iagleai «otto la data dì Leodni 
•t Luglio 1817, ) 

(5) Foyoge de Gmelùt, 

(6) Affioe di ecemare gli arbitrii * la Igfge trrtbba dovute filiere l*cU Otibiit e «tabtlirt lo p«oo io 
ragione iaverea dell* età rimanente. 

(7) Weguelin , Histoire wdversetle d^onwiìfiie » tea. f.ee 

lA. Aovofior. L, ■ , tit. S * $ 8> 
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Freno degli uomini e delle donne in ragione deW allena , 
ossia presso de' Negri a Mosambique. 


Uomini , per testa piastre 35 a 4^- 

Donne . . . . ' » 3o a 35. 

Giovani da 4 piedi i a a pollici. , » a5 a 3n. 

Detti da 4- pie<ii a 6 pollici » 35 a 43. 

Ragazzi da 3 piedi 8 , 9 , 10 , 11 , pollici . . a zo a aS. 

Ragazze da 3 piedi 6 a 11 pollici >» 18 a za. 

Idem da 4 piedi 5 pollici ‘ . . . » a5 a aS. 

Idem da 4 piedi 6 pollici ... . . . • . . » 3o a 35. (i). 

VI. 


Pressi degli uomini e delle donne in ragione deW età C»J. 
ossia pressi de' Negri a Quiloa. 

Uomini da ao anni al di là . . . . . . piastre 35 a 4<>. 

Idem da 1 5 ai 30 » a5 a 3o. 

Giovani da 8 a i5 . . . n 16 a ao. 

Femmine dai 18 al di là . » a5 a 3o. 

Ragazze da 6 a i5 . » la a iB. (3). 

In Russia il prezzo d' un soldato di recluta 

era pr-r P addietro ... . 36o rubli ; 

c attualmente 5oo .... (4). 

Questo aumento di prezzo è una conseguenza dell’ accresciuta ci- 
vdizzazione. A. misura che ciesce questa , cresce la dimànda di braccia 
in ogni specie d’ arti e manifatture. 

Sotto gl' Imperatori Romani il prezzo fissato po' soldati di recluta variava 
secondo la volontà degl' Imperatori dai a5 soldi d’ oro ai 3o e 36 (5). 

VII. 

Presso delle membra. ' 

I legislatori de' secoli di mezzo , che fissarono una pena peeuniari'a 
per ogni delitto , discesero a mille minute particolarità , specificando quelli 
che distruggono le varie parti del corpo , e fissarono di queste il rela- 
tivo valore , dimenticando per lo più ogn’ idea morale , come accenne - 
remo altrove , ed avendo più riguardo alla superficie fisica distrutta che 
alle corrispondenti abilità suscettibili annullale j da questo guazzabuglio 


U tirsAoU dagli oomiat gùiOM a t*t eooatlerare U panuuieasa orila Uata Tcdavila come 
prora di fedeltà ni primo eonfui^e » e coDdanaare le lacoude aoztC} 

I. Si pajj«rouo ai re per maritarti 

.Con uua j^ioviue . T . , tcelliul io. 

Cea aa» vedorm .... » ao. 

(Dooiaed. , tit. Scropetbene ap. Spelmtu » toc. mori tugium ) 
a. Si pajiavauo prl ratto n’ unn redova » ■* d* uoa giovine 

Ai pareoti , «oidi 8e. 4^. . 

ÀI Ae ... m (o. 4o. 

ff.t. faiiFor., tif. 7 , 1. 6 , 7. ) 

( 1 ) tfamutl du eommtrce dét IùÌ4S OrUmiaUj et de fa rfanr , p. ir. 

(i) Secondo i takoli de* jMaatatori orile ColoAÌe , la durata 4’ u<io iclkiavo ooo oltrrpaua gli acuì io« 
O) Mnxiul du commerce dtt Indet OritniaUi et de la Cfci.ee | p. >3, 

(iO Muteire dt fa Rvtit f per M. Tooke » tom. II^ 

(V C. Thf rur<tÌ4t> ^ 


I 
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riMiliò talvolta che la somma delle parti veniva apprezzala di più che 
il tutto ; eccone un esempio. 

Si pagavano per 


Per le parti della mano tagliate 


il pollice 

1) 

5o. 

r indice . 

» 

4o. 

il medio . , 

» 

3o. 

il 4-° dito . 

» 

30. 

il 5.” dito . 

» 

IO. 


. Totale i5o. ^i). 

I Flibuslieri che dividendo il prodotto delle aggressioni , si indenniz- 
zavano dapprima per le fi-rile ricevute , si compartivano poscia il ro- 
slante lucro , stabilirono le indennizzazioui per la perdita de’ membri , 
come segue ; 

Per la perdila d’ un occhio ..... scudi loo. 

dito ....'. » lOO. (a). 

• piede e mano . . » aoo. 

due piedi e due mani » 600 . o sei schiavi (3). 

Dalle cose dette nel capo antecedente risulta, i.” che durando nella 
sua perfezione la forza fisica 

Dell' uomo dagli anni % . . , . 3o ai 55 , 

Della donna 20 .. 4^ 1 

la pena per aver ucciso , o la ricompensa pet- aver salvato un indivi- 
duo , massima entro i suddetti limiti , deve decrescere per le etù infe- 
riori e superiori. 

2 .° Che nelle elù simili la pena o la ricompensa per 1’ omicidio o 
la salvezza della donna debb'essere d'un terzo inferiore a quella dell'uomo. 

Affine di prevenire i soliti sbagli de' lettori irriflessivi , son costretto 
a ripetere che in questa sezione si tratta soltanto di forse fisiche ; che 
la considerazione di queste non basta pel calcolo delie ricompense e delle 
pene ; che perciò nelle sezioni seguenti si uniranno alle prime forze mo- 
rali ed intefletluali , il che rende necessarie delle modificazioni agK ante- 
cedenti risultati. 

# • 

ARTICOLO SECONDO 

^ fOnZB MORALI^ 

£sislono misure esatte per determinare parecchie forze fisiche, ma con 
eguale esattezza non si possono precisare le morali. Il pesante masso di 
ferro , che slanciato a certa distanza servi a provare la forza di Polipeto 


(t) Fn/Mimm t tìt. ti. 

Ò) E un» ttrmiM «vfuuioa* ^«lla che un occhio Ofanlc ad un dt<c. 

Ó) llistoèrt dtt Ftihutitrt. * 

Gli uii de' teooU di metao « la diveriità dello pone necuntarie diedero luogo alla «ogueoto particola- 
rità Bella giurùpmdeaza di •tuo' tempi. Allargò uu iumvtdao paoiava da una prorincia all* altra • o da 
uno ad altre regno , ri fuppener.a «oggetto alla nia legge natia , quindi la «uà eita e le tue memhra 
erano valutale colla di Im tariffa ed ogni ingiuria cIm gli «CDÌva fatta , gli d a va diritto ad un com- 
prato a iiurma della leggo del tuo pa«c nou del pae«c ia cui rittoravari (*). Da do neultava che 

(*) Muratori : Diutr.^ t. I. 
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•uperiore • quella degli altri concorrenti (i) , non avrebbe Mrrito a 
misurare il desiderio di vincere. 

Una delle ragioni , per cui la fìsica degli antichi non fece molli pro- 
gressi , si fu la mancanza dì macchine che misurassero le forze della na- 
tura. Una delle ragioni , per cui molte quistioni di morale , d' economia, 
dì poUtica restano tuttora incerte , si è la mancanza di esatte norme che 
servino a misurare l'intensitlt de' sentimenti , prima e necessaria base 
il confronti. 

Allorché mancano criterj certi ed esalti , sì ricorre a criterrj più o 
meno probabili , e si cerca di ristringere il campo dell' errore', rettifi- 
cando gli uni cogli altri. 

Orar ognuno sa che in mezzo a tutte le variazioni possibili restano 
costanti nell' uomo 


I .* L' avversione 
al dolore la quale 


in parti- 
colare sì 
dimostra 


mìnima ne' semplici incomodi fisici 


maggiore nelle alterazioni della salute , 
massima all' aspetto della morte ; 
in generale sì risente ad ogni desiderio non sod- 
disfatto , ed in ragione della di luì ìntensilli. 

». L inclinazione/ ricchezze materiali , cupidigia ed interesse; 

piacere, aqu ei grama diricchezzeideali,vanilh ed amore della gloria; 
pu essere su isisaC Desiderio di comandare, amordel potere o ambizione; 
ipalf 1^*°" I Desiderio dMeprimere i propri nemici o vendetta. 

La costanza di queste forze può darci un'idea di que' sentimenti mo- 
rali che arrivano a superarle. Allprcbè i giovani Lacedemoni si lafcia- 
vano frustare a sangue sull' altare di Diana , senza gettare un sospiro , 
provavano che il timore della vergogna e la speranza della gloria eserci- 
tavano sopra di essi maggior impero che il dolor tìsico più acuto. 

La somma de' sacrìflzj ossia de' dolori sub'itì , o de' piaceri perduti 
deve servire a misurare le forze morali che ci espongono ai primi , o 
c' inducono a privarci de' secondi. 

Ma siccome la generale costanza dell' avversione al dolore e dell' in- 
clinalione al piacere resta diversamente modificata in mezzo alle circo- 
stanze variabili degl' individui e della società , quindi le conclusioni 
dedotte dai rispettivi confronti non oltrepassano i limiti della probabili- 
tà e della verosimiglianza. 


eh* ninvsM Ss a» pUi* ricce *ana p*c** porrre, li trercvine e*rrib meltn riè s*rKnlili erti* Tit*( 
••'■atoibit • «ella proprietà $ e<i al ceatraHa ijuelli ck« panavune u uà pa«M povero ad aa paeM rìcnn- 
f*(^v*n* parte della Mcurena a queeCo riguardo. Il naao d'ùne Spagauole» per va., era perTetiaAienir 
eicura ia lagbilterra » perchè era v^utato tredici marchi ; ma il aaao d* un lagleee correva praa perico- 
lo io Ispa^aa » perchè aoo era etiuate ebe dodici ecelliaii Ua lagleee avreblM potuto epenare a buon 
Mercato la teau d* uà ahilaace di GaUee * ma pachi di ^«stà alàtaati emao ia WUM dì readar|U la 
pariglia (•) 

(0 nudi , Ub. xxm. 


(*) Boorr , HUoin di f Inttitem , tt II , p. *91 » «9*# 
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CAPO PRIMO 
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tAmrFffj ni comodi e di piàcriu fisici ossia primo termov ktp« 

DELLE FORZE MORALI- 

J- l.° IHOIZI E SORMK PEL CALCOLO DE’ SACRIFIZI. 

^Jiiesl' iiidizj si possono dedurre da ire. fonli : 

^ I Traccie rimaste neU’ individuo. 

2 . ” Traccie rimaste negli oggetti esteriori. 

3. ° Indole degli atti realmente seguiti. 

' , . I. . 

Degl’ incomodi e dolori tollerati per altrui vantaggio , restano talora 
documenti nella persona stessa , e sono prova vi.sibile della forza morale 
che indusse a tollerarli. Il pallore sul volto di Paolina ricordava ai Ro- 
mani il sangue eh’ ella si lasciò uscire daUe vene , allorché volle essere 
compagna di morte a Seneca suo marito. L’ -orribile piaga a sommo il 
fianco fattasi da Porcia , e da essa lungo tempo nascosta a chiunque , 
dimostrò a Bruto cìie la sua donna poteva conservare intatto il segreto 
dello Stato ... Le leggi militari , per concedere la massima ricompen- 
sa , vogliono la condizione di qualche membro troncato , o della vista 
perduta ne’ combattimenti , o di tale paralisia successa nel soldato , che 
lo renda inabile a guadagnarsi il vitto. In generale possono essere t.mti 
i segni individuali comprovanti i disagi sofferti per altrui vantaggio , 
quanti sono i segni di salute allerau, o di macchina resa imperfetu (i). 

n. 

Molto più numerosi sono i segni che si traggono dalle alterazioni ri- 
maste negli oggetti esteriori. I soldati che difesero il forte di Durazzo , 
per provare a Cesare i loro travagli ed i pericoli cui erano stati esposti , 
da un lato gli mostrarono trenta mila frecce slanciate contro di es.si dai 
nemici , d^’ altro gli presentarono lo scudo del centurione Sceva tra- 
passato da z3o fori. (a). Annibaie spedi a Cattarne due moggia d’ a- 
nelli tolti ài cavalieri Romam in prova degli sforzi seguiti , e della vit- 
toria riportata a Canne. La breccia aperta dal nemico è il seguo che le 
leggi militari vogbono per non tacciare di viltà la guarnigione d’ una 
piazza che ha capitolato (3Ì. 

Il segno dal quale si deduce , e sul quale si calcola il valor militare, 
quand' anche fosse moralmente esatto , riuscirebbe fatale all’ umanità , 
se si desumesse dai mali recati alla persona del nemico. Sgraziatamente 
fu questo il termometro che tutte le nazioni adoturouo ; giova additare 
le basi con cui rappresentarono le gradazioni. 


(i) U ns KiliUt» Si Sfuria che rilomava Horfio <ta ana haKaflia , na niaJre aù« ! Ad o([mi pat» 
aie farmi , U ricordanii del tuo malore e della li» «loria. - QoeMa doima parò aoB i|WllmTm cAo le f.. 
riu aouo. Mano tanto pia certo di ralnra . qnanlo ftó I* arvicinaoo al petto. 

(O Caanrn riconoacrndo Sclaa qoml mula pniirtpaln della coluerTaiinua del (ortr , munì» a qnaaio 
oanluKoae taoo Maleni , e daSI' oliamo ,rado lo iniiallS al ^tno j <|aiaiU diade doptnn pn(a a doppi. 
ratiou« di biade p ed ouerì militari agli allri wldalu f BfiUo CImìJi , Iib lll.p 

(5) A SparU il toldalo andava eteota dalla Mettu» taOHa , allorohé rilsfruara «litlla balta|ba «al pra- 
paio tauda. Tutti jli aoudi araiia uaraalt non aajoo panaaolaoo 

4 
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Partenilo ciascuno Hai sentimenti comuni nel nostro secolo ,• forse ri- 
Iroverh strana l’ idea di Davide., il quale , per mostrarsi buon guerriero 
r dettno della inano di Micol , esibì per norma i preputj Se’ Filistei 
cb’ egli spedirebbe a Saule. Meno insultante e meii disirutlis'o ti era il 
metodo de’ Turchi che calcolavano in ra"ionc d’orecchie recise. 

Alessandro misurava il valore de’ suoi hiogotcnenli dal numero delie 
tefte de' generali iiemici che gli venivano mandale in trionfo. Questo me- 
todo è il più distruttivo di tifili „ giacché per avere la lesta d’ un gene- 
rale , fa d’ uopo uccidere più e più migliaia di soldati. 

Gl’ Indiani di ^'en(•rlll■!a si piiigevano tante parti del corpo , quanti 
nemici av -Viino uccisi. M primo nemico essi si piiigevano il braccio , 
al secondo il jk'IIo , al lerio tracciavano delle lince colorate sul volto 
dal naso alle oiccelje. 

1 Messicani andavanò nudi, ma i soldati si copHvano della pelle d’ un 
animale , e portavano a foggia di bandoliera un cordone di cuori, di nasi , 
d’orecchie terminalo da una lesta d’uomo (i). 

1 Brasiliani ammassavano lo teste de’ nemici ne’ loro villaggi , e le 
mostravano con gloria tigli stranieri. Essi conservavano le ossa delle 
coscio e delle hraca-ia per farne de’ Hauti , e portavano i denti al collo 
in forma di collare (•>.). 

I nobili di (àipaiig , regno dell’ isola di Timor , collocano sopra pali 
le teste de’ nemici' che uccisero colle loro mani , e li pongono sulla 
soniiiiil'a delle loro case (3). Alcuni negri ne fanno un uSo ancora più 
orribile ; quelli di Akim formano coi cranj de’ nemici il pavimento delle 
loro abila/ioni ( 4 )- 

Ponendo per base primaria del ealore de' generali il numero de' pri~ 
gionierij si conciliano i vantaggi della vittoria cogl' interessi dell’ umanità. 

111 . 

Talora gl’ incomodi tollerati non lasciano traccia visibile né sull’ a- 
genle né sugli oggetti é.sipriori | ma' si deducono dall'indole degli atti 
seguili. Spallanzani che ingbiolle de’ tubi di latta per esaminare i feno- 
meni delia digestione ; Fontana ebe sperimenta sopra di se il veleno 
della vipera; Segiiin che si clAude sotto d’ una campana pneumatica 
per risentire gli clfetli dell’ aria viziata .sulla traspirazione ; Deselieu che 
nel tragitto del mare scarseggiamki d’ acqua dolce , si priva della por- 
ziniie di cui abbisogna egli stesso , per alimentare la pianta del caffè da 
lui trasportata nel 1^26 alle colonie Francesi (5). . . dimostrarono l’ in- 
tensità del senliiiieiilo che gli animava. 

In mezzo all’ indennità varietà degli atti, spesso le leggi , specificarono 
quelli che dovevansi a,ssiimere per misura - di qualche abilith od aflèzio- 
ne. Una delle leggi militari degli antichi Danesi voleva che un guerrie- 
ro , il quale aspirasse alla riputazione di bravo , 


Assalisse a nemici. 

Restasse fermo avanti a ........ 3 . ^ . 


(0 eipril- wazrr. kiid. It, p. iS. 

(ij de Ltrj. 

(V de Dampierre. 

fi|J Veyate d* Afkùu, * 

(^) CaMomt , (Mterei , tea. II t P* * *79 
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'Non retrocedesse che d’ un passo a fronte di . 4 - ■ • ■ 

Non si ritirasse che alla presenra di .... 5 ... . (l). 

I Cimbri nelle loro spedirioui di pirateria non impiegavano giammai 
più vascelli di quei dei nemici , acciò la vittoria non fosse attribuita alla 
superiorità del numero (i). 

IV. 

Siccome gli effètti morali dipendono da più cause , cos'i possono essere 
moltiplici le false conseguenze relative alle affezioni che li producono , 
anche assumendo per base del calcoTo lo stesso elemento. Per esmpio , 
in un tempo di anarchia , di prepotenze, di partiti le i4o torri , dappri- 
ma rifugio di sìcarj , fatte atterrare dal celebre Brancaleoni , e le fami- 
glie nobili mandate, alia forca , attestavano ai Romani l'attiva vigilanza, 
la severa giustizia , l' imperterrito coraggio del loro podestà ; ma in tem> 
pi diversi, avrebbero potuto dimostrare la tirannia di quel governatore. 

V. 

Finalmente fa d’ uopo rigettare quelle basi che 1’ agente può alterare 
in più' o meno a suo vantaggio , come diremo parlando della verifica- 
zione de’ meriti. 


$ a. ciBcoSTinzE da calcolarsi ne’sacbifizs fisici. 


CIRCO- 

STANZE 


A Z 1 

ONE 


IN Più’ 

IN MENa 



Sesso. 


Riflettendo che è massima 
la delicatezza dell' odorato nelle 
1 giovani , ed infinito il deside- 
I rio di comparire amabili , non 
I si può abb.ist.inza ammirare le 
figlie di Gisulfo duca'dcl Friuli, 
1 le quali , per sottrarsi alla lus- 
I suria degli Avaria vincitori del 
[loro padre nel 6 1 5, nascosero 
' delle carni putrefatte nel loro 
iseno (3). 


Essendo la forza media del- 
r uomo superiore d’ un terzo al- 
la forza inedia della donna, è 
hiaro che le fatiche ed i peri- 
coli nel primo debbono essere 
d’ un terzo meno stimabili che 
nella seconda ; il tragitto per 
■sempio del Tebro a nuoto e 
sotto lo sguardo de’ nemici ^ 
meno ammirabile in Orazio eh* 
in Clelia (4). 


(0 B»rtolìti. m Danù mcrtu i c. 7 , 

(•7 Riprit dèi usaxtJ t t»m. 11. p. So. 

(S) rilevo vietDmrKliA il nierìio <li qoe«t« utovoni , allorché «i o«»*rvn 

I. (.he a Roma f benché nuori e rtcocnpease iMiero pruinetaa alle Vattali » eia aoa aeUBte «m 
elle ritrovarne un numero saihcivulr ; 

3 . Che «ibbene la morte più orribile fo«te tutoacciata alle Tastali iocoatiaeuti « pura aao ti^riascV 
«^mpro a rerirtmvrc In loro io'tontiueuu ; «- 

S. Che le dette giovani L^rubtirde si aerbnroao caste lo onta dalla carraitoaa , di cut la Badra Ro- 
aulda aveva dato loro I' esampi». ( Weguclia , ffUt- mwtrs. dipiom. , tool. II , p. lofi }. 

(q) Il re (aioVRoai d' laghilterra volle aa gioruo da ma Giudeo di Bristol to»ao« marohi ) Voe,ooo fr 
per io meoe C ; e sulla uagadva del (Madeo ^ il Re ordinb che gli Amsc cavato na dente ogni giamo ; 
li Giudeo rasisteite eiao al teuiasD ; pria di lasciarli r4ivara l'ottavo , pagò. V' é apparoAta che io pa 
sita di circastanct uaa danna sia per maggiors «aMibilju j uà per maggior affecieue nUa daeNanra , 
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eseguito J. 5 2 .” cinrosTAitzE da cALCoLARSt se' sAcmri/J risici. 


r.iRco- 

.STANZE 


i« pit’ 


AZIONE 


IN MENO 


Un giovine che sacrifica il 
suo tempo a fianco d'un am- 
malato, privandosi del piacere 
di comparire al pubblico pas- 
seggio , andare al teatro , bril- 
lare nelle conversazioni , cor- 
teggiare le bi lie. . . è mille vol- 
te, in parilb di circostanze, più 
ammirabile d' un veccliio che 
s’assoggetta alio stesso genere 
di vita. La somma degli altrui 
allettativi e delle forze proprie 
per corrispondervi , è massi- 
ma pel giovine , è minima pel 
tve^cbio. 

Se una sentinella può resta- 
l re al suo posto per 1 1 ore sen- 
3.° 1 za soffrire incomodo in un cli- 

Clima. \ ma caldo , non può reggere al 
f di Ih di mezz' ora in un cli- 
V ma gelato. I 



Ì Cincinni mei pieni sunt ra- 
re et capiUi capitis mei guttis 
noctium, dice nella cantica 1’ a- 
mico sotto le nnesire della bel- 
la , per accreditare la costau- 
za della sua affezione. 


5-” [ Risplende di maggior luce la 

Costitu- I castila di Socrate , alloichè si 
■zione cor- / riflette che questo buca uomo 
porca 1 era nato con un l(?mperanien- 
V to inclinatissimo alla lussuria. 


Lo sforzo per astenersi dai 
piaceri conjugali decresce in ra- 
gione deir età ; quindi non ave- 
va motivo di fare tanto nimo- 
le r Imperatrice Pulchcria, al- 
lorché , prendendo Marciano 
per marito , gli fece promette- 
re di rispettare in essa il volo 
di castità clic aveva latto ai pie- 
di dell' altare ; giacche ‘questa 
virtù non c gran cosa in una 
moglie di 5o anni ed in un ma- 
rito di 60. — Anche il merito 
del martino decresce in ragio- 
ne dell’ età . . . 

Chi regala i proprj abiti in 
un clima c.ildo , fa un sacri- 
fizio minore di quello che li re- 
gala in un clima freddo. — 1 
sensi d’ un Moscovita comincia- 
no appena a ri.sentirsi , quan- 
do quelli d' un Siciliano sia- 
no lacerati. 

I viaggi diurni , oltreché van- 
no esenti dagl' incomodi del- 
r umidità , non richieggono rea- 
zioni contro rabiludiiicdel son- 
no , né permettono lo svilup- 
po di que’ timori che assedia- 
no r animo nelle tenebre. 

II merito di Sejano per ave- 
re siJvato Tiberio nella grotta 
cadente al golfo d’ Amicla , de- 
cre.sce , se si ricorda 1’ erculea 
di lui costituzione (i). 


ttvu nVreMic rMÙtìto «ino lU (juitito. jSeaza pretrDdrrf la ttitrihìlUit drilli donna itìa a d«l. 

1* n'ACBu come octle a ctfW|ae « i fuori <H dubbio ebe é1>iù TÌva , lt«mbè mrito durevole : quindi 

coRipnnìone fimpoùa ed autipaiio. In una srentura «[ualuoque , te i' uomo piau|{F, la donna sriene i 
l ercià reca In più alta mcravì](li.-i la tioria della celebre l^ooa, la quale po4la alla foiiuni dal tiranso 
Ippia f aci-ÌA manifettAMr ì complici d' Arniodio t di Arutegìloue » trmen^ che Ì1 dolore le iraesie di 
bocca il sCjireto , li troncò co’ oenti la lingua. 

( 1 ) Una le^xe de’ Borto^tuoni a<ct'|t»Lrltava alla pena di iS to/idi il furto d’ noo «portiere feuniiiia 
( .«cvipltar ^ ovvierò a aofrire che quetto ncctilo mani^iaoM 6 outf di i-nru« «ul norpo del ladro ( Ì€f». 
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(Seguilo 2 ." ClHrCHtTANZE PA fALtOLARSI Ne' SACXIFIU TISICI. 



Tutti sanno che gli slenli 
disagi, le falicbe di mente e' 
di colpo riescono tanto più dif- 
ficili , quanto più la salute è 
imperfetta; perciò i biografi os- 
ti.” servano con ammirazione , clic 
Stalo / le esperienze chimiche di Berg- 
d' infei - I inan furono da lui eseguite tra 
mit'a. i le palpitazioni di cuore , i vio- 
I lenti dolori di testa , l' estrema 
I sensibilità dei nervi irritati dalie 
I continue esalazioni cui erano 
^esposti 

I La sensibibta agli stenti , ai 
disagi , alle fatiche corporee 
cresce in ragione dell’ abitudi- 
ne agli agi della vita , cioè del- 
I' abitùdine' contrarrà. 

/ L' Italiano abituato al clima 


. 7 - 
Abitu- 
dini. 


8.” 

Durata 
della sof- 
ferenza. 


di 3 ^ ai 4? gradi di latitudine, 
doveva nelle ultime campagne 
del Nord soffrire di più del ÀIo-| 
scovita abituato al clima di; 
gladi 6o e 70. 

Se le persone suscettibili di 

Ì momentanea sofferenza sono co-| 
me 1000 , coloro che reggono 
ad una sofferenza costante , lx;n- 

I chè nello stesso grado , so- 
no come I ; quindi si ammira 
Howard che passò la* sua vitaj 
a visitare tutte le carceri , e 
fini per morire vittima della 
febbre carcerale (i). 


Sicconie le infermità rendo- 
no impossibile il godimento di 
molti piaceri , quindi la ces- 
sione de’ mezzi che li procu- 
rano , non richiede in quello 
stato gran sacrifizio ; allorché 
iion si può' uscire di casa , il 
negare , per esempio , 1’ uso 
del proprio palchetto ad un 
amico , frutterebbe più discredi- 
to di quello che fosse per frut- 
tare credito il concederlo. 

Il pastoie , divenuto re , il 
quale armato di tutto punto 
trovava il massimo imbarazzo 
a battersi col terribile gigan- 
te , riuscì ad atterrarlo con ’nn 
sol colpo di fionda , specie 
d' arme cui era abituato sino 
dai primi anni della vita. De- 
crescendo la contrarietà tra le 
abitudini ed il sacrifizio , de- 
cresce lo sforzo nccess,ario per 
prestarlo. 

E fuori di dubbio che la du- 
rata della stessa sensazione ne 
indebolisce T intensità , sia ella 
piacevole o dolorosa ; perdio 
un infermiere mangia e beve 
con appetito nel lezzo d’ un 
ospitale, dopo tre mesi di ser- 
vizio , mentre sentiva forte pru- 
rito al vomito nel primo. 


tturfi. AtUìii. 1f hi. XL. ). Qiinia airmia e burbara forte aMoggtue^ l'uomo /trono «d un do- 
lore ctHur 6 r I* uomo ningro conio ts. , 

l'V guxclU- ilol «.ormile GmiinH* dìcouo ! m Kr) aorte dì Luglio ono dì qurgl' fadiaot fmuitiri «be lì 
•* fanno nilncriire p«r la carne Hrl dorto nd no rnmpino dì ferro r setpettdrrr ìn nnn per erpinre 
« questo tupplttio ì loro pvecnti » cadde dnll* nJin della trave da cui rra loifieao • mori tui colpo »• 
Con qiietin niriixln di ««pìatinne il «Inlore firecef col peto del corpo. 

<i) L» i*hr ai riproduco tolio i colpi del dolore , c la dcboitgu ch« cc«lc al primo tocco 

riialta»# oiirabilmriitc se’ due •cguenli fatti ; 
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( Seguilo )■ 5 a.° C1HC0STA9ZE DA CALCOLAKSI »E’ SACRimJ FISICI. 


CIRCO, 

STANZE 


AZIONE 


IN PIU 


IN MF.NO 



*1 Per«i.4ni vinti a Ptai<‘a li rtfii|iiao« nrlla OolU rb« i' tiltirM itrido 4* alUnae arrvn rtmdotta alf« 
viva. Miitiad* «hbrurri^-lor» nicuui tmacvIH , ne ernia a fuudo aljn. Cioexirtt oc af^rm uno eoo uoa 
uaDo chr {(li rietxp t^lÌMta da uo Prr*taao ; lo .liferra eoli* altra e riceve lo atv«»o colpo ; lo aflcrra 
eoi d<*Bli « Audr- dello »|>eUBcole di veder preso, il vavcellu. 

An’oppo«li> Dvir ultimo e faniotn attedio di CoMautìim^U turcovae nel t 9 Mantt'o * io cui 
citta cadde io preda di Maometto II » il genernle GiuvtiaiaDÌ , che aveva ao«tenuto 1’ aaaediv con tanta 
frroieua » ferito» benché uuu aravemeote » nbbundoan il campo dà banalità 'per ricercare uu cbirur^o, 
affreltdcde cella tua ritirata in aconfitla totale de’ Roninnì. 

La Morìa delle acivose pretriila molti fuUi d* una cMianta epennie alimeataU tra i rìnaecaiMi pencoli 
* dolori dall* amore della vrritj. L* ÌUutitre BerjtmAA ohe abbiamo di già cUala ». avvertito che doveva 
riouuciare alle etperìeoze cUmi<br o prep.-krarvi a dolori più gravi che gli troncherebbero la vita, rì- 
coaò d* alibandonare una carriera «opra di cui aveva colte uinle palme, e non volle nnicurard alcuni 
àftonli di vita insipida e nopAia col •.vcrifirìo dì molti noni di gloria. — Bouitlet eMcudosi alzato di buo« 
maUtno ne’ primi giorni d’ Agosto per fare un* oMervazione inlcrcisaotÌMinia d' aatrtHiomia , fu analitu 
da catarro che oitove ìmpru<irDge di mcdÌI genere aunieularono. £gli rootcntl ftnaituente a rettnre in 
i«t.vuz;i » a coitdigiooe che i tuoi AtU r<>itiruueri'bi>ero 1' o«»«rvHgtuue e gUeue readerrbbero cento» il ebe 
fu fatto. Ma la aMtlauia andò peggiorando» e Buuiilct mori vittima del Aut» gelo per i' aatronemia^ 
( \ icfj.» d’ Aryr » ElofCt). 

(i) Per ritrovare U tumpeiiM alla p.erdita de’ piaceri e comodi fisici poesiamo supporre che la prina 
notte del luntrhiiouio in diiereto leiticriuolo segni tl •ommo grado sul termometro de’ piaceri fisìa Orn 
in Inghiitetrà la perdil» di gu<r«t.v notte siraordiunria é staUi , nell' Autunno del i8t6* valutata 4” 8^*' 
nee per l’ iufima clawe della* tovicla (*). -Irovato II valore del grado ma.«simo, si troveranno i valori 
de' gradi più bussi » partendo da qualche rapporto mediu tra il primo seolimeuto e gli altri. 


(*) Poiché niuna Ufice proiAiree ni poveri di marìuinu, il figlio d' uno cho dimoroom asilo porroecAio 
di Éffweil f eemìtit di Or/ord, atu «ho ovcso il tuo domicilio io altrii porroccAio» spose uv/i riovias cAe 
*u>a ero assale più ricco di lui. Eui do^'Ck'aoo pastart hi prima noiU dolio loro aosss a Epu ri prtuo 
il padri dèi mariio. Ma V ammi/tùtriiioro della chuia e rùpettore della parrocchia f ioformati ai iju€- 
Ilo progetto » ovr.'uao proibito al pairé di ricevere pretto di te la feliee coppia ; e per atticurarsene » 
s'oMireiio un pre*idio alla porla della jua caca. Era tardi » <iuando i giovaai tpoti arrivarono f 
tuono gài deelinava »l verno » pioveva , e la toro saet’Hcia non ^cvotMsi ben /oraita. Si prtientarono 
ad una otteria ; m.z entvi ht medejiirut ymUùzioae. di. riceverli. Bvernarono verte la eutn del padre, ed 
•tter,iii>*’ui introdotii per uno finettra di dietro » ti poterà traneuUlamenU a dormire, t* ammlnitlrato 
re e I' Ltpetiore »uJ.ietii nut ùir.tnrt-<no ai etsrrne istrutti- ^fndareno diti padre, ttpapfMirrno lo tpoto 
novello dal miter-ibiJe Icrraccto ntizàils sA’egli divideva eolia *ua metà, lo coaduttero in ^rig^ions , o»’e 
itette tutta la notte » e aell’ indoauini lo trateinarono da-tami oi maeùtraU , dai tfmali Ju tuli' Ltante 
ordinata la tua liésm^ions. £ sùigclore il mofi»-o della C'^ndoltt tenuta dalf oaimiiii rentorr e dalt i 
tpettoré. Avevano tentìio a dire, eke rAiuoi^vc pattava ad EptreU In priau notte delle rue aosss » »it 
orvtiisCoi'O domicilio per duetto telo fatto , e temevano 7010/1 di caritiire la loro parroethia dt due tino- 
VI poveri, i.e cote per altro non si Jermorono 71/1. fi (to,-ine tpoto citò ùt giudiiio per «/«inai ed io(r 
reni duetti perrorédlori della felicità anjugmtr , t guaii furono cjndamnaU a p«ij;4rii un tora^iefuo «si .(• 
i*#s iterline ( Os*erv,%Si»i:< Austriaco dello tcorta Agptlo f 
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■5 3.° CONFROHTO tra I SACRIFIZJ E LO SCOPO. 


Nell’ uomo che si sottopone al taglio dell’ uretra , per essere liberalo 
dalla pietra , si scorge 

1 . ” Un dolore momentaneo risultante dal taglio, che chiameremo A ; 

2 . ° La possibilità di restare vittima dell’ operazione , ossia un pe- 
ricolo o tTmore , che diremo B ; 

3. “ La speranza d’ essere liberato dalla pietra che cagiona un do- 
lore costante -C ; 

Quella forza d’ animo che c’ induce a superare un dolore momentaneo 
A , più il pericolo che gli è unito B , per liberarci da un dolore co- 
stante , o procurarci un- piacere maggiore C , si chiama coraggio. 

Il coraggio non si misura da A o da C , ma da B principalmente , 
cioè dal pericolo cui si va incontro , cosicché gli atti che sono disgiunti 
da pericolo , non sogliono chiamarsi coraggiosi. Il paesano che getta in 
un buon campo 1 ’ ordinaria semente , non vanta coraggio , giacché il 
raccolto è quasi sicuro. All' opposto allorché egli tenta una seminagione 
nuova , di cui ignora il successo , ottiene nome di coraggioso , giacché 
sussiste la possibililh della perdila ossia il pericolo. 

.\cciò 1' uomo si sottoponga al dolore attuale A , più al timore che 
gli è unito B , fa d’ uopo che l' idea del bene futuro C riesca mag- 
giore di A e di B. 

■ Le sensazioni A e B possono prevalere sopra C in due morii , 

I.? Quando é esagerata 1’ intensità di A e di B , e in questi casi 
l’ uomo si dice debole vile pusillanime. 

i.° Quando è diminuita 1’ idea di C od è nulla \ c in questi casi 
1 ’ uomo si dice improvido o mancante di previsione. 

. La donna che ricusa di farsi levare un dente guasto dal chirurgo , esa- 
gerando il dolore che solTrira , ovvero abbandonandosi al timore di mali ' 
che .gli possono provenire dall’operazione, é pusillanime. Il ragazzo 
che cedendo alle tentazioni del gioco e de’ divertimenti , ricusa di stu- 
diare , è improvido , cioè non ravvisa gl’ immensi vantaggi che lo sta- 
dio gli produrrà nel futuro (l). 


( 1 ) L« no^rmftonc ne* |k{»rm * cnme hnnno repitcat/) più Tolte ptU eerìtterì , i il rieulutn d' un enl* 
colo sriimctiro , e cui ci priva d* aìcuni piaceri pmenti | per non indebolire ‘le forte necretarie a prò* 
ebrarcelì nel futuro. Fila è Ìl vaiTÌfiuo d’ ua placare minore ad un piacere i»Hg,(^iore , d'ao piacere 
tnonientnaro ed uu piacere durevole^ 

Infatti noi Mppl.iain rbe I* liurnipcruuta nel ritto ed in ogni altre ramo di piaceri filici 
r. Iar|>*bnli«ce Ut reitilirr •eiiiariooi t 
IHminuia*e la durata de^li ora«ni j 
X ri ajtvu<f>tUa a mali più o nteuo 

Molti rertÌKÌaiù di ViirlHt» per proi-unini il piacere di manitiare * n lìSeniTaao Io itomnco con fre- 
quenti eoiHÌi-i • ma molli morirono. Attila nel vtj^ore dell'età t Valendo eaaurire la tacxa del piacere , 
laaciu la rita orile boccia della bella Itdi<-o. Queiti e ■imtli cali *i ripetono gioroalmeole. 

L' iutrniprraut^ aduuque ^ cedendo alle teolaxiooi attuali « il procura piaceri conte .... tuo 
Ma iudeboleodu le tue forte é coatretto ad aatenerti da' piaceri come ....... tuo 

.S' anoKnctla a «lolori 

Idem a tpeae per medicine toe 4^ 


U danne dell.' iatemperaota d duoqiic . . • . i ; 

Koo batta: a óiìaure che ai eMuriacooo le facolti di aeMÌre ( ri rìnfena la neja della Ttta» ecnti- 
meoio il deloroee ebe i capace di farci incontrare rolentarìameute la morte. 

Non betta ancora t i tìc{ deU’iotcuperoMa pouoao farci perdere molti vantaggi teciali ; per eeem* 
pio, 1* intenpermate talvolta non ottiene la tpom che desidera , talvolta è alleotanato dall'impiego che 
gli abbifogoa , talvolta ci vede cacioso dallo eonveraaiìeoi cui braipereU>e aaiìctere , e nelle quiii prc« 
giaadoai i piaceri dalle epirite ed t modi gentili » ai prof teca diaprvzio per la brutalità. 


Digitized by Google 



4 ° 

Circondato I' uomo da ogni sorla di pericoli , ahbisogua d' una lói/.a 
d'animo che gli permeila di ravvisarli , inÌMirarli , cunrrnnlàrli. Allorché 
(juesta forza ù nulla , tulio le idee coiifoudendosi insieme ed intorbidandosi , 
non ci permettono di ravvisare gli espedienti che poirebbero trarei d’im- 
paccio. Senza (questa forza , ad ogni evento inasprì Uito , ad ogni ram- 
iiinmenlo'di posizione ci si accumulano sull' animo mille timori immnginarj 
che c’ imjxHiiscono d’ agire ; in somma la pusillaniinit'a acctesee all' in- 
iinilo i mali della vita , mentre il coraggio tende a ridurli al minimo 
numero possibile. 

Questo potere sulle proprie idee , questa forza di testa che i dolori 
ed i pericoli non possono dislmggere , sono doni preziosi che non con- 
viene confondere coll’ insensibilit'a. La sensibilit'a non è nc sarà mai de- 
bolezza , purché si richiea a sentire l’angoscia senza lasciarsene oppri- 
mere. Né certamente si ha 1’ animo meno .sensibile , né il dolore riesce 
meno vivo , perchè si ha il coraggio di resistergli o di .vincerlo. 

L’ indizio piìr sicuro di coraggio , si è , come tutti sanno , il sangue 
frcildo in mezzo ai pericoli. 

Il coraggio è tanto maggiore 

I. Quanto è più chiara l’idea del perìcolo cui ci esponiamo ; quin- 
di vi sono delle persone coraggiose che non sono tali , se non perché 
non conoscono i mali cui vanno incontro ; se li conoscessero , forse si 
mostrerebbero pusillanimi.il coraggio necessario per sottoporsi ad un’o- 
perazione chirurgica ci-udele e pericolosa , è maggiore del coraggio che 
si richiede alla guerra , e certamente meno sospetto d’ essere forzato ; è 

r messo mancare di coraggio nel proprio letto , non lo è sul c.im[>o 
battagba (i). 

II. Il coraggio si mostra m.iggiore , allorché l’idea del perìcolo non 
essendo ben nota , tutte le circostanze tendono ad ingrandirla. Da mille 
passi d’ Omero e de' tragici greci si vede quanto più si stimasse prode il 
guerriero che andava ad agguati notturni contro l’ inimico. L’ uomo suol 
essere meno coraggioso , quando, persuaso de' pericoli , non può scor- 
gerli nè misurarli distintamente- L’ ignoranza delle còse che ci stanno 
intorno , e la persuasione che possono nuocerei , ci tengono in continii.a 
dillldenza ; perciò anche l’ oscurità c la cecità della mente producono 
ne’ mortali l' incertezza , i terrori e la superstizione. 

Quindi chi vorrà far conoscere il sacrilizio che fece per altri , ossia il 
coraggio che gli abbisognò , dovrà dimostrare 

i.” Che cotiosceva il pericolo cui si esponeva ; 
a.® Che conosceva 1’ cvenlualìià d’ altri pericoli uniti , benché non 
potesse determinarli ; 

.3." Che aveva pieno potere di non esporvisi ; 

4 ." Crescerà l’argomento, se non era obbhgato ad affrontarli. 

Ciò che abbiamo dello delle sensazioni fìsiche, può applicarsi alle mo- 
rali. V’ ha un coraggio che sa preferire il sentimento della propria co- 


Per dare risalto ai pre^ì d«IU tempentnxa « unrovo tstìtuien mk^ùùiuI di f«^e tolt* occhio ai Um 
«Uirvi lo tpetuuNilo de’ dolort e ÌBcanveninai rh« sogiiono ooierKere dot vix| Acciò il pi.« 

cere di bere uon disf ntfx^*** 1* raptioor e Ir force (lp«rt«AÌ » •elevano i pódrt mostrare ai loio 

figli dcfU «cbLivi nbfiriat^i. Un padre per indisporr* tuo contro la va|(a Venere * lo conduce* « 

aril*otfrt(tie dci;U appestati. Aduna erusasiim* finca opponevaiM qaesii iitilutori altre finche teewaiieai <U 
mj|gÌorr 

* <i) Entrano nel cora^tio misura 
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scimza alla pregiudicala opinione del volgo , e supporta con pazienza i 
giu'lizj della prevenzione , fissandosi col pensiero sull'istante in cui sark 
svelala la verità , e<l in esso attingendo forza per respingere la sensazione 
attuale. Questa condotta costituisce la magnanimità. 

Il confronto tra il sacrifizio presente ed il bene futuro è il solo mezzo 
per apprezzare il coraggio e la magnanimitk , e distinguerli dall’ impru- 
denza e dalla pazzia ; giacche .se chi si espone a mali più o meno con- 
sid(;rahili per procurarsi do' beni maggiori , merita il titolo di saggio ; 
chi si espone a mali senza sjìcranza «li successo è uno stolto. II primo 
getta la semente in terra , il secondo la getta in mare (i). 

Queste idee dimostrano che se il merito cresce crescendo i gradi di 
pericolo , egli cessa al punto in cui la sperania di felice successo è nulla. 
A quel punto non v’ ha disonore a <»dere , perchè sarebbe follia con- 
liuuare (z). 

Nel confronto Ira il presente ed il futuro sogliono succedere spesso 
degli sbagli per le seguenti cause ; 

1 ." Le imprese gagliarde .seducono sempre il volgo , perchè presen- 
tano r idea della forza e del cor.aggio , senza mostrare quella del danno 
re.ale ; perciò al popolo romano non garbeggiava la condotta di Fabio 
Massimo , il quale opinava che lungi dal venire alle mani con Anniba- 
ie in ardito combattimento , conveniva vincerlo coll’ inazione : all’opposto 
Minuzio maestro della cavalleria ottenne 1' applauso del popolo ed au- 
torizzazione a combattere , perchè nella zuffa prometteva pronta vitto- 
ria , e fu vinto. 

3." Ne’ momenti d'allegrezza , di malinconia , di timore , di ri- 
sentimento sogliono pri!valere le sensazioni presenti a danno del futuro, 
e succedere risoluzioni, presto seguite del pentimento (3). Per piwenire 


>« L'odio cootfo an nemiM rhf vediamo pronto nd nrdd^rrl : 

V 1.* «niuUtinnc ohe uoo ci permette di CDo«trarcl iiiferiori «gU nitri » 

S. L’ ÌtnposfÌl>iIiu dì ritingi dal mrxxo delle «trrUe fifa ; 

Ln pulirli d* eaiere Inrilati dUertnadn » e d' ÌHCoiiirsra 1« tpnde de* tarf enti che at*BM all* tpalle 
d(* loldatì , e talrolta i canuoni che cnc>'iaao avanti j 

5. L* abitudine dejjli e%ereiz{ miiitari » t'be nddocneiltcauos per eoa'tdÌr«t coll* ìnaugine de* peiìoolì} 

6. TI botlure del «aiifue che nairunde in parte l’idea sle* pancolt. La niiuicn «uemrm dri tam- 
liiirì delle troml>e de’ liaibiill! , io(r«v'a i (trl'U dello «pavento e ilei d.itocrj e t* eiperienxa dimottra che 
r «nperaxioue mrceanica de* «uouì d.i ma^KÌore vivacità a|t)i *^rili ed al sangue < prieduc* auHa tuaa* 
abiaa umana maggior efTeltu che I* clo«]uenza della ragion* e dell'onore ; 

j. L’u«o dell'oppio pretH» gli Orienlalì ed i Turchi; l’uao dell* ac«teMVÌte ueglì altri popoli Europei { 
8. La «perauza d’ nvauiameato ne* gradì e nell* onore, 
fi) >*>Ì pub quindi tributare elogio > *e il fatto d vero, atlì 8o senatori e ponleGci Romani rhe , te* 
doli «ttlle loro aedie curuU, appettarono «ul limilare delle loro ente i Crnllì , c vi furono truridati: eul 
erano granasi che il «acrifizio volonlarin rho facevano della loro vita aulì Xlei iurariiali % getterebbe il 
diverdiae e la ronfuiìone nel partito uemtco. ( Diouig. Ali* • yfnt. fiom., lib. ITI ) 

fi) TI generale rumia^ilolA dopo una vittoria contro gli Sviireri , >t teneva rhiueo In Bellinrena. GII 
Rviitrri eueiido privi dì mnrehiue d’ attedio , aentireno la necettìla di rimetter* la vendetta ad altru 
tempo. Le nùiixie del cantone di Scbwitz , più delle altre icmtprite dal ri«'*ntimenl« f ai piegavano di 
mal animo ni de«tiuo ; ene pattarono tolto le mura di Rellinzuiia, e «'avanzarono minaccioea al di là 
da' limiti del tluoiuo ; facendo dì più ^ exr avrehiioro meritata la taccia di temerità ^ percih a* arreata* 
rono. ( Mailer | Ifutairfi ét la Sui4t(, lotn. VÌI , png. 2S3 ) 

Si punivano per l’addiKro i comandanti delta piazze ^ allorché rruderaM la fortezza » pria d'avere •»- 
Weoiiti tre asialti. 

•t Crt ufage , diee Condarc*! ^ <Tui n’a point été réformé , eat aucìcn * et n’a pù aveir pone erigili» 
« qu'un etaouiìnitiie est:i};ei-j de vaieur, et un* grande imUfférenca ponr le aori dea nialhenreua bour* 
« geoii qu*il dévouuit a tnulea Ira horreura dti pilage. Mai« deputa qne l'an dea aiòge* a'eat perfectìoa* 
« ne , et qu’ou a la prét-aution de «ielruire toutet |e« dcfeu«e« d’uae place avant d'y douOer 1' aaaaut • 
a «tt« condìtion impoaeo au* gouverneurv n*Mt plua regardoe »|ue comwe oue eboae de forme ; et de no* 
«< jourt, un oOicirr qui, prrnant uue ville d*a»«aut. la livreroit au pillagc, «erait au«ti déabouor* qu*U 
m l'auroit éti dana le «iècie dernier , pour avoìr refuaé de aervir de aeoood dana uu duci ». ( OEuvraa ^ 
tom. VII , pag. tot' ) 

(5) La prima coatinedsa dì de la ÀfoUe eiiendo hachiata al teatro tcalìaM in Parigi • il gioTÌ> 
*** M csMcepi tale crepacuore che rinuncio per aleuoi atti al lautro , aUe lettere, ed agii ueauaà. 

Ù 
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questi sbagli le leggi sogliono porre alcuni limili alla libertà , anche r«- 
lativamente ad atti che , nocivi alF individuo , sono indifferenti od anche 
utili agli altri (i). 


$ sul SACRIFIZJO DELLA VITA. 

La vita essendo la condizione necessaria al conseguimento de' piaceri, 
di cui r uomo % avidissimo , e la base della speranza che nell’ animo 
prevale sul timore, il sacrifizio della vita suole essere considerato come 
il massimo. 

I seguenti fatti dimostrano da una parte che ciascuna passione può 
giungere a tale intensità da superare 1 ’ orrore della morte ; dall’ altra ci 
indicano le oircostanze che possono rendere più o meno pregievule il sa- 
crifizio della vita. 

Apido , ghiotto sublime , dopo d’ aver consumati per la go- 
|la 100 milioni di piccoli sesterzi, latti alfine i suoi conti , 

( 'e trovato che gli restavano ancora io milioni, disperato co- 
me avesse a morire di lame , trangugiò per idtima vivanda 
il veleno', e finì di penare. 

I Tartari conquistatori della China ordinarono ai vinti di 
I tagliare i loro capelli , e non lasciarne che una ciocca die- 
j irò la testa ; migliaja di Cliiucsi amarono piuttosto morke 
r che acconsentirvi (a). 

! Per r addietro più che attualmente, erano numerosi i duelli, 
doù le morti cui si esponevano di sangue freddo soprattutto i mi- 
litari per i più frivoli motivi. La vedova indiana che s’ ab- 
brucia sul rogo del marito è diretta dallo stesso falso punto 
d" onore- 


Noja della ] 
vita. 


Affezione 
alla ca- 
pellatura. 


SkIì A dcIìa Trappa, « tì credette prni(rnt«f era omilìalo. Siffatta Tocauen* , 

fratto iofclico ed iiaitiatttre dell* amor proprio •conleute » noa durò che ìt tempo aecctiano per calmai - 
lo e faLT^lì riprendere «perasaa c fona* Quetio monaco, al poco fatte per eiaerln, e che il dtapelto ave- 
va dato al chieetro per alcuni iilanti , ritornò nel mondo e ditnoatrh che il auo fervore •' «re intera- 
tBtuu efliintu preeenlaado al teatro V Etropt Cd/onlc. (D'Aiembert, Elofti , tom. i.cr) 

(i) Eccone alcuni eeempj. 

Le IcfCAi e nii ne'aer^i barbari vnlerano die il marito , dopo la prima notte del matrimonio , 
facriM un recalo alla aua «fora, ìu «e^nu della tua •oddiU’atiooe. Ma V*eaperi«a«a avendo diiuotlralo 
che molte donne prufittMude della loro Iwlloaca , a della debolexre de* manti in t|ueftt crìtiche cirve- 
«tante, ottenevano de* doni atraordìuar| ; in quoM tutti i parti d'Europa ai fecero leg^i che rùtriui^*- 
vano <]unti doni entro certi limt'tt proponioiiali alle Lecita del Mariio. ( Muratori ). 

fieli* abbotto del codice civile dell* Hopilal , le douue maritate in aecoude notte non potevano dare ai 
loro ro.*rilt di più della par*.; d* un 6jtliu ; eji^U credette d* avere conceioo abbaitaota mi’ amore , facen- 
dolo nitaalc alla tjucreata materna. (Condorret, fEurrer , tom. IV, pag. ). 

Le leciti Viiijiote per rìetriujtere le donatìoni chr dalle douae «i facevano alla chìcM , vietarono loro 
di dare di più della quarta parte della loro dote. ( Wefiuelin , IUtt, t'atr., tom. I } 

MuUer ^riandò degli uii di Friburfto dice t « Nelle malattie mortali , tempo ìu cui i peccatori fono 
" più inclinati alla lilMrelità , la lecite proibì 0 |(ni ^«trìbutione di Umoùne ma|;^tore di «oidi 6o , t 
« noH permiae alle donne di re](nlnre di più de’ loro abiti >*. 

Vua leitnc lombarda vietava ad uua vedova di coueccrarfì alla vita monaalìca , pria che foete iraecor- 
•o un anno dalla morte del mariio. la metto n queete o aimìii perdita dolor ore , 1* aoioio corre vorao 
la fuUtudiue , eeota riflettere ai ma'i che tirasi gddutso. 

L'Imperatore Maggioriano ocl V teiolo preibl alle vertiot ebe consacrevnuo a Dio la loro ver^tnì* 
la V di weudere il velo pria dcg^U anni '|o. 

Net IX secolo era vietato di dare il velo monastico pria de^U anni sS, ed U saeordotio pria dei 3o> 

^a) Allorché lo Caar Pietro v.-!le formare i Rnnì a raderai la barba, tl fuoco della ribellione l'acce- 
s<i in tutti i^H aojtoii dcirim^ro Moscovita} ooo si vollero rìcouosccre le buone lui Moivut del Principe^ 
od il creatore del nto p ae se fa al punto di perire tra le ttMÌ del tuo popolo. 
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Ì Allorché in Roma la più vile adulazione successe all' en- 
tusiasmo repubblicano , alcuni Romani sacrificarono la loro 
vita durante la malattia d' un Imperatore , cd altri fecero 
solenne voto di sacrificarla o di battersi nel circo co' gladia- 
\ tori , se r Imperatore guariva. La storia ci dice che Caligola 
I costrinse due di questi adulatori a mantenere la loro promessa. 

I Di simile infamie fanno menzione le storie del Perù e del 
Giappone. 

Il famoso Pellegrino annunciò il giorno in cui si uccide- 
rebbe , il che gli procurò gran numero ^ spettatori ; egli 
si abbruciò in una festa pubblica e solenne j si racconta lo 
stesso di Calano. 

Lucrezia , donna gentile , si uccise , non potendo reggere 
I alla vergogna , dopo d' essere stata sfbrzatamente violata da 
l Sesto’, tìglio di Tarquinio il superbo 5 ultimo delitto per cui 
' furono cacciati i Tarquinj da Roma. 

Sofronia, donna cristiana, moglie del prefetto di Roma , si 
uccise per sottrarsi alle voglie sfrenate del tiranno Massen- 
zio. ( Gibbon , Hist. de la Décadence et de la chàu de 
C Empire Romain , tom. II. ) 

Nel 870 i Danesi devastando l' Inghilterra , saccheggiarono 
le chiede ed i monasteri. Le religiose d' un convento temen- 
do d' essere violate , si sfigurarono il volto coi rasoi. I 
Danesi dopo d'avere svaligiato il convento , lo ridussero 
in cenere con tutte le religiose. ( Tablettes Cronologiques , 
lom. II. ) 

Allorché Bruto volle soggiogare i Canlabrì , popoli Spa- 

§ nnoli , le donne si batterono col massimo eroismo , ed invece 
i cedere rivolsero le loro «rmi contro di sé stesse , dopo 
d' avere soffocali i loro figli : gli uomini , che furono fatti 
'prigionieri e condannati al supplizio della croce, intonavano 
inni di giubilo, mentre venivano inchiodati (Strabene, lib- III.) 

Mario vinse i Galli ; a questa notizia le donne corsero 
all' armi , e dimandarono d' essere libere , e che fosse rispet- 
tata la loro castité : Mario rigettò questa condizione ; le 
donne furono ritrovale 1' indomani appese a degli alberi e ba- 
gnate del sangue de' loro figli da esse trucidali. ( Etprit , 
pag. i 44 ). 

! Cornelio Gallo , orgoglioso prefetto dell' Egitto , non po- 
tendo toUer.sre la perdita meritata della sua carica toltagli da 
Augusto, finì una carriera sparsa di delitti con una morte volon- 
taria. ( "ÌVeguelin , Caractèret de* Empereurs , tom. I ) (i). 


ne.vilissi 

ma. 


Vani té. 


Rossore 

benché 

indebito. 


Pudicizia. 


Idem. 


Odio con- 
tro domi- 
nazione e- 
stera. 


Idem e 
pudicizia. 


Perdila 
d’ una ca- 
rica. 


(t) ttiM ginctta traAceM Msicora eit ti priuci^s Si Gortiehakef, |tà nt&ufra Si geviTa io Ktwiia r B 
fuAt* «rn trudotto «Uuasiì nd uca corte mA{xÌA)e , cena imftiUUo il milTwiiilnni net 
» è ■•rt* d' « Piatraburi». 
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ImereMe. 


Affezione 
al proprio^ 
paese. 


Fieli ver. 
so i pa- ' 
droni, , 


Coitipas. 
sione ver- 
so i suoi 
compagni 
di trava- 
glio. 


Entusia- 
smo perla' 
lilitrl'a. 


Entusia- 
.«mo d' av- 
ven Iutie- 
re. 


Per un suicidio che si cotnineilé per follia , se ne conta- 
no loo di cui l’interesse n' c la causa. La storia del com- 
mercio de’ grani ne conta parecchi presso ciascuna nazione. 
I II dolore delia jterdila , l’ odio popolare , lo scherno pubblico 
bastano per produrre questi efleiti (i). 

L’ Imperatore Costanzo assedi.! Benevento; il duca Romual- 
do che lo difende ^ spedisce Gesualdo suo Luogoteuento a cbie- 
1 dere Soccorso a suo padre. Il messo nei ritorno essendo ca- 
I dutu nelle mani de' nemici , 1 ’ Imperatore vuole for/.irlo a 
L dire al Duca che suo padre non può soccorrerlo. Il generoso 
I Lombardo animalo dall’idea abituale del dovere grida al Duca 
elle suo padre s’ avvicina cou forte esercito , e morendo gli 
aivccomaiida la moglie ed i lìgli (a). 

' Vedendosi abbandonato dalle sue triip]ie Antonio rientra 
I furioso in Alessandria , e chiama un lilxtrto per farsi tralig- 
I gere il seno. 11 servo pietoso e sensibile frrisce sè stesso , 
invece di ferire il suo padrone , e gli cade esangue ai piedi. 

Tutti 1 giornali d’ Europa parlarono del generoso sacrifizio 
di Uberto Goffiii capo-minatóre , il ijuale nell’ orribile cata- 
I strofa del 28 Febbrajo 1812 , successa iu una mitiiera di car- 
bone a Beaiijonc , amò nieglio tentar di soccorrere i suoi 
I compagni sepolti sotto le rovine e morire con essi , di quello 
che salvarsi cogli altri 2^ che la sua attivifa aveva tolti al- 
, la morte. 

L’ entusiasmo per la libei tb conta forse tante vittime quante 
r entusiasmo per la religione. Senza accennare i latti delle 
I altre el'a , ricorderemo che nello scorso anno dopo la presa 
Uli Barcellona nell’ America Spagnuola , tooo riMlb , nomi- 
ini, donne’, ragazzi, fortificati in una casa , alzarono il velo 
I nero , ed amarono meglio di lasciarsi trucidare , di quello che 
cedere alle promesse del colonnello de’ dragoni don Giovan- 
ni d’Almada. 

U celebre Regner re di Svezia , che colle sue piraterie 

( fece tanto male alla Francia ed all’ Inghilterra , essendo final- 
mente stato fallo prigioniero nel Norlumberland , e ricusando 
di farsi riconoscere per quello che era , fu gettato nudo in 
luna fossa di scorpioni e serpenti ove mori. Egli addolciva le 
f sue pene oon una canzona eroica che nutriva in lui speraii- 
^aa di giungere al paese in cui regna il padre dell’ innocenza. 


fr) .. R-iioUn.-i tt «iJ< ,iant,v.iiii a-ll- parutcii w S’ una .Irjuali 

« a-arifiM • tu caltUrajo ttSila , conioa» - nioilo atiaiato , m- rhc nllmo il nb:..*o S-1 

■ *«> a* , cu CUI nv«va falla uQ'ìtIrcila iprculaticm* » trovava*! cvpofto « vttloar penlitr, ti # np- 

- carrvoie Agmio per «lìtpvratiot.c (fìattrtta di . » S*ll.mLn* i8i- > 

O) L id«» dtl dovere DeU‘-niimo di GrmalHu non f.» riuforrala rocDe ia Drdo dai i*u«re d/Ua veu. 
rftUa, Df dati'inicmie pertot.alr . avendo eprfcnio le ufl'crte di Covtauxo , u* <Ul fallo puoto d' onore. 
Boti avrado potuto prevedere i feln-i auxenù che oitniiie la «u.1 pania QuevU idea revìitvUc a tutte le 
f..*iciia •..bvtn^o ibe •* «araunu prrvrutuie .-dUs «pirite de) JUinbarde , e «olir ouali avreLbe felul* 
cowttfe ia «.oudoUa gooiratÌM , « «alvarii* 
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Ì Eric figlio dell’ antecedente, battuto in Inghilterra nel 847> 
ove mori suo fratello Agitar , ricusò lugeberga , figlia del 
suo vincitore , dicendo che non voleva una sposa a prerio 
del sangue di suo fratello ; egli si gettò sopra picche piantate 
in terra sul campo di battaglia , procurandosi cosi , diceva 
egli , una tomba veramente da re. Egli spirò tra inauditi ' 
dolori senza lasciarsi sfuggire un lamento. ( Wcgnelin, Bist. 
univ. , tom, II. ) 

! Allorché nel regno d’ Arrakan si porta in processione 
r idolo Qiiinv-Pora , i più divoti si coricano lungo la stra- 
da , c si lasciano schiacciare dalle ruote del carro die lo 
trasporta. ( Pel. de Shcldon. ) 

Ì li patrizio Fozio , lungi dal cedere alle minacce di Giu- 
stiniano e de’ suoi inquisitori, volendo vivere e morire nella 
religione de’ suoi padri , si uccise con un colpo di pugnale, 
e lasciò al Principe il piacere di esporre ignominiosamente il 
suo cadavere agli sguardi del pubblico. ( Gibbon , Hist. de 
la décadence .... tom. XIII. ) 

Ì fiotto Enrico Vili re d’ Inghilterra si vide un protestante 
vicino a spirare nelle fiamme, mostrare eccesso d’allegrezza, 
baciare le brage del suo rogo, e trionfare come un martire, 
morendo pe’suo errori. ( Millot, Hist. dAnglcterre, tom. II.) 

I Protestanti presentano un lungo catalogo di simili vittime. 

I Giudei assediati da Pompeo in Gerusalemme , amarono 

! meglio lasciar crescere le opere d’ assedio , dì quello che di- 
struggerle ne’ giorni di fiabbato. Lungi dal correre in soccorso 
de’ loro fratelli che cadevano sotto la spada de’ Romani , si 
lasciarono trucidare nel tempio , piuttosto che desistere dalle 
loro preci. ( Giuseppe , lib. XIV , cap. 8. ) 

Ì Più delle altre religioni Vanta martiri la Cattolica , mar- 
tiri d’ ogni eth, sesso, condizione , e che sembravano rinascere 
sotto la scure de’ loro nemici. Sanguis martirum semen est 
Christianoruin , diceva col suo solito entusiasmo Tertulliano. 


Benché ciascuna passione , nello stato di massima intensitk , possa 
indurci a superare 1’ orrore della morte ; benché non tutte le passioni 
siano capaci di farci toller,ire un dolore di lunga durata , e sownli si 
ricorra alla morie qual rimedio ad esso , ciò non ostante è fuori dì dnb- 
bio che , considerale le passioni nel loro andamento comune , il timore 
della morte fa più impressione che ciascuna di esse ; quindi il sacr^sio 
della vita può essere assunto come il punto estremo sul tormometm de' 
sacriflzj. In una nazione ed in un secòlo in cui era massima la fierezza 
d’ animo , c massimo il sentimento di libertk , poterono le leggi svedesi 
riguardare la condanna ad un' ammenda onerevole ed a 28 giorni di 
prigione a pane ed acqua come uguale alla pena di morte ; ma nello 
stato attuale dell’ opinione la seconda quantit'a è molto minore della prima. 

La somma de’ momenti piacevoli in una nazione descredendo a misura 
elle decresce la libertà civile e crescono le pubbliche oppressioni , è chia- 
ro che il sacrifizio della vita diviene minimo rotto i governi tirannici ; 
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quindi non debbono recare gran meraviglia ne i numerosi laìcidj successi 
sotto i primi Imperatori , nè i tanti Protestami che andarono al marti- 
no sotto Enrico Vili d' Inghilterra , nè i tanti Ebrei che spirarono sotto 
i pugnali o sui roghi dell' inquisizione (i). 

Sotto i governi tirannici essendo minimo il sacrifizio della vita , i 
delitti devono essere piu frequenti , giacché da un lato si ha un pìccolo 
danno ìH caso di castigo , dairallro resta il vantaggio del delitto in caso 
d' impunità. 

Per la stessa ragione , sotto gli stessi governi riescono più facili le in- 
turtezionì ; quindi la tirannia perde nella durata quando guadagna nel- 
r intensità. 

Questi rapporti generali subiscono parecchie alterazioni in mezzo alle 
circostanse particolari de' popoli. 

CAPO SECONDO. 

SACRiritJ S IVTEHBSSS, SBCOXDO T£R.VOJfBTU> DELLE fOtlZE MORALI. 


lia brama di ricchezze materiali è il principale ed il più comune mo- 
tore degli uomini. 

Si può dire in generale che questa brama è indefinita , giacché sono 
indefiniti i bisogni che trovano' pàscolo tra gli oggetti ch'essa raccoglie. 

Ne’ casi particolari si può dimostrare in due modi che in noi la bra- 
ma di ricchezze riconosce de' limiti cioè 

l.‘* Quando rinunciamo ad un guadagno, 

3.” Quando acconsentiamo ad una perdita. 

£ siccome il dolore della perdita è maggiore del piacere del guada- 
gno , quindi , in parità di circostanze , la forza che giunge a superare 
la brama dì ricchezze , è maggiore nel primo caso che nel secondo, il 
che vuol / dire , a cagione d'esempio, che lo sborso generoso 'di loo 
aecchini è più meritevole che la rinuncia d' una eredità uguale , suppo- 
nendo pari tutti gli altri rappiirti. 

La brama di ricchezze , ciiiisìderata ne’ suoi aji menti e decrementi , 
può rappresentare in qualche modo l' intensità delle forze murali che 
giungono ad uguagliarla od a vincerla (3)' 


( 1 ) P«r uficfw U RxrftipUdU <U* martiri scila /at/c reltgiou , coavicse aure *1 ecuttmemu «Ule- 
r«M Aclla vita drilc la ferma p«nua«toae che il merttrio 

(. Caacelia tutti i peccati c cattu^ue i) fuaca del Tartaro ; 

a. Procura una eooiina plana atti' altra vita (*} $ 

3« Garaatnce uaa riputoxìoue oDorilica c durceola eolia terra i 

4« Oltieac de* lueui «lì euteiftenu per le epooc c pc*fijgli tlepU cetìulì dalIapieCò de* loro canfraieM!. 
fj) GU Anuaoi dì Fircace nel is6a , iiipaoAati da folta oepostMxieue , propoeeru un iotpntdeut» pro- 
ietta d' ÌDinipr<«a militare: la nappìor parte de* irutiluociitoi più eeperlì vi ei oppeie : ma il popola 
aoa arera ìu e*«i oanddrota. Cecca de* Gberardini ^ altro de* |eo(iluomiiiì ^ difese il lare parere con 
aalarc. l»!i Anxiani aii Br<Uoar< oo di tacere eoUo pena di tea fiortaì. Queeto cavaliere eCirl bentoeta 
di palarli , compraam ceti il dirìua di parlare per la eoa patria : V aumeuda fu raddoppwta , ed c|U ei 


(*) itovmtUo per Mdurre ritawupfio • raai iwgnùei e rav%rk>ane H io » atfóàò mtP idea de/fa 

pieria h idee d' carperei» e wremmtk earveadi di piaceri setumah la me**» olla iiawa^>(i dal- 
ia MiaaM. 
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Le forze morali che servono di confronto per 1' attuale argomento so- 
no quattro : 

i.° Amicizia con tutte le sue ramificazioni sino all' amor della patria. 

a.° Compassione ossia benevolenza per tutti gli uomini. 

3. ° Onore o riputazione d'esattezza ai doveri d'uomo è di cittadino. 

4 . ° Opinione religiosa, ossia approvazione dell'Essere Supremo. 

Siccome la brama m ricchezze materiali ossia T interesse suole vince- 
re queste quattro affezioni , perciò le vittorie riportate da queste sopra 
quelle rappresenteranno altrettanti gradi di merito , avuto riguardo alla 
intensità che essa riceve dalle circostanze concomitanti. _ . 

Persuaso che l'ordine, la congruenza, il contrasto sono i ministri ed i 
direttori della memoria ; che l' approssimazione degli oggetti mette in 
evidenza i rapporti ; che la connessione de' rapporti forma la progressi- 
va catena delle scienze , mi servirò delle accennate quattro affezioni si 
nell' attuale capo die ne' seguenti , quali basi di confronto per la deter- 
minazione de' meriti. 

$ i.° inteksità’ del vucere di ovadachare ricchezze KATERIALI. 


iE64t ceveaA* 

■ 


11 


ECCEZIONE alla legge GENERA- 




di guadAgaa* 
re vuole via- 

FROVA della legge GENERALE 

LE 0 

cere t Mguvti* 
ti leutimeuii. 


PROVA 1)1 MERITO. 


. I 11 medico di Pirro , spe- 
I rando grossa ricompensa, s'offrl 
a Fabrizio generale de' Roma- 
ni , d’ avvelenare il suo pa- 
drone e re (t). 

. Mentre Camillo assediava 
< Falisca , un maestro di scuola 
i.° di quella cittò, spinto da turpe 
Affeiioni amore di guadagno , gli con- 
parlicola- dusse i ragazzi delle principali 
ri. famiglie, acciò se ne servisse 
Amicizia l come di ostaggi per ridurre 
e sue ra- 'Falisca a condizioni servili (a). 


I L' anziano Aldohrandini 
Ottobuoni , cittadino di Firen- 
ze , che godeva di gran cre- 
dito nella sua patria e viveva 
in stretta fortuna , rigettò 4ooo 
fiorini d' oro , che gli furono 
offerti da' Pisani, acciò indu- 
duccsse il suo governo a di- 
struggere il castello di Mutrone 
situato sulla sponda del mare 
presso Pietrasanta che dava 
de’ forti sospetti a Pisa (3). 


a mhtriat elU fu portata a ifOù florioi > té non ri latciò igomeotarr. Gli Aaziaot non riu- 
«ciroDo a ridarlo a tìletizio «t aon iuUmaudoj^li aua prua rapital* , w rontìuuava a <U«obbì(Ure ( M. Si 
monde aella iua MUMiìnima • filoaoAca •tori* delle repubbliche Italinuc del medio evo » tom. Ili i 
pag. iSé e *36). Da qaeMo rieulla che ìa Cecco de’ Gherardtni 1’ amor della patria era maggio- 

re del tUtplacere di perdere qoo fiorini e tuiuor dal dicpiacera di perdere la vita. Vedremo ìu acguìto 
che la quantità aasotuta del danaro che l'uomo ■' capone a perderà per far vedere aa’ affetiooa qualuo- 
qoe t DO» d matta misura di ena , e che per diminuire jtli errori * 4ia d' uopo combinare la quaatii* 
del daoaro o oerrÌEpoudoat* riochctxa con altri clcmeoU eba aa accraacoM • ae acamaao U pragto a 
la brama. 

<i) Fabritio , pertuaao della maarima : Kon JrauJ* Mfa* «ccmitu, 9*d p^Um arwiatym popmimm 
a. hctiét tuùf vJtùci I maadò a Pirro ÌI Diedtoo traditore. 

(0 Camillo rimandh ai FalUrhi queeto iofaoie maeetro ^le mani legato eul do n o » d^o d* averi* 
fetta battere con verghe da’ euoi tcolari. Tito Lfvio che riferiaca il fatto « ci ha coacervata la e«TtAisff4 
pcrole di quell* Uluatro capitano, «s Scasa emere uuìtt ai Faiiechi per coa.euxioai, diu* egli alt* arma» 
ta I bai riamo o oaremo tempra uuiti loro pe’ vincoli della Datura. La cucrra ba te eue laggi coma la 
pace f € noi tappiamo farla eoa giuetitia ugiuUmeute cha eoa valora. •• 1 Faliacbì pieui d* ammirariaaa 
per un aeaiic» ri atagaauiuo , dimaadaroiu» la paca i rimaUcadoai atta dMCtoùeat Romsai. 

(3) Già, ViUaaiy lib. VI, cap. 63, 
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('SeguÌ/oJ§ I .®IIfTE!rSITX’DEI. PIACERE DI CTIADACSÀRE RirCHEEEE MATERIALI. 


n deridano] . 

PROVA DELLA LEGGE GENERALE 

re auolr 
cere i »*-euen*' 

ti ■eDlimeuti.l 


ECCEZIONE ALLA LEGGE CERERÀ. 

1e O 

prova di merito. 


mìlìcazio- I 
ni sino al- 
l’ amore 
della pa- 
tria. 


Affeiioni 
generali. 
Compas- 
sione o be- 
nevolenza 
verso gli 
uomini 


Al tempo de' soldati di ven-' 
tura i generali clic li guidava-! 
no , militando per un partito! 

vendevano all’ altro , se li 
pagava di più , e abbandona-j 
! esso pure nel maggior 
[ bisogno , se veniva loro fattaj 
maggiore ofierla. 

( 1. Sisto IV all’ epoca del 

raccolto comprava tutti i gran 
de' suoi Stati al prezzo fisso! 
d’un ducato al rubbio. AUor-{ 
chè i suoi magazzini erano 
pieni , faceva salire il prezzo 
a 4 ^ 5 ducati col mezzo di 
carestie artilicìali ; quindi sotto 
< pena di prigionia costringeva ' 


\ panettieri a làr uso del suo 
grano esclusivamente ; in con-] 
seguenza il popolo mangiava 
pane nero e corrotto , e ad 
esso furono attribuite le ma- 
lattie pestilenziali che afllisse 
. ro Roma ciascun anno del l’on- 
\liGcato di Sisto IV. (i). 


La povertà , la grossa offerta 
relativamente al tempo , la 
certezza che resterebbe celato 
il tradimento , non poterono 
vincere nell’ animo d’ Aldo- 
bradino l’ idea abituale del suo 
dovere. 

2.® M. «T Argenson , che 
non era molto divolo , trovan- 
dosi alla testa delle finanze 
francesi , ricusò , allorché si 
dovette rinnovare un appalto , 
too , 000 scudi che gii erano 
dovuti per diritto inveterato. 
Egli fece portare al regio te- 
soro questo denaro , acciò fosse 
impiegato a pagare le pirnsiuni 
più pressanti degli ofliciali di 
guerra (a). 

Sulla tomba del dottissimo 
Folergill, protestante, fu scrit- 
to : FolhergiU che dispen^h 

200,000 ghinee a sollievo de' 
bisognosi ( 3 ). 


(0 Eli* r sVKittS <1i rierh-trr mAt-rìiiIi pntt% tupenrr lotti 1 10011010011 A’ omooltS . si 

Morite oe* mooiroiì di «ari h>*xftìo. L» niorle di citi re«iite » U tortura a chi tir^a «Telate t va* 

•CMti tenori» la «i‘hÌnTÌtù delle penoue che potfono e««ere vedute cuaie forti o come belle, benché ia- 
kecenli r «traoiere alla guerra , dimoatrauo abbastaata che il McattHu ««uCimeato 4 qua«i ■ullu a frouir 
del primo. 

(«) Foutaoelle , Elojte de M.r d* Argenfon. 

Vkq* d’ Atpr I Elodea, too. 11, pag. <C«. 
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fSeguiloJ^ I tmtewsita’dbl rikcEKZ di nnÀDAcNARE ricche*, materi ali. 


l.f&«r GIIIMA* 
U 

Il dMÌil^rio 

di ttuAdAftimrc 
■uole vìncere 
i te^tueud «eii* 
limeuti. 


PROVE della, legge GEITERALE 


ECCE*, alla lecce GEITERALE 
o 

prova di merito. 


3 -" Sono Innocenzo Vili 
f fu venduta piibblic.inicnle la 
giustizia in Roma. Per mag- 
giore ignominia della venalitìi , 
Domenico di Viterbo, e France- 
sco Maldenle fabbricarono delie 
iklse bolle , nelle quali Inno- 
cenzo permetteva per danaro i 
3 .® / disordini più vergognosi. I falsi- 

Onore(i).\ fìcatori fiirono scoperti ed i lo- 
1 ro beni confiscati. Per salvare 
I ì rei dalla morte i loro parenti 
e.sibirono 5 m. ducati ; ma il 


, 

Opinione^ 


Papa rispose che trattandosi del 
suo onore , non poteva far gra- 
zia per meno di ducati 6 m. 


4.° Allorché i primi Cri- 
stiani ponevano in massa ric- 
chezze a sollievo de’ poveri , de- 
gli, orfani, delle vedove, de'vec- 
chi , de' prigionieri , i diaconi 
f che erano gl’ intendenti o gli 
amministratori di questi beni, 
.ne fecero spesso oggetto d’usu-| 


3 . ® Nel R17 r .mtipontefi- 
ce Musulmano Ibraim, veden- 
dosi abbandonato dal suo parti- 
to , allorché Mnmon , vero pon- 
tefice , s’ avvicinava a Bagdat , 
dimandò ricovero ad un bar- 
biere. Questo buon Musulma- 
no non solo lo accolse con bon- 
tà , non solo s’ astenne dal de- 
nunciarlo benché 100 , 000 
dramme fossero promesse al de- 
nunciatore , ma ricusò anche 
il ricco regalo che Ibraim vo- 
leva fargli , e gli disse ; Dopo 
eh’ io ho fatto tutto il possi- 
bile per trattarvi tiene , volete 
voi farmi perdere l’ onore del- 
r ospitalità ? ( 3 ). 

4. ® Allorché il vecchio 
Aboubeker cominciò le funzio- 
ni di Califfo, ordinò ad A^esh.i 
sua figlia di fare un inventario 
esalto del suo patrimonio , per 
vedere se servendo lo Sialo , 
arricchiva o impoveriva. Egli 
non dimandò per suo onorario 


( 1 ) L* mass’or p»rte A«gU aomini reSe vrrgoftu* in p«H»re Don in nrquìttnrr con ininnno. In 
qonto ncquilo il pincnr» del nnndn|illo ,• nniac- al dodderio dì dar prore di de.lreiia. 

.*) Viario Aomnno , di Stefano Infeatura , pajt. laag. - Rapnaldì. Ànnai. . Eceìet. ad an. lAoo. , 
5 •* " 5*tnhr* <l« rnllw ch^ iRnuoPTite Vili rnlutaMP il «no oiiorp a 6 mila slwcAlt • 

b«Dcfa« I come f<imii\p pootefice » gl' ìnrombeMe •omino obbligo di oieitnire ìilibnla iulegrìta. - Il «lot- 
to abate TerraMii s beoebé leinplìce narticolnrc , calcolava «opra maggior baie, aJlorrhè diceva •« Jo 
r^ponde de moi jusqit'a un milioii », D'Alembrrt , che riporta questo detto , aegiunee •» Ceuz qui lo 
coonoisMient , aureient bien r«pondn de lui par de b. Melange de Phhtcphie , lom. il. 

(t) WefucliD, Hut. wiivtr. dip.^ lom fi» 

6 
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■/ra, di mercimonio, e di |wivale 
religiosi.! soddisfazioni (i) (a). 

SoUo Iniioceiiio \ IH gli omi- 
cidi compravano bolle di remis- 
sione per essi ed un determina- 
to numero di complici ; quindi 
, ■ si commellevaiso i ilelilti piti 
atroci con somma impudenza ; 
e quando si rimproverava ;■! 
vice-cameriere pontifìoio questa 
venalitk, egli facendo una pa- 
rodia delle parole del ^ ange- 
lo, rispondeva; Il Signore non 
vuole la morte del /leccatore , 
Imo /liiittosto che /ioghi e che 
■■ Iviva Cd). 


ECCE7.. alla legge GENERALE 


prova di MERITO- 


che tre pez-zi d’ oro , onde man- 
tenere sé stesso , uno scliiavo 
che lo serviva cd un cammello 
[die gL portava dell' acqua. Al 
Venerdì di ciascuna settimana 
distribuiva ai poveri l’avanzo. 
Allorché mori, un abito gi'os- 
solano e cinque pez.zi d’ oro 
componevano tutto il suo pa- 
trimonio (4)- 


(i) S. ri(n'Uno R \«^M , ep. 6S Si trova coofrrmaSR lo «(Mia acruta ne* caooni tf r t« aoo- 
cilìn (l*£lviras 

Si può ciò icJurxe ckr V al>«titi^ i* «{(oi preiirietà , luo|i d' csUu|^urre il <ÌMÌdrrio d' arricchì, 
re* lo rcndt* più ardente. Al tempo dì S. Greuono Magno ì veicovi non davano ai |>«vert la quart« 
purte di Uille Ir rtHidite dèlta chiesa , come era loro dovere , ma ■oluiito la quarta part« delle rrodì- 
te antirhes n«rrlxando«i intere le rendite nuorameate arquiitatr. 

L* aiidita de' iiiouaci e degli rcdeaiaftici a procurarei Irgatìi doni, eredita dai loro penitenti • a danno 
deMrgiltimì eredi r fu repreua dal celebre editto di Valrnliinaoo < «ul quale S. Girolanm dice: Pujet 
t.tceriottt idotcrum t mimi «I auriga et ttorta, hareditate* ca-4uHt f lo/ù c/ericit et monaeiu 
hae tege pr .hiòetar- prohihetar a pertecuiaribut t *ed a printipt^u.> ckrUriuttU. See de tege qua- 

ree , tei dotto cur meruerimus homo legem. llyeroa.» tom. I r tS. 

Quiudi in g«-ncriJe tonstraani povero in mreao alle teotauoni di rubare immuemeute t è segno 
di sommo merito: e queato merito create ia ragione delle evenlualiia pmpieìe e della loro durata. Il 
celebre camelliere L' IlopilaJ. benché parnaumo e dì frugalità antica r dopo d* reerre nato 9 anni nel 
parlamento r 6 nelle finanza r non eolo non aveva di che maritare la >ua figlia unica r ma nemiche di 
pi,,. e«t»iiiterr egli kteeeo ; perciò fu coetrrqtn a chiedere alìmruti prr $é ed una dulr |>er la figlia alla 
Duchrnn di Brrri ed al Cardinale di Lorena tuoi protettori. ( Bernardi « Ewai lur 1* llopìlal. ) 

Ail'op|««to ristare povero in mc»»o alle otoasioai d' arriuhire legitiimamemte è regao d’inenia 
o dappocag ine» 

(s) l*rcir»iato R prefetto di Roma , pagane di religione , vedendo nel IV aecolo le riccbexze de* aom> 
uii pouiefici R diceva ; Fctemi veacovo <Ù Roaia r ed io ut farò criulano ( Basaage de Flottemfutville , 
ad an Sofi. einnal. Politico Eed. ^ 9 ) , col quale detto r l’rcteatAlo volendo ai reditare i «ommi ponte» 
Sri òri'ililava «è ate««o • ^luortraudo che )' uBV-tione alla tua religione cedeva iu lui all’ aflTeuone 
delle ricA-befxe. » , * * 

m Coistitutio apud Rai-naldum » Aaaal. Cedea. làSq r S *» 1 59» 

Euij»'’-i i*» tL*, - El«*<;in. R p* iq. - Abulf 'Tigiu , p. 1 10. ~ Ahulfeda r p. 66 * .. T)' Herbe* 

lat , p. fitfi. 
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tl 6 «l «IIIUA- 

11 Aolere drl*| 
U perdita luo* 
le vincere i w 
Ku^'Bli acttù- 
meoli. 


FROVA DELLA LEGGE GENERALE 


ECCEZ. ALLA LEGGE GE.%E:RALE 
O 

PROVA DI MERIIO. 


f i.® Succede ad un uomo 
i.° che cade in disgrazia del suo 
Àffetioni sovrano , ciò che successe a 
fiarticola- Sejano la nel senato , allorché 
ri- si leggeva la lettera di Tiberio 
'Amicizia / che lo destituiva e ne ordina- 
e suoi ra-\ va l' arresto: i senatori che gli 


mi sinoal- 
r amore 
della pa- 
tria. 


Affeiioni 

gentmli. 

Compas- 
sione e 
henevo- ^ 
lenza ver- 
so gli uo- 
mini. 


stavano al fianco , 1 ' uno dopo 
r altro si scostarono da' lui, e 
andando a sedere in scanno di- 
stante , lo lasciarono solo , pria 
\che fosse terminata la lettura. 

2.“ L’ Imperatore Mauri-I 
f zio si fece detestare dal popolo' 
e cacciare dal trono per aver 
ricusato fiooo pezzi d' oro pel 
riscatto di 12,000 soldati roina 
ni caduti in potere del Chagan 
degli Avvali-, il quale perciò 
li fece massacrare. Sono assai 
pochi isovrani che imitino Mar 
caurelio, il quale in una care- 
stia generale die desolava l' Italia 
vendette i mobili del suo paluz- 
\zo imperiale (2). 


1 . ° Allorclic Fendali , per 
avere predicato i doveri dei ir, 
e condannata l' ambizione ni il 
fasto, ebbe |ier premio l’esilio 
dalla corte , quasi il solo du- 
ca di Chcvteuse tra i cortigiani 
ebbe il coraggio di dargli pub- 
blicamente qiie’ segni di consi- 
derazione, di ris|H-tto, e di ami- 
cizia che .soleva dargli prima 
della sua disgrazia (1). 

2. ° L’Imperatore Tibeiio 
II, dopo una guerra vittoriosa 
sui Persi , mostrò la più tenera 
sollecitudine pe' numerosi pri- 
gionieri caduti in suo potere , 
e gli spedi alla loro patria colla 
caritè d’ un eroe cristiano, do- 

f )o d’ averli col proprio pecn- 
io riscattati da’ suoi soldati ed 
ufficiali. 


(t) Ib queaic circotUfiM •o^Iìooa gli amici rorotiBÌ div^nir^ i più »rranìti nfmì<i . a<*<in I* etvliin* 
BÌf f i vitup<^rt t i dauDl 'acruniuiano aulla tetta d«U* opprrato ^ direii^Auo prove dei loro altacca- 
metilo al «ovrano c cbucHIìim la nivnioria dej paiaato. Aggravando i torti dell' oppretio » etti et ludaga- 
uo di gittiU6earr la viltà d«ir abbandono. 

(>) «c Le pltu grande valeur guerrière , die* C*>tdeft*t, ii'é<alr point cette verta ( la lilsérrtlilè ) « 
« Il eat «UM comparaisoB piu* coniiuun ri par coiuiiquenl piai facilr d* rtpoier »a vie i d«« pcrìli «vt> 
■ dea* et prc*(]UB ioéviuble* qoe de tocoarir bb pare pert^, noB pa* un jneoonu , maii tnn ami »» 

Gli uomini t dice MacchiavelU, dimeitlieano pioUosto la mori* del padre che la perita del patrim'ì- 
me. Colla scorta di <}ue«ta maatima ti acorgr quale tforto drbbaao rtercitarr io Francia gli rmigiali 
contro la logge che iiazionalizAb i loro Leni. Il noto duello tra il man hrte .... e il colonuellu .... 
rouipr. 2 torc de* tuoi fondi, rapf>rr«eata la guerra civile che •’ acceadcrebbr in Fraacia, te il Re uoa 
Htcucwe per legittima la vciidita de* beni nagiooaJi, ^ 

Le mawimr che da quattro aocoli va dìAbodeado U 6 !om(U , dovettero lottare coairn il d<dere della 
perdita nrlTe, segurnci clami : 

d. ) 1 Re , i quali per loddwfcre i loro ca^cct ed impinguare i loro adsiUtori , hsigrvano impotie 
d* ogni apede tenia riguardo lUla puMÌbiUta m pngnre , alia regolarità de‘ pagamcitti , all' u^uaglÌ.oi> 
za nel riparlo } 

A. ) 1 fs-udatari , ehe armati d'ogui ipeeic di privilegi coocesai dalla dcbolrjtia od ottenuti loHa far- 
la , invadevano ogni sorta di bvui e traevano lucro da tutti gU au* civili ; 

f. ) di rrrJ«sia*tict j che par|.sv«uo raldameptr di religione , per ■'-aoiervafM i f‘A»di ih* avevano ear* 
fili alle immagéiuuiotu ammalate e por acuMctrli. 
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Latici fcRHALi 

11 dul<>r<‘ • 

U (H-rJiu . 00 - 1 fROVA DEU.A LECCE CBlfERALE 

Ir vincerr i 
Huruli ivdU'i 

BiruCÌ. I 


ECCEZ. ALLA LECCE GEJIERALE 
O 

prova di MERllT). 


Onore. 


3.® Allorché Nerone uc- 
cise sua madre , i senatori ro- 
mani , per non perdere la ca- 
rica e gli averi , decretarono 
onori divini all’ Imperatore ma- 
tricida, coprendo se stessi d’eter- 
na infamia , senza poter velare 
I' alimi delitto. 

Il celebre patriarca Fozio che 
avea superato la carica d' Igna- 
zio , ma che era grande elemo- 
siniere , incaricato del riparto 
|tle’ benefizj , ed onnipotente 
presso r Imperatore .Michele II, 
fu riconosciuto nel 863 per le- 
gitlimo patriarca da un concilio 
di circa looo ecclesiastici', tutti 
persuasi della sua scismatica 
^elezione (i). 


3.® Ottavio entrato in Ro - 
ma con un’ armata , fece cita- 
re avanù ai tribunali , e con- 
dannare in contumacia le per- 
sone che avevano congiurato 
contro Cesare. Allorché il pre - 
tore raccolse i voti sopra i no- 
tissimi Bruto e Cassio capi della 
congiura , Sicinio Corona ve- 
dendo che gli altri giudici af- 
fettavano di mostrare i loro bul- 
lettini di condanna , in prova 
del loro zelo* al nuovo domi- 
natore , Sicinio votò pubblica- 
mente per r assoluzione de' due 
congiurati suddetti. 


QuMti Ire oistMÌ , ìnMprìl* dal d»l«rr dì perdite o ««piiiUe u Uiuutr | itivrntAroim tuits le pe». 

•iliili ualuunie contro l« filoRtjhu «lie •veiaeA la lore uiurpntìittii. 

Uopo lunA" lolla la prtiuM ctanr «i è ItrtAliuenla ataL-iMlR uallo «cono iifcolo dalla altra dua roalìcza • 
t# . a da un lato ba prunioua la liberta dei «ervi delia ffleba , dall* altra ha tagliato Ja us|thia alia ma > 
Hi iitarle. 1 Ke più «airKi hauao rifltim'iato al potare di oppt-imare i loro «udditì , rìfervand<>«i quello di 
Leuati>:tirl<. L* Maiioua delle ìmputte è ulata •o(loRia«ia all'awaio di couiigli , dì fenati , di corpi pub- 
ItUci qualunque s ed è stato parmevfo a qticfti di «velarr ai Kr i bifox^ni delio Stnlo io matto alle mrn> 
da' cssitÌAÌaui. J R* attuali non parlano più della loro caccia , ma daj^lì utili Rlabìlìmeuli che 
voTKe inno ai loro popoli. A quatto pratio, ed a quatto pretto tuUmcute potaonu ollenare la pubblica opi - 
uloua cba è tupariora alla fìtrta e la doaiìna. 

{$) « L'abbd DuIkiÌi, qui patioit pour avoir det m.eurt pau a^eirat, «yant drmande an Rcj^anf l'nr- 
m chavicbé de Cambrat , un dn plu« ricbet du rojrau'Ue i Je le eaut bicn , lui Hit le pn'iice» uiait par 
a mi t-iW tPevèquet qui r<>u< dé'’rienl, eu treuverei-eou« un «eul qui »e charme da youe tacrer? J'eii 
M |rotiv<*rai trenta t ròpoiidìl I’ ahbj fìu'MAU ; il di* la trompi poiutt pta«iaurt av ^quat l'offrirrnt pour 
•> uftt) Cstr.-niooic * «a croyaat trop heuraut d' faire laur czar au princ'* , et •!' obligar le tninietre qu I 
a M‘>it eo tavtur. Uu d'*t prelala l«< piti» diMiujCn-w p.tr iitimaAce •< par tou «ié^« ^ dooaauda la pré- 
a ftCìAOja «t r obtiut. ( D’Aleinber » JShgs* , tom. IV • p «8i ). 
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('SfgialoJ§a.'’lKTEKSITA.'DEL DOLORE DELL* PERDITA DI BICCUEZ. MATERIALI. 


LKOV «■■ISA- 

LI 

Il dolor» del* 
|« prrdttii nio* 
le TÌnrore i ir* 
senti* 

meuij. 


prova dell* legoe gbuerale 


ECCEZ. alla legge CE>ERALE 
o. 

prova di merito' 


/ 4-” concilio «li Co- 

I stanlinopuli del ^34 Irecento 
treni' otto vescovi persuasi dcll.'i 
legittimità del culto dovuto alle 
immagini , lo cóndaniiarono te- 
mendo di olTeiidere I’ Impera- 
tore Maurizio e perdere la lo-| 
4.® ro carica. Molti di questi ve- 
Opinione ' scovi approvarono poscia il cui 
religiosa. \ to delle immagini sotto 1’ fmpe- 
1 ralrice Irene che lo diltHulcva. 

Luigi XIV colle preghiere «’ 

I colle iniua«x;e riusci a far accet-1 
tare la famosa bolla iirugcnitus 
da un' .assemblea di 4® vescovi 
che r avevano rigettata (i). 


I 

Età del 
benefatto- 
re. 


4-® Paolo II pria d'esse- 
re eletto Pontefice giurò , uni- 
tamente agli altri cardin.ali 
che osserverebbe i doveri del 
pontificato esposti in uno sla- 
lutoj giurò di nuovo all' istan- 
te in cui fu elettó. Ma appe- 
na che fu coronalo , ritrattò lo 
statuto, e volle per questo at- 
to di malafede ras.seuso di tutti 
i cardinali ^ egli l' ottenne iti 
parte colle preghiere ed in parte 
colle minacce. Il cardinale- di 
, Pavia confessa, vergognandosi, 
che cedette egli stesso a i|ue- 
sta seduzione , e che il so- 
lo Giovanni CarvajaI- osò re- 
sistere (2). 

§ 3." ELEMCHTI PER APPREZZARE I SACRIFIZJ d'iMERE.SSE 
OSSI* LA g'eHEROSITA'. 

Btrnchè sembri a prima vista che «'ssendo minima ne' vec- 
chi la durata de' godimenti spi-rabili , e massima ne'giovani , 
ila generosità dfdiba essere maggiore ne' primi che ne' secon- 
Idi , ciò non ostante consultando 1' esperienza si scorge che 
I r avarizia è il vizio dominante de' vecchi. A misura che de- 
crescono le loro forze , essi s' affezionano ai mezzi che pos- 
,sono accrescerle; e la loro immaginazione assalita da iril- 

f le bisogni «xrca d' ottenere colle cuxe <jue' sussidj che non 
può sperare coi pregi della persona. Quindi in parità di 
circostanzi- la generosità è più ammirabile ne' vetxhi che 
ne' giovani (3). 


(1) Se SI volevi* supporre che nelln rione de* vetroTÌ h>«f- moisÌBio I* ioleiuiU del lentimento relt* 
gìuM , e (fiiiodi tuccfSMTomente aiiuore nelle oltre « refterehbe 'provato che In forzo media <U questo 
rìfpettabìliuimo seutiiueuto è minore dello forza medio del dolore di perdere. 

(«) Cotnment. Jacob. Card. Pap. L. II » p. 571. •• RojoalH. Jnnal, S ^7 1 P- 
(S) Le goiselle dello scorto MokkÌo tolto lo doto dì Costoiitinopoli dicevono : Il rapo dell’ orlÌAli«* 
rtO| Ttchclebè Pffendi ^ vecchio riipetlohile di 70 onoi • è ritoraoto dol tuo r^'llefrìiiojt^tin per'InMec- 
co, duroDie il quale ho dìstnlniilo Kmorine per più di un milione di piastre. Dopo il suo ritorno ezlt ho 
Hre-nneote dotato e peusiooolo tutta io suo comitiva. Si calcola che qurst* speso ascenda ad 8 «d«oou piastre. 

Sento pretendere che questo sto il rao|(}lior trotto dì generoeitA surreMo nello scorro anno , ^iocriiè 
la quonióto data dovrebbe essere messa a coufmnto colla quantità rimasta , e quota cousidemia uri ai* 
«tema abitunle delle coavenienM • doli* qpcee y d perh fnori dì dubbio che T età di questo miiititre dà 
risolto olla suo beiuiSoeiuo. 
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{SegtlÙo) § 3 ". ELEMESTI PER APPREZZARE 1 SACRIFIZI D’IHTERESSB 
OSSIA LA generosità'. 


T.” 

Professio- 
ne del lie- 
nelaltore. 


3." 

Quel» su- 
chtìc.itii a 
ironie del 
la possedu- 
ta o della 
rìmasta. 


4 .” 

Lpoclie 
del sacrifi- 
zio. 


^ La passione per le ricchezze è non di rado modificata dalla 
professione ; miindi suole essere minima ne’ letterati , del che 
si possono addurre due cause : 

1 . “ Non conoscendo essi tutte la fatiche necessarie al- 
r acquisto delle ricchezze , non le apprezzano abbastanza ; 

2 . ° Occupati ,ne' piaceri della meditazione , sentono me- 
no i bisogni del fasto , del lusso , delle vanita , il che dimi- 
nuisce il pregio delle cose che li soddisfano ^i). 

11 dispiacere che 1' uomo prova spogliandosi d’ una parte 
dello sue ricchezze , è tanto maggiore , quanto è minore 
l'avanzo dopo il sacrifizio voi ed io regaliamo loo zecchini 
ciascuno ; dopo il regalo restano a voi zeccliini qoo , a me 
200 soltanto ; il vostro sacrifizio sta dunque al mio come 
i/io ad 1/3 ossia come 3 a io. (^indi volendo calcolare 
' con esattezza il pregio d’ un sacrifizio , non fa d' uopo dire; 
Pietro ha sacrificato tale somma , ma tale quota della sua 
rendita. Se poi dopo il sacrifizio della stessa quota , per es. 
un terzo , a me manca il bisognevole , mentre a voi resta 
\il superfluo , il mio sacrifizio è infinitamente maggiore ( 2 ). 

Vi sono varie epoche , iu cui il merito della generosità 
decresce : 

i.° All'epoca della morte' si può dir nullo. In questo- 
stato non v’ Ita certamente alcuno sforzo nel regalare dalle 
ricchezze che non possiamo più conservare (3). 

a.*’ Ne' momenti di contentezza e d' allegria è assai pic- 
colo ; giacché queste afTezioni spingono alla gencrositk acces- 
siva (4)- Quindi i cortigiani s'astengono dal dimandare quan- 
do il volto del sovrano è tristo o melanconico. 


( 1 ) CIm la pattioii^ per le «cieiite va<(a cou/punU alla noo mranxa «le* preprj affari « ri>ul(a 4a milte 
fatti ; uno « a f<»;titia d'^aempto « riportato Ha CotHoroet nell' elogio Hi M.r Foutainc t « Lr 

« hiitarH luì turrita no procé« daiu Ifij preniiere« aonéoi He sa penesaioo ( terre H'Aorl ^ ; il eo charftea 
■A un avocJit • <|iti se rrut oblij^ He lui rroHrc rompte He sr« Heniarchei. Un jour qu* il lui en parloitf 
iHonsieaf , lui Hit le geometre y aprés I* avoir ecoute pendant quelquea iuttanu (Cro^rs-s‘e«r fue y aie Ir 
• Umps de M* oceufter de vetr* aff>ùre f On peut juter quelle fut la turprite He 1* avocat » et quelle 
M idee cettr réponte dut lui Hoimer He la gdoiuetrle ut dei géoinetres ». 

(a) 11 aiusulmano , per non onere disobUdìettte alla leggo» deve dare per carila il decino della sua 
reiulìu » e se commise estortìeoi e frodi, il qainta 

putiti questa uorma » il merito creacera a misura ebe la cariti supererA il decime nejfli noiniai iaU* 
gri ed il quinto ne* marioli. 

(S) Le Honaxiuiii uhe ne;(lt «corti secoli sì tMcevauo ai moaqsteri al lette di morte < sono stata asso* 
migliate al tacrifirin dì quella Houna rJie avendo cercalo toutilmeate una polla » la dedicò a S. Marti • 
no t allorché la vide in 1 kk(-.i ali' avvoltolo. 

Pronti» a partire per I* Amrrì.v vendo i mici beni di Milano e li eon-rto in cambiali da esigersi in 
PiladeUìa. Ammir.vtr- voi la mia gruerosila / No certamente. To sono vicino a morire • nao patendo 
godere de' miri beni, li c.tmhio iu aitrettante' mene oro tacete aaìfrtAS me» ^ secoude la Dota formale 
«Ij Marculfo. Ammirale voi la mia generosità T Badate bene che parla di generosità • Don esca dal- 
I’ argomento. 

(.ì) Allorché il marito invrre di ricevere dava la dote» le lefgi posero de'liami alla di lui gcDaro* 
sita. Qu'Sta dote n la m'ìrgen^fba Dou poteva oltrepassare 

secondo le lejsgi vivigote Ì»Hc ino de' beai del matito» 

oecoiido le leggi ioiubardc •••s. .il quwlo 
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(Sfguito) J 3“ ELT-MBHTl »ER AP?«E7.**RE I SACRTFIZJ u’ INTERESSE 
OSSIA LA generosità’. 


5.0 

Rapporti 
ira ijDene- 
faltoreed il 
benefica- 
to. 


6 .° 
Motivi obe 
consiglia- 
no il sacri- 
fizio. 


7 - 

Pericoli 
cui sì espo- 
ne il bene- 
fattore. 


8 .» 

Qualitli 
della rie-, 
cheza con- 
cessa. 


Beneficare le persone ohe ci beneficarono è preciso dove- 
re ; beneficare gli amici od i parenti si può dire virtù , at- 
tesa la sua raritù ; ma beneficare chi ci fece del male , è 
eroismo ; quindi il ' merito .va crescendo a misura che scema- 
no le ragioni d’ amare i beneficati ; è minimo tra il marito 
e la moglie, tra il padre ed il figlio , cresce co' parenti e gli 
amici , ù maggiore cogl' ignoti , è massimo co' nemici. 

Decresce il merito a misura che il sacrifizio s'.as's'iciiia al- 
!• indole del cambio , od ha per base la speranza di prossimo 
compenso personale. Qual merito avreste voi scorto in que’ Ro- 
mani che davano la libertà ai loro schiavi , acciò questi , 
divenuti liberti , portassero loro quel grano che la Repubbli- 
ca distribuiva ai poveri ? Altri davano da libertà agli schia- 
vi , acciò i loro cataletti fossero seguiti da molle |vrsone 
portanti cappelli di fiori . . . Ma di questo argomento si 
parlerà altrove (i). '■ 

Allorchc r opinione desume il merito degli uomini non 
dalle azioni loro ma dai simboli che ripetono , si ]x>ssono 
perdere molti gradì di stima pubblica , uenefìcando un cat- 
tolico un protestante un ebreo ... ; può soggiacere alla stes- 
sa perdita chi in tempi di partiti usa generosità co' membri 
del partito oppresso. 

Un principe che faccia il generoso colle sostanze de' popo- 
li , può soggiacere a giusto rimprovero. Certamente Tito die- 
de segno d’ animo magnanimo riguardando come perduto il 
giorno in cui non faceva un beneficio ; ma se non avesse 
'pensato che a prodigalizzare regali a cortigiani avidi , avreb- 
be fatto meglio a perdere il suo tempo che a farne si catti- 
vo uso. Dopo una vittoria riportata sui Marcnmanni , Mar- 
caurelì o ricusò ai soldati la gratificazione che dimandavano. 
Tutto ciò che vi si darebbe , disse loro , al di là di ciò che 
vi è dovuto , sarebbe a danno de’ vostri padri e parenti (a). 


La cli« •‘^oca paanMie » Te|(Uava all» cooMmAzìene de’beni del mante io un tentpo io 

coi ej^li era dispotio a revioanì con donaxiooì toiwdate. 

Suppoocndo che i Ir^islatori abbiano calcolalo con nattecaa le altiludìni morali dr-llr loro popolatiooi , ai 
può mre che 1* inclìiiaxioDa de* I^oihardì pel bel acMo, ate<ae all* ìncUnauone de'\ iaìjioti rome a i/io 
come 5 a a. Il Je|^itlatore Lombardo fu coetrelto a laaciare maggior campo alla geueroeila , altrioicoii 
neo aarrbha alalo obl»edito. 

(i) Sotto queato articolo intendo accennata )a apontaneità del beoefizio » giacchi ri aono molti rati 
m’ quali la lar^aione dettata da ragioni imperioM » lungi d’ catare apo a la n ea , d forcata. I ricchi IW< 
numi facevano de' grandi legati per Iferane , Claudioi Caligola e loro miniftrì « acciò Ì1 raatauie del pa> 
Artmonio reetaaie lalvo pe' loro eredi. 

Dopo la morte di Cleopatra uno de* vuoi amica diede ad Angueto milia talenti « acciò lasetaaao aaen- 
atere la aiatna di queata Regina, ^fintare- àa Qui abbiamo ana generoriu affatto oppoata a 

quella degli acceuuati Romqni. 

(a) Rntuaao Lacapeno che aul prindpio del decime aerole uiurpò il treoo di Coataniinopoli , fu co- 
atretto ad abbagliare U pubblico con alti di beneBcenia che utaauo legittimo aerrano ma rc irò giammai, 
agli eaaurt il teaoro imperiate con largÌzÌoM ìmmeuae e pagando tatti i debili de* cittadini di Coacanti< 
uopolì. Animato dallo atoMo principio ^e animò i Piitrtrati s i Geloui» ed i Coaioii de* Modùé » egli di- 
venne il benviattore di càaacaoa iamigUa t operando da neiuioo delio Siate. Tofatti pagare i dcmii de* 
ricchi e de* poveri è mcrifinare il bene generale al bene |Mrticolare degl’ individui , aeotn che venga 
animata i'iuduatria o acorargiala la pana apeaa ; od eaaunre il teaoro con iiMeitaaie e perfide largìaio • 
ni . ì porti, uella iiecetaita «U riempirlo eoo c^ipreaBioai c delitti. Romano volendo atarcare i auddiù dal 
irgittimo Imperatore ^ aoatìiul alle ragioni il danaro ; e prendendo ì Greci dal lato piò debole, eho era 
1* Mvarisia , gli reac indocili alla roto dell* equità • ^1 ^vere. Celare ed Augudo diedero al popoJd di 
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(Seguito) § 3.° ELEMENTI PER APPREZZARE I SACRIFIZI d' INTERESSE 
OSSIA LA generosità’. 


9- 

Stato eco- 
nomico del 
ben eli ca- 
lo. 


Eflbt I i del 
benclìcio. 


II. 

■ Coiigu.i- 
glio rr.a i 
Ix’iicllcj e 
le ingiurie 
o i danni. 


Nell’ opinione pubblica il pregio della generosità decresce, 
a misura die sono minori i bisogni del beneficato, e di que- 
sto effetto sono tre le cause ; 

1 . " L’ aumento della ricchezza genera una specie d’ in- 
vidia, quindi si ama meglio vinlerla diffusa che accumulata. 

2 . " Nel beneficio fatto ad una persona ricca, il pubblico 
ravvisa piti segni d’ animo vano che d’ animo generoso. 

3. ® Il publdico misura il pregio d’ un beneficio sulla 
sensazione che risulta nel beneficato ; ora questa è minore 
quanto è meno triste la di lui situazione. 

La beneficenza senza discernimento non è virtù ma debo- 
lezza : dare denari ad un giocatore è dare del vino ad un 
ubbriaco o una spada ad un furio.so. 

Non è beneficenza quella che distribuendo limosine alla 
cieca, rende la situazione dell'uomo inerte migliore di quel- 
la deir uomo attivo, e svolgendo progressivamente le abitu- 
dini dell’ ozio , della menzogna, c dell’ impostura , trae sulla 
società tutti i mali che da queste abitudini scaturiscono (l). 

Ì Preti'iidere gratitudine quando si distrusse l’ effetto del ser- 
vizio con modi ingiuriosi , è pretendere che ciuqiie meno cin- 
que non sia uguale a zero. Ciascuno teme di ritrovare in un 
benefattore un padrone orgoglioso che metta ad un prezzo 
troppo alto il bene che ha potuto fàre. E questa la ragione 
per cui le anime nobili e fiere ricusano spesso de' benenzj e 
stanno in guardia contro dei soccorsi che possono divenire o- 
nerosi. Non si riceve un beneficio con riconoscenza, se non 
•se quando si è persuasi che il benefattore non se ne preva- 
Icrà per lìir sentire la sua superiorità in un modo incomodo 
all '.amor proprio. 

E cosa naturale che il pregio della generosità decresca in 
ragione del danno altronde cagionato ( 2 ). 


Ronin fn^noi olio, dr) lardo in cnmbio delU Itbtrta che gli «veruto toltA ; il Remano ni 

popolo (ti CoNtaulioopoli 1’ «dillo delle caie in coi «biUivii , in caoiltto del trono che nveva usurpato. 

(t) 'Siccome UQ tmvu|^lin collante e *ioranliero t nella mente degli uomini a t«n«aEÌone ioco* 

motln e reprimente, s^iuudì è iinlumlc che l'iiu’rrta ti eiteiida e «i rinforti in ragioue de* Ktccorii che 
•i poiAotto oltcìiere icnra Iram^iie. 1u qualuoquo Stalo i poveri validi delibnuo moltiplicarti in ragione 
drj^ti atti di pubMìcn Itenrhreata , come il grano ti mnliiplira in ragione «Vrllc tementi , come i gioca- 
lori cretconu in ragione dei numero e «eduzioue delle lotterie. Lani^fctt indxutria ^ uitenéttmr secar- 
4ùi , si Hullus ex se mftuj nut spes ; et tectiri ornici iilirrui sussidia expectahtsat sihs itna^i nobis irra- 
ites, {Tacito, Mnn. Il, cap. ), Era ceta naturale di petuarr che nell'ineguale riparto drilw ricchea- 
an «i coinpitte il iL-ficit da una bamla , facendole pattare i] niperfluo dell* altrn ; quindi iu tulle le città» 
iij tulli i diNtrettì , in lutti t xuntuui furono slnlnhti de* fondi di heiieCccnta , ntfìrte d* nccrek’ere la mat- 
ta de* godimenti tociali ; ma il fatto cottantt , deludendo la speranza , ha ditnoMrate ovunque che il de- 
/teit rretee in ragione delle gratuite largiziooi. 

Altronde le il riero rinuncia a tulli i piaceri ittualt per largheggiare co* poveri , egli toglie agli uni 
quanto dì<tril>uì«'e agli nitri, liifutti, cuniinciate a supporre ch'egli dìmiiiuitca di toe zecchini la t)>eaa 
ià abili ; quale ne tara la contejruenza T Egli toglierà 11 salario alle penone che formano la materia , 
la lilaBo , la CevwRo , la colorano « . . per darlo alle persone che dimandano la limotiua e fanno nulla. 
Che il nostro ricco rinumd alla pattioue di comperare libri , per cedere alla passione di beneficare , in 
questa ipotesi »oì vedrete ccttare le mercedi de' rompvtitori , de' lort:olieri , de’ cartolari , de* legnlori m 
▼enditeri di Iti>ri ... ; in somma egli potr.'i estinguere la tuiacria da una Isaoda , ma la vedrà ripro- 
durti in un’altra. In una parola te tutti i ricchi riiiuRciassero all' uto di tutti gli oggetti dì cut s’oci'U* 
pano giornalmente le arti ed i mestieri » cesserebliero le meivedi in quelli che gli etercttaiio ; e tenz» 
aecrrterre la matta de* godimenti sociali » si cambierebbe una popolazione attiva ed industrc.ia una po 
pnlazinnr inerte e nieudicante. 

fa) L' iniporatore turco Maik Sbah t pasiioiuito per la caeeia , faceva distribuire ai poveri tanti pezzi 
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CAPO TERZO 

.tJCKtPtZJ DI PàSITA, TF.UrO TBRtlOUrrZO DtlLK POItZB MORAU. 


m^er vanità intende la brama dell’altrui ammirarione entro la pic- 
cola «fera delle persone circostanti ; perciò si dicono vani coloro che vo- 
gliono essere ammirati per le forme del corpo , 1' eleganza degli abiti , 
il lusso de' mobili , la copia delle vivande, la gentilezza delle maniere, 
la prontezza di spirito nelle conversazioni .... 

Allorché questo sentimento esce dal circolo delle persone circostanti, 
ed aspira all' ammirazione de' popoli lontani e de' secoli futuri , ti dice 
amore della gloria. 

La vaniti e 1’ amore della gloria differiscono tra di loro come il pun- 
to differisce dallo spazio , c 1' istante dal tempo. 

Questa differenza nelle pretese costituisce una differenza grandissima 
ne’ mezzi necessarj per conseguirne 1' oggetto. Infatti , se l' uomo vano 
riesce a divenire scopo degli altrui sguardi , pensieri, e discorsi con sen- 
sazioni non comuni che agiscono sulla vista o sull' udito degli astanti , 
senza fruttar loro vantaggio qualunque ; all’ opposto non si può conse- 
guire la gloria se non se con sensazioni che agiscono sullo spirito o sul- 
[' animo , e che riescono più o meno universalmente utili. 

L’ uomo essendo debole , debb' essere vano. Infatti come debole abbi- 
sognando dell' altrui soccorso , é costretto ad imprimere nell' animo de- 
gli altri un sentimento che l'induca a soccorrerlo. Ora questo sentimen- 
to in noi s’eccita, allorché vediamo l’insegna, la traccia, il colore di 
qualità che ci sorprendono , e di cui bramiamo d'essere ferniti. L' uo- 
mo comincia a vantarti di pregi per ottenere de' servigi ; e dopo l'asso- 
ciazione ideale de’ primi co' secondi , continua a far pompa «meli uni , 
anche quando è cessato , seppur può cessare il bisogno degli altri , ed- 
in mancanza della realtò sostituisce 1’ apparenza. 

Se gli applausi rinforzano qneU’ associazione, gli spregi tendano a di- 
struggerla ; quindi ciascuno vi é, e vi debb’ essere sensmilissimo. Infatti 
gli spregi tendono ad isolare f uomo, ed a ridurlo aW uso delle proprie 
forse , dopo ohe 1’ esperienza gli ha insegnato che U conseguimento de' 
suoi desiaen è per lo pià il prodotto delle forse proprie unite alle for- 
te altrui. L'uomo si rammarica allo spregio per lo stesso motivo per 
cui il ragazzo piange quando ti vede aboandonato dalla nutrice, e pian- 
ge anche quando non abbisogna di essa. 

n sentimento della vanith può indurci a tollerare i dolori fisici pici 
acuti , e ne tono prova le tante incisioni , impressioni , ricami che le 
donne de’ popoli temi-barbari eseguiscono sui loro corpi , per farvi com- 
parire de' nori , delle ghirlande , delle figure d' alberi o d’ animali , fa- 
cendo uso talora di punte di legno , talora di ferri caldi , o d'altri mez- 
zi piu dolorosi , che cagionerebbero la morte , te non ti aveste la pre- 
cauzione di scemarne l' inteniith col protrarre l' operazione a più mesi e 
spesso ad un anno intiero. 


4’ «f» Vnati «niM i Mlvalin lui «ccéti , r»wf t • 4«t 4«a»i cht «a|i«aa ù 

fupàti u 4iv«rtÙN«ml* r«. 

7 
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La brama Ji ll' altrui iiiiimirazione può «sere >i estesa da farci riguar- 
dare come furto fatto a noi stessi quella parte rhe otleiigono gli altri, il 
quale seiitiineiilo, cliiaiiuto invidia, può quasi controLilanciare il setilituen- 
to della vita. "Infatti , si racconta di PomjK'o die , essendo ammalato e 
non potendo digerire, ricusò di chiedere a Lncullo de’ tordi che solo in 
questa stagione possedeva , e che gli erano stati ordinali d:d medico , e 
lo ricusò per non accrescere a Lucullo fama di magnilicenza , fonte d'a- 
maro crucio per Pompeo. 

l a brama deir altrui ammirazione, alterando il nostro giudizio , c' im- 
piilisce d’apprezzare le nostre forze, conie l’attesta l’esempio di tanti 
uomini che s’ostinano ad inseguire, sopra una carriera per cui non sono 
nati , la gloria che gli fugge , e che non arrivano giammai a raggiungere. 
SjK’sso anco vi consumano de’ talenti ehe li cliiamano ad altre occupa- 
zioni , e pagano, coila jierdita di tutta la loro esistenza, i primi errori 
della loro vanilb. 

In forza dello stesso .sentimento il grado di pregio a cui ciascuno in- 
nttl 7 .a la propria professione od arte è io, loo e tidura looo volte su- 
periore al grado che realmente le com[>ete ; ne dava mi esempio il cele- 
bre \ i-stris , allorché diceva con tutta serietà; ]Son vi sono più che tre 
uomini in Euiopa , il re di Prussia, Voltaire, e Veslris. 


J I.“ INTESSITA.’ UFi.LS VA.MTA’. 


a«r.a> l.K^ratJ 

LO 


Ecri:z. ALLA li:g*>e generali: 

La vanità 
•u«U viik.-rre i 

pnovK nr.l-L.A i.re.cr cf'ìfiiai.f. 

o 

•egiifu'i »eiMÌ- 
aieiilt. 


f»HOVA 1)1 MERITO. 


j^ffezinni 

pnrlicola- 

ri. 

Amicizia 
e suoi ra-' 
mi sinoal- 
r amore 
della pa- 
tria (i). 


’ I ." Sono gicrnalieri gli e- 
sempi di amicizie che ce.ssano, 
allorché le rispi-ttive vanità de- 
gli amici cominciano a ritro- 
varsi in collisione. Basti il di- 
re che i fratelli Giacomo e Gio- 
vinui Ih riKinlli divennero pnb- 
hliei 111 aspri nemici, allorché 
il secondo s’innollrò nella car- 
tiera mali’iuatica , nella quale 
il primo era gi'a celebre. 


i.“ L’argomento piò sicu- 
ro del merito di Pelopida , di- 
ce Cesarotti , sj é.quello d’ es- 
sersi conservato tenero e costan- 
te amico d' Epaminonda, il solo 
di cui potessse sentire invidia^ 
se non fossa .stato Pelopida. 


/i) 'En»»® ® Virginio »1 mropo a Vn««. ufta parte «ìeJl' eternte { 

oriui^»» «luaTÌone donile renire i l'tmam, e Virginio dall* altra parte. Ooivrae che eueu- 

di. »U' Fali*'bì e d.'i allei popoli , lopportO d’ mere rollo e fugalo prima che mandar 

aer ainiu ■ Virftinio. t dall’ .allra ,pari« Vìrgiiiin, aaisettaodo che u umiJiaai* , veltr ptullotto vodp(« 
il dìwtiora lUlU pairia #«a • la reviiu di quali’ Moretto . cLo aoctorrcrlo. 
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ECCEZ. ALLA LECCE GESERALE 

La vanita 



auole vincere i 
ae jtK Ult seuti- 

PROVE DELLA LEGGE GENERALE 

o 

Diruti. 

I 

PROVA DI MERITO. 


j 5.” SoìpeUano fortf'iocnlc 
I gli storici che la regina Elisa-' 
betta d' lugliilterra , la quale 
per eccesso di vauit'a cambia- 
va d'abili ogni giorno , faces-j 
se morire Maria Stuarda regi 
Ila di Scozia , jktcIic più bcl-j 
AJfeiioni I la di lei. 

generali, j L’ fmpitratore Vilellio , cre- 
Compas- / dendo lesa la sua riputazione 
sionc e ( dalla presenza de’ suoi credito- 
benevo- \ ri , li fece ammazzare tutti 
lenza ver- I prontissimo mezzo per pagare 
so gH uo- I i debiti. 

mini. I Augusto graliricò un vile a- 
dulatore , che correndo per Ro- 
ma incoraggiva i senatori ed 
cavalieri a sauiticarsì per 
vita del princi])c , il che in- 
^ chiudeva 1’ obbligo d’uccidersi 
v'id di lui rogo (i). 


a.” Di Claudio II , appe- 
na salito sul trono imperiale, 
.si gettò ai piedi una donna , 
redamando giustizia contro un 
generale che sotto l'ullirao Im- 
peratore aveva ottenuto arbi- 
traria concessione del di lei pa- 
trimonio. Il generale era Clau- 
dio stesso , la cui virtù non 
era interamente sfuggita al con- 
tagio de' tempi. Il rimprovero 
fece arrossire il Principe , ma 
egli meritava la confidenza che 
((uesta donna gli mostrava la 
confessione del suo iàllo fu ac- 
compagnata da una pronta re- 
stituzione ed indennizzazione 
ragguardevok (a). 


(f) Severo, »ner<-h^ tuo^^ntenA^nie dell’ Impero e procouiele d' Ktricti ^ fece btiUer* eoB verjth* 
uno de* «uoi compstlrioUÌ che «odo ab abbraci ì.irlu , lUlorcb^ iiuegli (.oropAriVA jn pubblico, precedut» 
dn'tuot liitort, RicoriLuevi con voi Msti' , |U <Um Sovoro, e mo abbÌBU 1« ctoieritA J*RbbraccUr« uu 
luo|to(eiieote pel Popolo HomaDo, 

(a) Gib\H»a ha detto : E rioquecento volto più fticilo U perdonar* a* propr) nemici di quello che di# 
maatUr perdono nna eola volta ad un inferiore ( UUt^rt de Là détadene H dé Ia ehdte de T Emfnre 
Hon\.ùftt Inm. Vili , p. i43). 

Perdonare a* profrj nemici è un atto che ha 1* apyareuia di ma^nauimità a che c* iaunlsa nella pubblica 
«pìnionoj all’opposto oonfeMAre d’aver torto, è ricordare uno sbaglio d’ intelleUo o di cuor* cB* inve- 
ce d* limairarci ci degrada. 

Ter fare quatta confessione è neceatario sentire d* e«ere forniti d* altri tìtoli che ci garautitcono la 
pubblii--;) ■lima} quìodi questa roafessione diviene un segno tanto piCi probabile di nierilo, quanto dpiù 
elevata la classe cui apparteniamo. 

Erano si loouni i Ronuui Imperatori dal rìconoecersi togt<^l^ all’errore ne’ loro giudici e nelle loro 
ationt, che sotto Grutan» prevalse la mntsirua : i>ùpulure de prindMli fuiicio non opcrtet f seeriìefii 
enim instar etl duhitxre an u dignus sit ijturn imperator eUxertt ( C-od, Ju^tinian. IX, Iti. XXIX, 
leg. 5^. Dopo la morte di Graziano, la corte di Milano rtchìainù e promulgò questa coniodu aiasstina. 

5e con^ssaro tju errore ìiitellrttuale coil.t all* amor proprio, molto più gli costa il confessare un er- 
rore di cuore, giacché tra mille che convengoiiu iu^enuameiUe delta propria iguorauza , aon se He 
volita UDO rhe voglia riconoKerti colpevole dì qiiakh'* delitto. 

Qaiiidt 1' Atto di Cl.sudto rìiinrarW coulro di té i due sforzi pruiii|>ali della vanita , fa supporre un 
f«B^ di virtù Una caoiaue. 
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f Seguito J J. l“ inTBlllITA' DELLA tabita'. 


aiBAlE- 



«• 


ECCEZ. ALLA LEGGE GEIfERALK 

La vaiiiu 



tuoi» vtucer* i 
••gueuli c*Bti- 

PROVE DELLA LECCE CENERALE 

O 

m*uu. 

1 

PROVA DI MERITO 


a." 

Onore. 


4 " 

Opinione 

relijjioia. 


3.° Il parlamento di To- 
losa , il quale aveva condan- 
i nato a morte il vecchio Calas 
Iper supposto omicidio commes- 
fso nella persona del di lui fì- 
.glio , preferì la trista vaniik di 
I perseverare nell’ingiustizia , in 
■onta dal reclamo generale del-| 
I r opinione e della ragione, piut- 
I tosto che pentirsene e farne o-| 
notevole ammenda (il. 

4-“ Benché Paolo II 
/conoscesse che la pretesa 
I spirazione di Calimaco , di Pla- 
I lina e d'altri illustri personag- 
I gi fosse aiiattochimerica,e quin- 
I di ingiustissima e contraria alla 
7 religione la tortura , cui gli 
' aveva sottomessi, ciò non ostan- 
te per mostrare di non essersi 
ingannato nel maltrattare sìhar- 
baramente uomini di sommoj 
continuò a ritenerli in 


n- 

co- 


mento , 
carcere. 


3. ° Il consiglio d'Artois, 
che aveva condannato ingiu- 
stamente alla morte Monthail- 
li , più nobile e meno orgoglio- 
so del consiglio di Tolosa , pian- 
se sulla sventura irreparabile 
d’ aver fatto perire un inno- 
cente , e s’ impose il dovere di 
assicurare un’ esistenza pacifica 
alla sposa della quale aveva 
distrutta la felicitò. 

4. ° Marcaurelio , giacché 
la stessa virtù può soggiacere 
all’ errore , accortosi d’ avere 
tolto ingiustamente a Pertina- 
ce la sua carica , e d’ averlo 
esposto alla pubblica infamia, 
gli restituì la sua confidenza 
con vera eSùsione di cuore , e 
volle che ottenesse tutti gli ono- 
ri militari e civili sino al con- 
solato. 


J. a.” CIACOSTANZE DA CALCOLARSI HE' SACHIPIZJ DI VANITA'. 

/ i.** Il mezzo più efiìcace con cui le donne possono pro- 

1 curarsi l'affezione degli uomini essendo la bellezza , è cosa 
Snaturale die siano avidissime di tutte le apprenze capaci di 
I conservarla od accrescerla ; da ciò il mondo muliebre e l'af- 
i.° I lezione alla moda. La legge Oppia volendo frenare il lusso, 
Sessofem- 1 proibì ai Romani di portare stoffe di diverso colore , orna- 


(i) L* (UffrolU • coor«>tiìr« «le* proprj torli mole etten magfiìere no'otrpl moniU cht in^ÌTMul. 
I. Porche un corpo monile riunÌKe io *é l« ruuìta di lutti i farnibrì che le cempeagMie , c da 
^yrftN uitioue rifultji uD* fnrt» majtKiore dolio temniii delle forip porxiali : 

t. Hercli^ un corpo morale restia espoito a ma^fiiore pubblicitn, cotìcebè i einn errori dlrengono 
lotto i*ngftetto di lutti i di«t-or«i , il che dod accade tem^tre agli errori de' privati cittadiai ; 

3. IVrcbé l'obbiign «li guardarsi dall'errore v di giudicar* rettanieul* é molto maggior* B*l prima 
ebe nel t*coodo , ameado che li ricorr* ai eorpi morali , appunto per uou •oggiacsr* ai danai de- 
gli err^c* parlitulari «titadiui. 
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a.' 

Etò ante- 
riori alla' 
virilità. 


( Stguito ) 5 cwcostabie da calcolami ire’ sAcmfiu di vamita’ 

minile. Intenti d'oro che eccedessero un’oncia, ed anche l’uso de’ coc- 
Ichj in certi casi. Cosa fecero le donne? Esse convennero tra 
Idi loro di non prestarsi alla generazione de’ figli , finché non 
fosse rìvocata la le^e ; e la le^ cedette agli sforzi della 
vanità (Plutarco, Tito Livio) (i). 

a.° Nelle età anteriori alla virilità , da una parte l'uo- 
uiu , attesa la freschezza de' sensi e dell’ immapnazione . è 
avidissimo d’ ogni specie di piaceri e di vantaggi sociali ; dal- 
1 r altra ritrova numerosi concorrenti che glieli disputano ; è 
I dunque forza ch'egli fàccia pompa d'ogni specie di pregi , 
onde assicurarsi continue vittorie nelle vicende giornaliere del- 
|la società. Le istituzioni altronde animano la r^incorrenza con 
1 mostra di premj destinali a quelli che si presentano dotati 
di qualità più brillanti. Quale meraviglia adunque se in que- 
sto stadio della vita la vanità si mostra sotto tutte le forme, 

' e dalle più frivole apparenze trae vanto ? 

I 3.° L' uomo che passa dalla povertà alla ricchezza , len- 
ta di cancellare dall’ altrui mente con tanto maggiore sfoggio 
la ricordanza del passato , quanto il passaggio fu più rapido 
ed è più vicino. Pietro Riarìo che uallo stato di semplice 
Francescano con voto di povertà e all' età d’ anni a4 passò 
in un istante allo stato di Cardinale, Patriarca di Costantino- 
poli , Arcivescovo di Firenze , distributore di tutte le grazie 
pontificie sotto suo zio o suo padre Sisto IV , s’ abbandonò 
a tale eccesso di vanità , che non si trova esempio simile 
nelle storie e finì per morire vittima della dissolutezza (a). 
^ 4-° ^ brama dell' alimi ammirazione nascendo princi- 

palmente dal sentimento della propria debolezza , debb' essere 
tanto più forte quanto è minore la persuasione del nostro 
4 .° I merito , quindi i più imbecilli sono i più vani in parità di 
Mancanza I circostanze. 

di merito ( L’ esperienza c' insegna anco che l’ irritabilità della vanità 
reale. 1 cresce in ragione de’ dubbj che possono esser mossi contro 
1 le nostre pretese ; perciò è massima ne’ poeti , minima ne’ geo- 
' metri , giacche se resta sempre luogo a contese sulla bellez- 
za d’ una poesia , sparisce ogni incertezza dalle dimostrazioni 
'geometriche. 


(t) Diinqu'* io oB ferTÌ|io cb« rìcht«|:gii Mcrìfic} ^ viuttU*, Mfè per 1« mene dièci Tolte 

pià pregfvnlr nella donna ehe aeil’uomo. 

fi) Allort'lié quetto as-frat* rardiiialaln andaTa a <*e>iie o ae rìtonuiTa , una tarba di peraone d’ ogni 
ordiue e digoita le acfompagaaTa • e nM«uua strada era tuibeieate alla folla che Io precedeva o lo ae- 
gaivB. Le «Ite udimxe erauo più freepirnute che quelle del Pontefice. I veacoTt, i legalii le pertoue d* o> 
gai rango rifluivano ad ogni ora al tuo pniacxo. Égli diede un prauxo agli aralNuciateri dì Francia che 
t* antkhitA non avrebbe potute tuperare. I preparativi riefaietero molli giorni ; tutta T arte degli Eira* 
ad vi fu impiegata ; lutto il paete fu eeaualo di qnanto pnatedeva di fuù pretioto c di più raro ; tutto 
tì fu afeggiato eou fatto torprcadeute. L' etteiuiooe de* preparativi 1 la loro varietà • gli ordini degli 
tffliciali » il numero de* pialli « il pregio delle vivande , tulle fu rvgiatrato eoa ceatteiia dagl* ispettori, 
tutto fa poeto ta vorti dai poeti , c quaoti verti , e quatti regieirì veuaoro dififuti eoa profaàene bob 
aollonto, in Roma ma per tutta l'Italia, e tino ac'Mcd oltremonlaoi. 

Pochi giorni dopo Elcooora d* Aragona , figlia di rerdiaau^ , prometta tpeaa ad Ercole di Ferrare , 
aotoaipa|»ala da Sìgiemoado fraiajlo d'Èrcole , patto per Roma per andare aJ lao deitiao. U cardine- 
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J § 3.® circostanze da calcolarsi ne' SACR1FI7J M VANITA’. 

5. ® La pubblicità della carica sottomettendoci agli sguar- 
di tatti , deve rinforzare la brama 

a) Di nascondere i nostri ilifelti ; perciò gl’ Imperato- 
ri Romani derivarono la loro origine dalla divinità , e i som- 
mi Pontefici si dichiararono infallibili (i). 

b) Di mostrare i nostri pregi ; perciò ogni petegolczzo 
de’ sovrani , non escluse le loro caccie , occupava per 1’ ad- 
dietro gran parte delle gazzette. 

c) Di assicurarsi apparenze brillanti ; perciò gl’ Impe- 
ratori Romani riserbando 'a sè stessi l’ nso della porpora , di- 
cliiararono reo di stato chi aveva la mania di adornarsene fi). 

d) D' ottenere atti di rispetto } quindi il delitto di lesa 
maestà fu esteso anche a chi si spogliava avanti la statua 
d’ un Imperatore . . (3). 

La circostanza della pubblicità inasprisce le contese lette- 
rarie , nelle quab spesso piu gli sforzi della vanità si ravvi- 
^sano che amore del vero (4). 

6. ® È un fatto che la vanità è massima ne’ cortigiani. 
Di questo fatto è in parte causa la facilità ad ottenere nuo- 

6.® I vi vantaggi dalla volont'a del sovrano , in ragione delle ap- 
Situazio- 1 parenze speciose , e la facilità a perdere i vantaggi ottenuti 
ne -fecoii- ) in ragione delle apparenze spregicvoli. Allorché una parola 
da di ra- / mal riferita od un' azione dipinta con falso colore può allon- 
pide per- \ lanarc un uomo dalla corte , spogliarlo delle sue cariche e 
diteovan- J gettarlo nel nulla; .allorché la protezione del sovrano pro- 
taggi. I cura molte clientele , e rende folta la concorrenza alle ami- 
I camere , l’ arte delle apparenze , le pretese della vanità non 
'devono riconoscere limiti. 


5." 

Pubblici- 
tà della ca- 
rica 0 della 
profeàsio 
ne. 


V Eliiirio rte'«TrtCf (|ue*(i con lutto il più straviigitQtt. Un p«tAfTo tutto brtlUii(«* sforo f «li »rt« 

/il ioDtUato mila pìuxKA <l<i’ Santi apoftoli ad uco di Elpuiinriu Tutti i vati dititiuati a questa rorte e 
tian ((li Btemi'i più vili, erano d* arj^enta o ariiento indorato. Iai frate anivedettero alle fe«l>- ; ia poc*» 
tempo il caniinjilo Riario «pr*» aooin. fiorini e coatmue il slrUito di fiont. f piurto di SUJanc fn/ett»- 
ra , pan, tti^. - Jìomawrum pùntifitum vita , poff. to6 >• — SimcniU XI } pa^. 19 31 ). 

(1) l‘rr4ruta un* eci*exiont a queatu leene peuerale il re d’Uayti, il queir bn sàrdiaalo rhr le fiat* 
xrlie Ìnj;lra4 contrnruli artis'oli contro di lui » tÌAUo diramate dappertutto e tino nrljr puldilichr loi'aadr 
f Gaiwtta di J/i 7 .tqo , Dicembre tSiy ). Queetn condotta dimottra calere quel re pertuato che le in- 
piurir de' paxTe1tÌvti aaraiiuo «uieuttte dalla pubblica opiuìoae, 

(a) Stante qurata le^tx* abbiamo motivo di taslare 1’ Imperatore GiuUaoo • al quale un rortijtiano ze- 
lante avendo denuncialo un cittadino che aveva un abito di porpora , cotìrchè non fili ninuravano rhe 
Ir «t-at'pe , Portateflieat un da parte mia ^ ditie 1’ Iaif>eralorr , aeciò P abhigliamenlo sia eompito. 

( 3 ) L* eecedentc brama di riepetto cvtrrìore ai muttro tn modo apeciale dopo il IV secolo anco nc* 
Teat'ovi. Uno di eaei ritpoce all' Imperatrice Euacbia , la quale la(inATa*i di non più vederlo alla , 

che te j|li prometteva di riceverlo ceu riipetto , di «tare ia piedi alla ma preaenra . di non cedere 60- 
ché ejtli non le avrete dato te^no , epU accooceutireblse a portarsi da iei. Era qua«ù Leonzio vescovo 
ariano (TiUeuioot, //ut. £fnp.t tom. IV, pa;;. S81 ). 

Le pubbliche ditpute tra i vrteovi e pU ereliri Rao rìus.ùrono mai a convertire alcuno , biacebé 
gli (jtuardi del pi'. blUo aitante vietavano alle partì conieiidetiti di cou/etiare i loro orrori. 

lu qual moiki gli |loIms(ÌcÌ saturi del medio evo, ai quidì davaiMt i ropaii'io.ni , irnt^rafaitle , 
iJfuminato , taVUe » grand* ^ ruolìU/i , solenna , universale , angelUa a che io io , abliax^i’^H qactti 
fraudi titoli e dalia loro itraede riputati»ne , avrebbero potuto rìmaosrere che non sapevano Balla, ed 
avere l’umiltà di ricontinsnare i loro studj daU;i grammatica! Sarebbe stato ■'■tettarlo ebe di;:cstefo 
addìo ad una scieoza che roudizceva agli onori , alle dÌKaita , alle rìc-Jiczte , • cxilla quale cacnbiavaudl 
in diritti latte le preiamioui dell’ amor proprio. Sccrifitj di siinii |oaere potovamt /orsa r.ijtionevot* 
mente sperare dalla debolezza umana T 

L’ iufiuitizia decli nuNsrì verso ì crilìct che avebu.o i loro errori, 4 el comune che U doopo rijrwtr' 
dare coac dcfDO £ ttima spetlAU chi iu^enuamente ron/cssa d’eaiersi in^auiato, btochà l’a questa 
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CAPO QUARTO 

SACRIFItJ O' AMBItrOKE , QUÀHTO TEBtfOUeTKO DEILE FOEXB HBEALt. 


Al tcliiarimento della nota proposizione di 'Tacito: cupido dominaadi 
cunctis affcctibus Jlagraiitior , d’ Alembert dice: due osservazioni prova- 
no quanto è in noi violento il furore di vedere i nostri simili soggetti 
al nostro volere. 

а) La prima si è che quegli stessi , i quali dapprima ricusarono di 
buona fede le cariche ad essi ofierle , e che alla fine le accettarono , 
giungono per lo più quasi alla disperazione , allorché se ne veggono 
spogliati , ed ordinariamente non soppravvivono a questo spoglio. 

б) La seconda osservazione si è che tra lutti i vizj .a’ quali va sog- 

getta la specie umana , quello il cui germe ù più generale negli uomi- 
ni, si è l’inclinazione ad abusare dell'autorità che in qualunque modo 
posseggono , anche quando sentono nel fondo dell’aniato l'ingiustizia di 
questo abuso. , 

A ijueste osservazioni generali aggiungeremo alcuni fatti particolari 
dai quali risulta che l'amore del potere tende ad uguagliare l'amore 
della vita ed a superarlo. 

c) Augusto che aveva i5 legioni , ricevendo la notizia che Varo 
ne aveva perdute tre sul Veser , non poteva darsi pace, e gridava incon- 
solabile , quasi dando la testa nel muro : Varo , rendimi le mie legioni. 

<f) Amalaberga nel VI secolo , per far comprendere a suo marito 
Ermeiiefredo re della Turingia , che la diminuzione degli Siali é ugua- 
le alia diminuzione di necessaria sussislenza , e quindi indurlo a fare la 
guerra a iladerico suo fratello che ne possedeva una porzione uguale , 
non fece porre la tovaglia se non se sulla melù della mensa ^i). 

e) Allorché per ordine di Filippo il bello , il celebre Nogaret , 
scortato da soldati francesi e dal parlilo dei Colonna , forzò il palazzo 
pontifìcio in Anagnì nel 7 Settembre t3o3,per fare prigioniero Bonifa- 
cio Vili, Sci ara Colonna dimandò al Pontefice, se sMnduceva annun- 
ciare al papato, e Bonifacio, benché si vedesse nelle mani d’una cana- 
glia brutale , ed avesse ricevuto molti insulti , rispose : Io perderò piut- 
tosto la vita; quindi avanzandosi verso i capi. del partito Colonna , disse 
loro : ecco il mio collo , ecco la mia testa , ma io avrò la soddisfazio ■ 
ne di morire Pontefice. Una sollevazione del popolo d’Anagni mise in 
fuga ì Francesi ed i Colonna , ma il ‘Papa mori di rabbia per gl’insulli 
ricevuti (a). 

Di questa violenta affezione dell' animo sembrano essere due le cause : 
1 ." Confusa supposizione che la felicità personale cresca in ragio- 
ne del potere. 

Infatti , secondo il comune modo di concepire , la felicità ogivale 


•irr«flKnr^ , come ?n tutte le altre «noni <1«1U vU « , baiit | per «Mare |ÌHiti « 4ì btfl ÌMtA^ere i 

propri ( Condcfet ). 

(i) WejiuelÌB t HUt. untVrrr. , lom. ! , p. tot. 
ò) Hot9»rt 4tt paptt , tom. ili , p«f . S4t - 
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ad esecuzione di deàderj. Ora i deaiderj si esf^uiscono con forre pro- 
prie o con forze alimi : nelle persane dipendenti noi vediamo dunque 
un numero di desiderj eseguili ; ed è cosi naturale la brama d' avere 
delle persone soggette ai nostri voleri, come lo è la brama d’avere delle 
buone gambe per passeggiare , delle buone orecchie per sentire , de’ buo- 
ni denti per masticare , un l)Uono stomaco per digerire .... 

L' accennata supposizione viene rinforzata dalle apparenze , le quali ci 
mostrano che tutti i mezzi di felicil’a stanno nelle mani di chi comanda. 

3.” Confuso timore o generale degli eventi mondani , o particola- 
re dell'altrui resistema e mala volontà. 

Infatti, i.® l’uomo lenta di assopire il sentimento abituale della pro- 
pria debolezza con tutte le immagini della forza -, ma siccome il primo 
si riproduce ad ogni istante , quindi ad ogni istante , si riproduce il bi- 
sogno d’ accrescere le seconde. 

i.° Per quanto sia grande l’altrui sommissione, non distrugge mai 
la possibilità a’ una resistenza. Questa resistenza ci sembra tanto più pro- 
babile , quanto più irragionevoli sono i nostri voleri ; perciò la brama 
di comandare , cioè di ridurre i nostri simili ad essere nostre gambe e 
nostre braccia , deve crescere coll’età ed in ragione degli atti dispotici. 

3.” Ci.ascuno teme de’ nemici reali o imaginarj , e rautorilii serve 
di schermo contro questo timore. Un lunzionario che , privo di meriti 
|iersonali , si verte oggetto del pubblico disprezzo , non trova altro mezzo 
per salvarsi che la severitk del comando. Impotente a cambiare i nemici 
coi beneficj , cerca di reprimerli coll’ imagine de’ mali che può ad essi 
cagionare. Un funzionario ignorante riguarda lo stesso mezzo come l’u- 
nico per isventare le insidie , quindi moltiplica gli ostacoli , le formalità, 
le negative in ragione della sua diffidenza indefinita. 

Alla fine de’ conti ritroviamo che la smania di comandare va a rifon- 
dersi in sentimenti tanto meno onorifici , quanto più sono dispotiche e 
severe le forme con cui si eseguisce. Non deve quindi recare meraviglia, 
se la porzione di felicitò reale unita al potere è infinitamente piccola in 
onta delle apparenze (i). Altronde i desiderj si moltiplicano più presto 
di quel che si estenda il potere ; giacche i primi erano per le regioni 
indefinite della fantasia , e il secondo è limitalo dallo stato reale delle 
cose , quindi resta sempre una dose d’ infelicitò proporiionata alla diffe- 
renza tra i primi ed il secondo. 


(t) n AbdorrmliaiMi DI nel X «•e*ie toU« dk« tuli* «n Amm fMta U M(u*aU 

: m Oporì » rìcebesM • poC*r« toTrppp » io be goApto Ai tntto. 1 friodM puei co pte ptfofpooi ebo 
« bì «tÌBMoopo e mi tomoTaae, toTÌdÌproPo lo mio feliclU, fitreae geloii dello mio glorio, rieoreoro. 

lo mio oaiàtio. Nel coreo dello mìo rito bo eeeooto Mottameat* i giorni in cui goetoì un pio* 
m coro foro o nolo ; o io no regoe di fe oooi bob b« m ooptote che qaottordici ». 

PopB Nicolo V Boir nltimo nano dolio tuo etto nroteotb o* oooi osiici pii Intiori , d’ omoto 1* «omo 
pià lofoUco dolio term. Tm tomi cb* •* occeotono olio mio per o oBO , dìoM egli , bìombo mi dice «■« 
porolo di voto, le oobo ol rattrùUto po’ lecci ebe ni venevBO leti , ebo ee bob foooi ritoaste dol timo- 
re delle ecoitdolo , risBamm ol pooctficole por ritoraoro Tomaioje di Soruao. le gaoCovo eottt 9«oo(« 
Bome «oj^ier coeteaiom in nn gieme di ^i*ol m peooB ^or«rc era U «a oano. 
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or» 


liir.bf bC^>RA- 

LV 

L* Minbìitoar 
tuuif TÌtu;rr^ 
i »fr;upuù Mo 
t Mll«ll(i. 


PKOVF. della LE(;«;r I.E^FRAI.E 


tCCE/.. ALLA LECCE CFNEHALF. 
O 

PROVA 1)1 MERITO. 


/ I.® AUorctó i Triuraviri 

Lepido , Anloiiio , ed Ottavio 
s' unirono nell'isola del Pana- 
ro tra Modena e Bologna , per 
t I dividerai le provincie dell’ ini' 
Affezioni I pero , cimentarono la loro a 
ortjco/a- I nione e il loro potere, coU' 
ri. j dannando recìprocamente alla 
Amicizia/ morte i loro parenti , e più in- 
e suoi ra- itimi amici. — CaraciiUa uccise 
mi sino al- I suo firatello Geta , tra le brac- 
l'amore di I eia di sua madre , per regnar 
patria. Isolo. —I figli di Luisi il Buo- 
no fecero la guerra tu loro pa- 
dre , per lo stesso motivo , e| 
riuscirono a detronizzarlo (i). 


i.° Aristide cedette ed in- 
dusse gli altri generali a cede- 
re l’onore del comando a Mil- 
ziade , acciò il cambiamento 
giornaliero , come prescriveva 
r uso , non impedisse la vitto- 
ria di Maratona. Per riuscire 
nel suo intento e sciorre da 
ogni risponsabìlìtò gli altri ge- 
nerali , aspettò il giorno che 
di diritto lo collocava alla te- 
sta deU'armata, e pose al suo 
posto Milziade. Aristide era gio- 
vine, quindi doveva sentire tut- 
to il sacrifizio die faceva, ce- 
dendo ad altri l' onore dì sal- 
vare la sua patria dai Barbari. 


(t) Gioraanì , re ^ Angona , eh* lo oni aftebo di Navam pt' diritti della eoa prima moglie • iita* 
aprilo dalla teoonda • ftrco la guerra a au<» finito conte di Viaii.i e «lì Marami » pèrehés aoatcnuto dai 
Catalani , aapirara all' rrodità di *ua madre. Vedendo impotroie la fona, riebrae al tndimealo » e dopo 
d' arere cbÙMualo il figlio alla Corte* d* Uerda rotto Ih garaatia d* on aatto condisCle , lo fere neretta* 
re. Costretto da unirrrsali iiwurmioni a riloaciarlo « lo mise in Itbertii dopo d* averlo avvelroato , co* 
aicebA quel prìiurtpe mori nel Agoaio dot 1461 ^ Ec*l. Rajrnald , , %, i 3 o * pag* 116. — 

Aaioiiii Galli t Commentar. - Htr. Gtnrnen., r. XXIII. H*r. ital.t pag *47). 

M Aannatrarono airuni <v>ojiturali Foriimi il conte Girolamo loro signore, presone la morite ed j 
•I figlinoli cb' erano piccoli ; e non pnrendo loro poter vieera sicuri se non insignorivano della forterza , 
« e noa voleado il Castellano darla loro , madonna Caterina ( ebe coil si chiamava la contetsa ) pro- 
si mise a* congiurati , se la loaciavaito eutrarr in quella, di farl.1 roiisegiuire loro, e che rtlenosaero- 
* npprease di loro i suoi figliuoli per iitaticbi. Cottoiu sotto que.*u fptie ve la laaciarouo entrare : 1 » 
m quale dalle mura rimproverò loro la morte del marito , e mioacciogli d' oguì qualità di vendetta. E 
m per mostrare che de' moi figliuoli non <i curava , mostrò loro le uieiubra genitaii , dicendo che ave* 
■ va ancora U modo a ridirne m ( Maccbtavelli. ). 

Cbildiherto e Clotario ( re Francesi nel VI secolo ) , volendo divìdere tra di eai gli Stati del loro 
fratello Clodcoiiro vinto nella guerra di Borgogna , ronveooern di massacrare i di lui figli. Avvidnau- 
dnsi essi a Fnrigi , la regina Clotikle mandò t ragazzi di cui era nvsi , ad incontrare i re loro zìi , i 
quali spedirono a Clotilde un deputato cou «u pafo di furtsici ed una spada , per obbligarla a sccrre pe' 
suoi nipoti H chiostro • la morte. La regina sorpresa c conmosM per questa proposizione , rispose che 
se ì Suoi nipoti non deveviiBO regnare , amava meglio saperli morti che innsuruli. Seulila questa ri- 
sposta , Clotario afferrò il maggiore de* suoi nipoti , lo gettò rootro una pietra e gl' immerse un pu- 
gnale nel seno. A tale vista e ai gridi del Iratelio , il minore cadde ai giitocchi di Childebertn, e gli 
«.blese in grazia la vita» Moeso ChUdebeiio a compassione cercò d' impietosire 1 ’ suioio di Clotario ; 
sia iiuimioito dalle «ue feroci minaccio, altbaudonò In difesa del nipote che Clotario tdimoJu al suo fu- 
rore ( Wegueiin , Nitt. tuiù^rt. d^/ont., toni. 1. ) 

l re di Siam storpiano i loro fraleUÌ, tolgono loro o indebolisonue la vista, e disiogono le ntenibra. £ 
siccome il popolo poteva interessarsi anco per persone storpie, e non si osava allroude forls morire , «i 
appigliò allo sp^isuie di renderli paui col iiietzo dì certe bevande. 1 re Mogollt adottarono lo stesso 
costume, quìudi si videro Otehi re a torre la ragione ai loro fratelli, mootande sul trono, fftprildr/ 
aMSgVi , toiu. i.er ) 

Ceuto altri fatti siiuilt dimoetrano che i naculi del sangue haun# poco peso sulla bilauoin dtU 
1’ aiabizione. 

« 
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( Sfguiio ^ 5 l.“ IJITEHSITa' dell' AiniZIOHE. 



L* iiaiLùiniie 
suoi» vi serre 
i MKuenU «ev* 
timeiui. 


Àffezinni 
generali. 
Coiiipas- j 
Lc-\ 


! -x.° Biado Dracula, Ospo- 

dar di Moldavia e Yalacbia nel 
XV secolo , principe cristia- 
no , tormentato dai solili ti- 
mori de’ tiranni , fece ei igere 
a Praylab , sopra una pianu- 


ra di 17 stadj , de’ pali , e 
20,000 persone furono impa- 
lale per suo ordine. 11 mino- 
sicne e Le-"^ re sosjielto bastava , perchè 
Il e V o lenza ' 
verso gli 


ECCEZ. ALLA LEC«B GEHCRALB 
O 

j^ROVA DI XEBITO. 


2.® Mentre Alfonso V 
d’ Aragona assediava Gaeta nel 
1435 , gli assediali , rruriati 
dalla fame , cacciarono fuori 
tulle le bocche inutili , i vec- 


chi , le donne , i 


ragazzi. I 


uoinuil. 


3 .® 

Onore. 


egli infliggesse qncsiapena non 
solo al preteso reo , ma a tutta 
la di lui famiglia ; e si vede- 
vano nel campo di Praylab, 
sopra questi orrìbili pali , a 
fianco d’ uomini adulti , de’ 
vecchi , delle donne , de’ ra 
\gazzi , molli de' quali tulio 
^ra bambini (i). 

3.® Le scomuniebe con 
cni sul finire del XV secolo 
i pontefici cristiani si fulnii. 
Davano a vicenda per conser- 
varsi o rapirsi il trono , ecci. 
laroDO .scandalo generale nella 
cristianità , guerre sanguinose 
Ira i popoli ebe or l’ un Pon- 
tefice or r altro favorivano , 
e furono una delle principali 
cause della rifonna. 


consiglieri d' Alfonso gli dis- 
sero che il diritto di guerra 

10 autorizzava a far rientrare 
questa geule nella fortezza o 
a lasciarla perire. Ma Alfonso 

11 magnanimo , rispose : amo 
meglio non prendere la lortez. 
za , di quello che mancare 
all’ umanità ; quindi egli fe- 
ce distribuire loro de’ viveri , 
lasciandoli padroni d’andare 
ove piu loro piaceva (2). 

3 .® Il califfo Ilassau , fi- 
glio del celebre Alì, rinunciò 
il trono pontificio nel VII se- 
colo , affine di far cessare la 
guerra civile che era insorta 
per le pretese di Moavia 1 .® 
suo competitore. Egli impiegò 
le sue ricchezze in larghe Ji- 
mosine, conducendo vita pri- 
vala a Medina. Egli fu avve- 
lenalo da sua moglie sedotta 
da Moavia che le promise gros- 
sa somma di danaro e suo fi- 
glio per marito. 


( 1 ) Laenir. ChalrocftntlylM , Dr rth. Tvf(.% Ì| Ilt . I. XVI * p. tu. 

( 1 ) s Gettuen . Ititi, ^ tilt. po^. àji - Bari. Facìi « UU. IV » p. 55. 

Il pontr^ce SUfo IV i>fr ititla 1* tuH.< il fuoco dalla itut-rra , por procurare ejualrhr palmo 4ì 

(crrciio a «uo nip<Hr o lao ntlio-GiroUiBo Riario , • BiorI ià nJ^Ma » allorcbA fu Menala la poco ■ 
Bagnoto lì j Agosto 
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BCCCZ. ALLA LEGGE GE^ERAUS 


L’ amliUlone 
••ole vi»c«r« i 
M|ueiiti eeuAi* 

n«ulì. 


PROVB DE24.A LEGGE GENERALE 


O 

prova m MERITO 


Opinione 

religiuta. 


r 4-*’ I concorrenti al tro- 
no pontiiìcio , anche ne’ pri- 
mi secoli della chiesa , s' ab- 
bandonarono spesso a scene 
scandalose , condannale dalla 
religione. Nel combattimento 
tra Damaso ed Ursino che si 
disputarono la cattedra di S. 

I Pietro nel IV secolo , resta- 
I rono morti 1 87 individui nella 
basilica di Sicinio , in cui 
i Cristiani tenevano le loro 
assemblee. 

Parecchi pontefici , prima 
di salire sul trono , s' obbli- 
garono con giuramento di con- 
tenere entro certi Umili la lo- 
ro autorità , di non sciorre sè 
stessi , nè larsi sciorre da al- 
tri dalle giurate promesse ; ma 
appena rassodali sul trono , 
\ fecero r opposto di (pianto a- 
'verano giurato (1), 


4.® Moavia li , giovine 
d' anni si , successo a suo pa- 
dre Zczid nel 063 , avendo 
consultato il suo maeslro , se 
doveva accettare o ricusare il 
califato , questi gli rispose che 
r accettasse, se si sentiva ca- 
pace d’ eseguirne i doviM-i. Il 
giovine Musulmano interrogò 
la sua coscienza , e non tro- 
vando ne' legittimi i titoli , in 
forza de' quali aveva regnato 
suo padre , nè in sè capacità 
sufficiente , uni i grandi del 
regno , e si dimise dalla sua 
carica. Per far prevalere no 
sentimento morale sul deside- 
rio piu vivo e più proprio ad 
occupare tutta I’ anima , è ne- 
cessario un fondo di rillessio- 
ne e di merito che forse la 
sola opinione religiosa può fe- 
Icondare (z). 




( 1 ) Salili GiuttìiiiaDo n pre/«tto «A il quMtor* Ai CMCantioop^i e«miB«tltTaao oùll# prerAr!cA>ÌnDÌ ■ 
••ttArvMoo U al miiiltor oflercuti. Lo «oooCeato pabblieo At^merb in M^ioo*. Il popolo eh* 

uiwva Ipaito «I per la *ua popolarità ob« per la rimombraou 4ella buoua aattmaUlmcioM di auo aio 
^Imperatore Auastaeto , il popolo atnucÌDb lpatio« eoo malftrado , sai circo • lo ealotb Imperatorr. 
GìuìIììÙmoo ordinò a BelUario ed a Mai%dtu d* aitai ire il circo r«n truppe ecdte. 11 man acro ni So,ooo 
enddiii « tra ì tjuali i piò illuUri penonandi del ecuato • ealvò U trono al feroce c dieoto Gìu«iiiiiann. 

^i) 1 parenti di Moaeia II non potendo ifogar* la loro rabbia contro II aiorìoà Califfi t la afo^arn* 
m» contro il di Ini precettore. Qura* uomo che mwrica uno de’ poui mù di«linti oalbi liita dr* Koveraa* 
tori de* princi^ , fu erpoUo rieo } tua non ei poU er|mUirr con lui la memoria della tua reltiltfAine e 
il «no aawe laearUbile per I* e^ita. ( WeguelU | nut. imì»'.| tom. t.er ) 
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5 2." CI «COSTA zìi DA CALCOLARSI HE' SACRIFIZJ !>' AMBIZIOIIE. 

1. “ I sabriiìzj d'ambizione, per es. l'abdicazione del 
trono , sembrano più diffìcili per un giovine che per nn vec- 
cliio , perchè nel primo è maggiore l' illusione de' piaceri che 

j „ circomiano if trono , p più vigorose le potenze per corU. 
p'iji s .Moavia che abdicò ad anni 21, mostrò maggior forza d'ani- 
i mo di Carlo V , il quale abdicò ai 55 , e quando i viaggi, 
le guerre , le cure del regno , 1’ applicazione agli affari ave- 
vano indebolita la sua costituzione e gli facevano sentire le 
infermità d' una veccliiezza prematura.. 

2. " L’ alxlicazione sembra lodevole , a misura che la 
necessità , il capriccio , il dispetto, ed i disgusti vi hanno me- 
no parte. In tutte le azioni di questa specie non si può giu- 
dicare della purezza delle intenzioni , se non dall' unione di 

^ „ , tutte le circostanze che escludono ogni molo di dispiacere. 

Piotivi sembra essere stala l’abdicazione di Carlomagno, il quale 

possedendo tranquillamente il regno d’ Aiistrasia e non essen- 
do agitato da nissuna inquietitudine , andò a Roma nel 
per ricevere dal Papa Zaccaria la tonsura e farsi monaco 
nell'Abbadia di Monte Cassino (i). 

Ì 3.° La religione Cristiana alloutana dalle pompe del 
mondo ; la Pagana non insisteva sopra questo articolo. Dio- 
cleziano Imperatore gentile die rinunciò il trono imperiale , 
aveva un motivo di meno dia Carlo V da cui fu imitato. • 
4.“ 11 sacrifizio del trono è tanto meno meritevole quanto 
è minore la durata i iinaiien(e. Solario la cui costituzione s' ìn- 
4-® Ideboliva giornalmente , rimise r suoi Stati a' suoi tre figli, e 
D tirata y .si ritirò nell'Abbadia di Prum , in cui mori nell' 855 , sei 
probabile \ giorni dopo che v' era entrato. L’ abdicazione di Carlo V , 
del sacri- 1 che si ritirò nel convento di S. Giusto in un tempo in cui 
fizio. I le infermità non gli minacciavano ancora prossima morte , 
sembra pili meritoria. Lotario non rinunciò al mondo, se non 
se quando il mondo era vicino ad abbandonarlo. 

5.“ / 5 .° L’ età e le infermità , il capriccio e le disgrazie fe- 

Eselusio-l cziro discendere molti prìncipi dal trono, i quali se ne trova- 
tie di peli- Irono poscia pentiti. Ma Amurath , Imperatore turco nel i5." 
timeiito S secolo , discese spontaneamente a 4o anni; chiamato due 
dopo la ri- 1 volte dai bisogni dello Stato a riprendere^il dbadema , due 
nuncia. volle 1' abbandonò. Avendo gustato i piaceri del comando e 
\quelli della solitudine , preferì costantemente la vita privata (2). 


fi) Il caIìITu Ilnunn riuuociò il trooos |>*r risparmiar* interra civilr alU sua patris. 

, r<r lumhnrdo » andò a ««ppetlini Ìp ub monastero per la speranta drllu c-orona celeste. 

làiustino 11, dotato d'ìnteiizioui pure e Ireaelichr, d* qua coetitustooe |tnii-.tlc e vmcilUiite , afirtto 
da nml.7ilia clic indeboliva le fonte del suo spirito e kU to|tlieva f uso de' suoi piedi, chiami al trono Tiberia 
JI, vedcDdoMimpostibUìlato a rirorniare jil’ iulcrni disordini dello Suto ed a resistere alle guerre esterne. 

L’ aUlìiRziouc di Carlo V potf essere deterniioala dalle vicende della fortuna. Il dlspiai-rre di. vedevo 
•miare io fumo i tuoi pro|»eltt favoriti gli fece prendere Ìl partito di rassrguarr un potere ebe noo tro« 
vnva proporzionalo alla sua ambizione. 

Il regno di Diodefiaao era stato r.outraddi«tiato da continui successi. Verosimiimeote Dioclexiano 
BOI) «'occupò scrianieuir della tua abiUraaioue, se non se dopo di avere trionfato dì tutti ì suoi neBaici* 
« compiti tutti i suoi disegni. 

(a) Cibbou f Aiif. Jf ìa drraifitu et it fu (Hulfe if f fm/aVe > tom. kVlIl % p. svt}. 
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eseguito ) $ circostauze dì calcolarsi he' sacri/izj d' ambiziohe. 

I 6.° MoRvia restando privato cittadino, poteva temere il 
risentimento de' suoi potentissimi parenti , i quali nella sua 
abdicazione avevano vedute sfumare le loro speranze. Essi 
mettevano in ridicolo le sue meditazioni chiamandolo figlio 
dello nolt» , e gli cagionarono il più profondo dolore , fa- 
cendo seppellire vivo il suo maestro in pena della severa fi- 
losofia che gli aveva inspirato. L' abdicazione di Siila , più 
celebre per le circostanze che la precedettero , è meno am- 
mirabile dell' abdioazione di Moavia , poehè seguita da mi- 
nori pericoli (i). 

CAPO QUINTO 

SACniFIZJ 0! VBUDBTTJ , QUINTO TBHMOIfETHO DBtLB POBZB tiOHJll. 


Il sentimento doloroso, risultante da un'ofiesa, compresso per qualche 
tempo nell’ animo , e quindi scoppiato a danno dell’ offensore , sì chia- 
ma vendetta. 

La natura che tende alla eonservaziooe degl’ individui , ha posto un 
piacere nella vendetta. 

L.'i vanita che esagera le offese , ha accresciuto il piacere di vendicarsi. 

La legge che corregge i difetti della natura e delle passioni , ha ri- 
serbato a sè stessa il diritto di punire gli ofiènsori. 

Senza questa azione pubblica la societk sarebbe una mandra di peco- 
re in mezzo ai lupi. 


È coM rana , dic« Gtbboa . cb« un ««om incariteto per melto tempo &1U ^rerioM 4efU aikrt p«b . 
blid • M tu forronio 1' abfludÌM di conrmoro eoa tè Memo. iUlorcbè «gli ho perduto il potere « 0 eoo 
priocipiale rmmmarv» oiiioe dialU maocoato di occmpoxioai. Lo diroxiooo e lo etudio , cke otfroao tosto 
rìeorae Bello »IÌtudioe , non poterono Seenre 1* oMooolono di Dioclesiono } mo ogU ovoro eoooervoto o 
oimeao egli ripret* bentoMo il guito per pUceri piti «empiici e pid notorali. Egli poetavo il «no tempo 
o fabbricoro , piouiore e coltiroir il eoo ginrdiuo; queet' ÌBBoceati traetulli occopovoiio obbostonso il 
etto oxio. Lo «uo rìepoelo o MBietmiaoo è diooouto celebre. Queete recebio inquieto lo etimoUTo b 
npeendero le rodiai del gorenio. Diocloiiaao rigetti» ^uceto propMuioae eoa ao eorrieo di compoUmea 
to: Ob perché bob può egli redere, eaclomb l' esàmpenuere I legami eh* in ho pìoatato collo mìe mo> 
ui o Solona t Egli non mi oocitorebltc piò od obboodwooro il pwwe e o della ItUcttà per ioeegulro «a- 
rotto fontofuin di potere. 

(t) Siilo , 5 >odrooe di Homo « dice Coadilloc » bob dlmemtiearo che I* opioioBO armora ooatra «a ti * 
ranno il braccio di cioacua clitedioo | per coMegaeaco egli dorerà poneort ebo 1* amore dcHo libor* 
là ero piò lemniiU por Ini ohe il risentimeoio de* eaoì nemici. Lo eoo rito ero dumiue oontinaoinento 
in pericolo. >e coneerrara lo dittotura t al contrario e'e^ì l*obdÌeora . poterà laiiogarei di nrero 
•Otto la protetione delle leggi. I ■uot gtorai dirroiroBO cori olla repubblica ■tema. Egli lo proteggerà 
ancora . benché «emplico portiooiarc ^ giacché egU poterà armare per eom come per lui que* Ml^ti ai 
quali cgli^vera dolo dogli •tabilimoati . e rbe regnaroBo alla ano licuretxn. 9*a era duBqae da ta* 
qurii che . da che egli rirrabbe » qualche fatiow oa;ime aepirare alla tlranoia . oé ù poterà prcnmare 
che qualcuno foa*e par attentare alla rìta d* uo uomo che tante braccia erano pronte a ooocarrcro od 
a readicare. 

Il popolo iorpreao riepetiara aucora il «litialore nel eempltce cittadino » • tembrara dabitare di ciè 
thè rederà: uu giovine mio «eh intultarlo. QuceCo giovine, dùea Siila, «eoca degnani dT rispondergli, 
•ari ragienc per 'ni «s altro aen ebdiebera. L* anno angne^ tgU mori nel ano lette all' età di 6e aani. 
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! l Siccome , a gradi u- l Camillo , dittatore quat- 
gnali , l'uomo resta più ina- tro volte , vincitore di Veja , 
sprito dal dolore cite lolleti- cittù forte che da dieci anni 
cato dal piacere , e T ingiuria era assediata , decorato degli 
è un sentimento doloroso, e onori del trionfo , vicino ad 
r amicizia un sentimento pia- essere dalT invidia condannato 
cevole , perciò si scorge in ad un' ingiusta ammenda si ri- 
generale che nelle loro rispet- tirò volontario ad Ardea , lu- 
tive gradazioni 1' amicizia de- singandosi di risparmiare a Ro- 
ve cedere alla vendetta. Co- ma la vergogna d'un' ingiustizia 
riolano , perchè esiliato giusta- che realmente successe. Pure, 
mente da Roma , unitosi ai allorché Roma stava per ca- 
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("Seguilo ) IMTENSlTl' OBIXA TKHDETTi. 


U 

La vcttdeitA' 
•Bfkic TÌncrr» : 
i «esueiiti ICU'I 


PROVE DELL! LEGGE GEItSa ILE 


ECCEZ. ALLA LEGGE CEBERALE 
O 

PROVA DI ItERITO 


r amore di/ 
pauia(i).l 


Volsci , la volle atterrita 
«upplichevole , genuflessa a’ 
suoi piedi , e 1’ avrebbe di 
strutta , se dopo d'averle sirap* 
pato il titolo d'invincibile tu- 
ia presenza dei suoi nemici 
non si foss e lasciato disarmare 
dalla madre. 

y 3.° AllorcLè Aboul ALbas 
Safi'ah , primo califlb della ca- 
sa d' Alì , montò sul trono 
ottanta principi della casa d'0> 

I mar , che ne era stata scac- 
ciata , riuniti in un solo luogo 
furono massacrati da altrenam 
ti soldati posti dietro di essi ; 
quindi Abdallab zio del Ca- 
liflb fece stendere un velo sui 
loro cadaveri , vi si assise so- 
pra , ed in mezzo ai sospiri e 
alle convulsioni de' moricondi 
regalò i suo amici, dimostrando 
che nelle guerre di religione ti 
violano colla massima sfron- 
tatezza ì doveri dell' umanità 
^ch’ ella raccomanda (a). 

3.“ Dopo la vittoria che 
Siila riportò contro Telesino 
generale de' Sanniti , visitò il 
campo di battaglia e lo trovò 
coperto di Som. morti ; egli 
fece uccidere sul luogo stesso 
8m. prigionieri. Le truppe su-| 
perstiti alle rovine di lantej 


verso gli 
uomini 


3.» 

Onore. 


dere sotto la spada de’ Galli , 
dimenticando egli 1’ aflronlo , 
corse in ajulo , e togliendola 
dall’ angustia , ottenne il tito- 
lo di ristauratore della sua 
patria e secondo fondatore di 
Homa. 

3.° 1 cittadini di Solture 
vedendo i proprj nemici , da 
cui erano assediati , vicini ad 
essere vittime d’ una inonda- 
zione , corsero a salvarli (3). 
Questi buoni Svizzeri di mag- 
giori elogi son degni che Ge- 
loDe di SmeusR , il quale per 
condizione di pace impose ai , 
Cartaginesi 1' obbligo d' aste- 
nersi dall’ immolare a Saturno 
propri figli. Per eseguire 
|1’ atto ai Gelone bastava il 
mimmo grado d’ umanità ^ in- 
flitti Claudio , che non era il 
più sensibile tra gli urmiiii , 
proscrisse totalmente l'uso de’ 
Druidi che immolavano vitti- 
me umane : all’ opposto gli 
Svizzeri per essere umani do- 
vettero superare un fortissimo 
risentimento. 

3.° Tra le fazioni della fiepub- 
blica di flologna erano anta- 
gonisti Carlo Zt mi cccari pro- 
tettore degli oppressi, e Kanno 
Gozzadini gran persecutore de’ 


(*) L« iDort t 4cU« r«slaa BraotUl^ , che tn aiornt di lertan fìi attaccata ad ite racatte fr- 
roe* eh* corcando a galeppo ta face in parai , qnaato ragicjdio ordioato da uD paraata ( Cloinrio 11 \ 
In nna danM Taeahia , praaa par tradincnta . SgUa di ra , moglia . a madre di molti re , quaiao Ima. 
Sarò aiaaiùio . dirai . rappraranta foaaa il maaaioio arado di ttrotim ani oa aiuata la randktta , LaiaSl 
Rmnatilda foaaa colemie di malti delitti, 

(a) Wagualia , Mùt. nairarratfc dtplearaiìfnr , tom. Il . pag, Spt. 

(S) SSnllar , Hitloirt de In Jacrrc , tom, tV . pag. tje. 
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La Teaéetta 
Mole TÌacere 
i MfueDiieeQ* 
CtBMti. 


Onore. 


h>BOVE DELLA LEGGE GENERALE 


ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 


armate avendogli spedite sup- 
plichevoli preci , egli fece dir 
loro che concederebbe la vita 
a quelli che se ne rendessero 
degni colla morte de’suoi com- 
pagni. Questi infelici rivolsero! 
r armi gli uni contro gli altri , 
e sei mila sfugiti a questo 
massacro si unirono a lui. Ec-| 
co con quale rinomanza e sotto 
quali auspici Siila entrò in 
Roma alla testa delle sue trup- 
pe (i). 


suoi nemici. Nel 6 M.iggio 
1898 il Zambeccari forzò il 
senato a richiamare i proscrit- 
ti , e la pace fu firmata tra i 
due partiti col mezzo di ma- 
trimonj. Gozzandini avendo 
tentato co' suoi partigiani di 
turbare di nuovo lo Stato , 
Zambeccari uni scelta e nu- 
merosa truppa , ed avrebbe 
potuto agevolmente distruggere 
I suoi nemici. Ma alla prima 

rc izione di pece che gli 
e , egli dichiarò che non 
verserebbe giammai il sangue 
dei suoi concittadini , qualun- 
que fosse il pericolo cui potesse 
esporlo la sua clemenza (a). 


(i)*SttU fece rAoeUu^n circe i niMettI «^hmla «eldetì e eeotrock il leoeie nel lespie di B«U 
lena che gU er» TÌcttto. Egli aringaTe , allorohd e* iuteeero le grida di queiti iafelici maesacrati per 
•■e ordiae. Neo fate aueoaieae a quatte ruaiure » dieee agli ai aeuatori epur ea tati | aeoo da' ribelli 
eh' io faccio puoìre , e coatiaub il tuo diecssrae. 

U Papa SteAiae VI aacoudo alcuoi, VII eeeooda altri (nel Z aecolo) , avendo trovato oatacoU all* 
aaa arabeaiooe io Fortueeo ne predeeeeeores ordì oh che feseee dieoUerrato Ìl dì lui cadavere , e poetole i* 
abito peoùficio avaoti ad bh concilio romauo , le eottomiar ad uà ridicelo ìatcrro^atorio • lo foca eoo- 
danaare , quindi coutUare a gettar oal Tavera. ^ Flcaiy , Hitioire Bc^ttuuU^ue , lib. LiV, 17. ) 
Urbane VI avendo eapute che aicuai cardinali , ohe nel^e turbelence dello adaiMa traeva fece dì ca* 
atello in caetelle » avevano oeniultato tra di etti eul modo di ridurre alla ragione ub peotaflce che colle tua 
Mravagaaaa diaonorava il Criatiiincaime • na fece imprigionar aei nel 11 Genuajo 1S8S a Gatte » gli aocu* 
eò d* avere volute aiaaaainarle , li eettemiea ai plA barbari tormeati della tortura ^ alla quale aaaitteva 
recitando il breviano ( llieederiue a Nietn. Hin» SAUm. lib. 1 , r. 4^ » pag. ). Do|« d' iverli la 
queato modo martiricutì p li tenne rinchìuiì in una cùleroai quindi atraa'iunndoli ron lui a Genova 
ne fece atrangolare cinque ia prigione e chiuei io tacchi gettar nel mare. Il canliiMle d* lughilterra , 
che era Ìl tetto , etienue per graxia la vita p attoae le ittoaze del tuo re p Hiccardo U. Due altri cardinali 
tpavcBlati da tale crudeltà aUsandonaroao la corte 9 Urbano p c rifuggialiti in Atignoue » abbraccia- 
reno il partito dell* antipapa Cloacale VU { AititaUt Mùùa$*iue 4 t Boaiacoalri p p. jinmal. BetU» 
RayaaJd aa. iSS6p ( 10 p p. ia6. ) 

(t) hUoottde p Hii$ 9 irt ÌC 4 AlpnMìfiiai /talimnw da ieie/r« àgt 1 toa. Vn. pag. 4t5*4t;. 
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('Seguito J S t '* llfTBWSITà’ DEI.I.A yiWDBTTA. 


ìmov Aiara*-^ 
Lr 

F.CCEZ. ALLA LEOCB GBVBIIALB 



iuoie vinc-re 1 PRO VE DELLA LEO*.F OENERALE 

ataucfiti teuif* 

0 

menti. | 

1 

prova di merito.. 


4 ° 

Opinione 
religio- 
»• 0 )- 


4 .° Pareccllie congiure del 
'medio evo furono ordite da 
ecclesiastici ed eseguile al mo- 
mento delle cerimonie religio- 
se. E noto che i Pazzi , con 
assenso di Sisto IV , coU'aju- 
to del cardinale Riario e del- 
r arcivescovo di Pisa , uceise- 
ro Lorenzo de' Medici nella 
cattedrale di Firenze ed all’i- 
stante che il sacerdote innalza, 
va l'ostia ( 2 ). — Francesco de’ 
Ghisilieri, nemico d’ Annibale 
Beniivoglio che era capo della 
Rejtubblica Bolognese, per uc- 
cidere questo illustre e virtuo- 
so cittadino, con assenso d'Eu- 
genio IV sommo pontefice e 
Visconti duca di Milano , lo 
pregò a tenere al sacro fonte 
un suo figlio , e ritornando 
con esso dalla chiesa lo fece 
massacrare dal suo parlilo; gri- 
dando, ciVa La Santa lega (3). 


4 .° Il Pisano Pietro Gam- 
bacorti , di cui erano stati ap- 
piccati per ingiusta sentenza i 
parenti , richiamato dall' esilio 
nel 1 36^ co' suoi figli e gli 
altri emigrati, entrato in Pisa 
tra il suono giulivo delle cam- 
pane applaudendo il popolo , 
prestò ai piedi degli altari il 
iuramento di mantenere for- 
ine popolare , di vivere da 
buon cittadino tra'suoi uguali, 
e di dimenticare e perdonare 
le antiche ingiurie. Alcuni del 
suo partito , meno moderali e 
men sinceri di lui , avendo 
riprese le armi ed assalile le ca- 
se de' Raspanti , egli corse a 
difendere i suoi nemici , e fece 
deporre le armi ai combatten- 
ti. kienza quest’ atto generoso 
forse la metb di Pisa sarebbe 
rimasta preda defie fiamme (3). 


tO EoseaJn'IV par arficumrai il «ti B<«lD,a« , ■terniiiuiDdo i tuoi namirJi tì fp«ai n«I S 0(- 

ri|33 11 y&trovo di Cnucordìti » il tjuule • normii ordàù del nio padreue promiie piue e 

Mrejza n tuui aH emi\ri«ii. 

AiixlAto R <)ue<tA pubLltc* promf^u Aixuiiìo Beniivof^llo , MìUnlo da tS anni, rìtemb nel 4 tlÌoein« 
bre dello iicwA addo ooHa maj(ii*or parte i}«>*«uoì Amiti aJIa patrÌR , di cui era etntn «ovreoo. 

NbI s 3 Hello elc»fo niMe auHò aI1r me«sa celebratA dnl Le^nto t lueutre dalia cappella, le 

guardie del Legato lo cìrcondaroflo , potia uim Blitirra al«a ìisictiAte icasa interrogatorio, • eeuia 
gtudisio il pOiletla ali tagliare la lr«ta nel «ito cortile- 

li podeita RTcVA nel tempo «te«ii> ìoviui» Tnoijiiaso ZamLeccari a portar«Ì da lui. Queeto buon 
no , gi.icché la buona fede é di rado diu dente , vi aud^ j e il podestà io fece appiccare afnati nlln 
cappella dei pubblii'u palano. ^ 

Il Ledalo , per iiplrare più terrore , volle ebe )' uno e l’altro moriuero seosa ceofeetione, luaingan- 
doai coi! di perdere le loro anime usuftlmeaie che ì loro corpi. Li fece ecppellirc eenia alcuna ceri. 
moJiia ccrUfìq^tiCR , ud d' alcuu delitto ii dicbtard rei , e non prelcie di i;iuiUbcar« Ir tua condotta •• 
non re col timore 1 be (li avera iipìrato il grau numero de’ loro parii^iaoì. Cr<jnie»t di 
I. XVIIf, ~ /Ter. /itti, pax. 656.— JnnaJes Boxonte/u. ìlieroupmi de BuraoIJii, t, XXIII , pa». dj6. 
Siimondo , //ùtoir* df! Hép. Itat.x L IX , p. los-ioS ). 

£ ticcome una pt'rCdia pubblica ecciu il pubblico odio, parcib il popolo <i eoUevb • n eottraeM al 
domìnio della corte di Roma. 

(») C ovyar.i/. Pa ù.inm CemmenUr. - CommetUtn-i di tur Filippo Neri, lib. IV. ~ Macebiavallj .fio- 
ria , Jtb. Vili. * 

(S) ( *4 <iiujtno 1445 ) Cronica dì Bologna , I. XVUL - Ber. /tal. p. 676-678. - Mentre BeMÌTogUo 
veuiea coltellato, Ohi»ixIÌ«rì (H diceva : abòì patienna compare , compare o 5 bi pauema. I partiftani 
della Santa Ioga furono maeiocrati dal popolo cb« amava 1 ’ aamiuiklruaioue di BonùvogUo. 
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1> CIRCOSTASZt UA CALCOLARSI NE' SACRIFIZI Dt VERDETTA 


I." 

Eia. 


a." 

Sesso. 


3." 

Polire 
deli’ offeso. 


4-” 

Disianza 
fra In ven- 
delln e 1’ of- 
fésa. 


5.® 
Situazione { 
dell’ animo. 


I.® 1 giovani sensibili c generosi s'inimicano facilmen- 
te e facilmente perdonano. Cosa deve dunque pensarsi 
d’ Augusto che all’ eth d’ anni ii , più giovine degli al- 
ili dne Triumviri, si mostri, più crudele di essi ? Se questi 
si lasciarono talvolta impietii^re , egli si mostrò sempre 
inesorabile , e temeva di pone fine alla proscrizione. Le- 
pido avendo assicurato il senato che questa era finita , 
Augusto aggiunse che non intendeva con ciò di legarsi 
le mani. 

1 ° n desiderio di vendetta suole essere in parila di 
circoslciize maggiore nelle dortnc che negli uomini, attesa 
la maggiore debolezza e vanita. Allorché la testa di Cice- 
rone In presentala a Marcantonio, portatela amia moglie, 
egli disse; e questa si compiacque in mirarla ed a liafo- 
rarne la lingua con iin ago (i). 

3. ® Si sogliono misurare le ingiurie e quindi la vendetta 
sul [K)leie dell’offeso, non sopra ipicllo dell’offensore. Le leggi 
di lesa maestà furono estese dai primi imperatori alle azioni 
pili indifiércnti ; le pene furono per lo più l’esilio o la morte. 
Caracalla , schernito dagli Alessandrini , abbandonò la lo- 
ro citl'a al furore de’ soldati (a). Al contrario Giuliano , 
deriso dagli Antiocheni pel suo vitto frugale , oppose 
scherno a scherno , e pose in ridicolo i loro costumi. 

4 . ° Se ottengono compatimento i primi impeli della 
vendetta , che prevengono la riflessione , si condannano 
gli atti riflessivi , commessi di sangue freddo , e si con- 
dannano in ragione del tempo che passò tra 1’ offesa e lo 
slogo. Di simile indole erano le vendette di Tiberio ; il 
tem[K) che suole addolcire 1’ animo degli altri , lo inaspri- 
va in esso sempre più , quindi lo scoppio riusciva maggiore. 

5. ® Ne’ momenti di contentezza e di giubilo’ l’uomo 
suol essere generoso, c dimenticare le ingiurie. Cosa dire- 
mo dunque d’ Augusto , il quale , dopo la vittoria di Fi- 
lippi , fece uccidere sotto i suoi occhi i prigionieri piìi 
distinti ; e mentre si pasceva , per cosi dire , del loro sali- 
gne , ebbe la villa d’ insultare alle loro sventure ? 

Sembra che gli uomini melanconici per temperamento, 
o ingiustanienle depressi , covino nell’ animo un principio 
d’ odio contro il genere umano , e che questo sentimento 
iuaspri la loro vendetta. 


( 1 ) Aiitmiio fecA collocnr* la falla irìhun» t «InUn ^ualc 1* Oratore aveva ^cljunjktt* 

cviiiru ili lue , . . y, ... 

(a) , ttsl ìniltNfluue ni CaragtUla, vou«ull<) kl • la «ut» vmiila vii« 1;» intuitila « 

boi crK-l»r« 
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6 .'* 

Oiialilà 
doli’ ofiosa. 


fSegUloJ 5 l.“ CIRCOSTAJIZK nA calcolarsi SK'SACU1KI7,1 m VimjEl'iA. 

6.° La difficoUh a jx’rdoiiare le ingiurie è in ragione 
dell' ofl'e«a ricevuta nell’ onore. Alfieri ci dice che (jiiCsIa 
sorta d’ ingiurie chi le solFre le merita. L’ Iinp 'raloro Ot- 
tone ni dopo d’ avere impegnata la. sua parola n’ule che 
rispetterebU? la vita <lel celebre Crescenzio , che si era ri- 
tirato nel molo d’ Adri.ano , lo fece vilmente ucciilcre co’ 
suoi partigiani (i) , c abbandonò SteCniia sua sposa alla 

I libidine de’ soldati tede.schi (a). Caduto ammalato riimnan- 
do dal munte Gargano , ovi’ forse lo avevano condotto i 
suoi rimorsi , Slelania gli fece parlare della sua abilitò 
nella medicina ; sotto i suoi abiti di duolo essa riuscì ad 
adescarlo co’ suoi vezzi , e sia come amante o come me- 
dico, avendo guadagnata la sua confidenza , gli amministrò 
veleno che lo condusse tosto a dolorosa morte (.1). 

Le proscrizioni di Mario e di Siila; le fazioni del 
I circo a Costantinopoli ; i Guelfi e i Ghibellini in Italia , i 
, Wigs c i Torys in Inghilterra dimostrano che lo spirito 
[di partito rende ferocissima la vendetta; quindi in queste 
^circostanze cresce il merito del perdono. 

8.“ Quando il Governo non riesce a proti'ggere i cit- 
tadini, si formano associazioni private , affine di difendersi 
rispettivamente , ed alla mancanza di forza pubblica sosti- 
I tuirc forze parziali. In questa combinazione di cose le 
vendette divengono un obbligo tra i parenti , si trasmetto- 
no da padre in figlio , e non suole succedere sospensione 
d’armi, se non se quando v’ha uguaglianza nelle persone 
sacrificate da ambe le parti. In questi tempi il perdono 
delle ingiurie è dichiarato tradimento al proprio partilo, 
r g.® Le guerre di religione sono sempre le più feroci , e 
debbono esserlo, perchè l’uomo facendosi vhidice della Di- 
I vinità, ed attribuendole i suoi sentimenti, misura la vendetta 
a) Sul putcrc re:de e sul risentimento supposto nella 
Divinitk , ne’ quali non riconosce limiti ; 

I A) Sulla riconoscenza c .sui beni che spera dalla ni- 
I vinitò in ragione de’ mali cagionati ai di lei nemici. 

Spinto il divoto da questi due sentimenti , abhrinna i 
^proprj nemici con profonda e riflessa soddisfazione. 

. lo.° Allorché il perdono concesso agli uni diviene 
fonte di maggior danno per gli altri o per qui gli stessi 
|che l’ottennero, come quando i sovrani salendo sul tro- 
no o in altra simile occasione aprono le carci'ri ai delin- 
I ({uenti , in queste c consimili circostanze pubbliche o pri- 
vate, il perefono consigliato dalla vaiiit'a o debolezza c con- 
dannato dalla compassione e dalla giustizia. 


:■ 

Spirito 
di {Kirtito. 


8.0 

Pcbolczza 
del governo. 


!)• , 

Niniicizie 

religiose. 


IO.” 

Klfetti 
del perdono. 


(i) Aniul|>hu« y ffUt. Mtdiot.t Iit>. I » r. ri e ii. 

(f) Slephsnùt ttuUm uxor eyiu traditur adulU'rMtiit tftUomhm. - Arnulph. ihitl. 

(^) Al' •xore : /trtur , Crctuniii ttmatorU . • • fiu impuJite ahuicl-aiur , petionattu, s Cr^tUé % 

€ iib. Il 4 c. 

gli Ambi r onore Aello loro «lufinr t rlollr loro harlio r ÌHiGiti'U , ttu* tuiun'* ìikIk- 

f Otta ptfuU dì aprcuo nvu pug rsKrv ** noli le tot <l<fi rolp^^oi^*; • t*lr i« é l.t 
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CAPO SESTO 


mt»tO DSU* FOKMS MOàJir. 

]• Mi cavaliere Pettr , dice Montesquieu , ha supposto uè' suoi calcoli 
» che un uomo in Inghilterra valga il prezio che si ollcticLLe venden- 
> dolo in Algeri. Questa regola non può essere buona , se non se per 
» r Inghilterra , giacché vi sono de’ paesi in cui un uomo non vale 
ai nulla, ve no sono altri in cui vale meno di nulla » (i). 

1.’ idea di Petty è falsa si in Inghilterra che in qualuunue altro pae- 
ae incivilito , giacche se in Algeri s' apprezzano solo le quaiil'a ^i^iche , 
ne’ paesi inciviliti s’ apprezzano e si pagano le morali. In lutti i paesi 
poi' vi sono uomini che non valgono nulla e meno di nulla , riguardati 
dal Iato morale. Per isvolgere meglio la cosa , partirò da due fatti coiitrarj. 

l.° 11 famoso Principe nero che ehhe la gloria di vincere Diigue- 
sclin , lo lasciò parirouc di stahilire il pu zzo del suo riscatto ; il pri~ 
gioniere credette di dovere a se stesso 1' onore di lis^ailo ad una somma 
ir Tiicnsn. Lin molo involontarie di sorjtresa essendo comparso sul volto 
du i'iincipe , Duguesclin soggiun.se ; » Io sotto povero , tua sappiate 
j) che non v’ ha donna in Francia che ricusi di lllare un giorno intero pel 
» ri.scallo di Duguesclin u (2). Quindi il guadagno giornaliero nella fil.-t. 
tura molltplioato per 3oo giorni di lavoro e pel mtinero delle domte 
fiance.si ctipaci di filare , costituiva a giudizio di Dugu sclin , il prezzo 
della (li lui liLertb. 

a.” .AJlcrcliè il cardinale Borgia , che commise poscia lauti delitti 
Rutilo al poniilìcato sotto il nome d’ Alessandro A'I , ritornò d.il Por- 
faigallo , corse pericolo di naufragare sulle coste del maie di Pisa; e due 
va.seilli clic ■accompagnavano il suo, naufragarono realiiK me,, avendo a 
boiiio t8o persone , Ira le quali tre vescovi e molti uduiiii distinti per 
liitigo e per sapere. È stato detto che se Borgia fosse perito con essi , la 
•ua morte ossia la noti-produzione de’ mali di cui fu autore vivendo, avrei he 
aufficieniemenle compensata la perdita di tutti gli altri, ossia la perdila de’ be- 
ni di Cui erano suscettibili (SY La passività adumjue che un solo uomo 
cagionò plr umanità fu , nell’ accennato caso , uguale all’ attività che 
avrebbero potuto produrre 180 persone dolale di un merito particolare. 

Pria di procedere avanti osserverò die dal valore positivo di Duguc- 
•l'iiu al valore neg.nivo di Alessandro VI essendovi una lunga progressio- 
ne decrescente , è naturale il ronchiudere ohe la pena per 1’ omicidio 
d’ un uomo virtuoso dovrebbe essere m.aggiore di l/S , 1^4 1 , iji . . 

della pena per l’omicidio d’un hiibanlis. Infatti come m.ai supporre 
uguaglianza tra la vita d’ Anito e quella di Socrate , tra Pisi.slralo ed 
Aristide, Tiberio e MarcaureJio ? Stabilita cosi la proporz-ciie, la pena 
farebbe nel tempo stesso fieno al delitto ed impulso olla virtù (4)- 

drì toro eiSo che Mpettcno ée* nied e «am loteri PeccAMoue (il I bnrharì 

talli i h«tuio «BametM un* eoimeodB o ya compeuc pcf 1* omlcitiio : tua ia Ariiliia i pnrrati del 

tnarlo souo padroai d'accettare la aoddisfazioue o d* rapprcMAltn colle litro n>aui. La loro 

|M«fciidn acqulzia ricruta aure la tetta dell' aata«ìno : ella aottiluìice un inuoceaie al colpevole « fo 
^rtarc la pcoa al migliore e più mKlluardcvole iuiUtidtio dalla famiglia odÌRtn. 
fi) Esprit det ioh j toai. HI » pag« 67. 

(«) Dufours choitit de ree^*titm y inm. IX » pa]t« 

Ì S) hon-oef yie de Leen Xy tom. l.er* pag. 

^ Dopo la caduta dall* Impero , i RomaBÌ eraoo al etll, a» ini^ » <l rrdoadiMlt di v»} (*) , ehm 
(1) iMdfrmmd^ Ì« Logal. Script. lul. I. a » pmt, 1 , p, 4ti. 
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Rilomindo all' argomenln , foiie qualche lettore dintaixlerk , te li com- 
pruiid sul mercato (jli uomini virluoti come ti comprano il pane e la 
carne . le gemme e 1’ oro ? Ed io risponderò di tì , e mi serviranno di 
prova le consuetudini di tulli i popoli. Infatti 

1 .“ L’onorario d’ un giudice suole essere maggiore di quello d' un 
professore di diritto , beucitc in questo si rìchiegga maggior sapere. La 
(liffTenza tra questi due onorar) rappresenta il prezzo della maggiore 
virtù ricliiesta in un giudice. Le cognizioni e le fatiche d' un cassiere 
non superano qnclle d’ un ragionato; eppim; l’onorario del primo è 
maggiore, ed è maggiore per quella stessa identica ragione per cui il va- 
loie di’ir oro ò maggiore di quello dell’ argento , cioè per fa minore ab- 
boiiduii/.a. Infatti il numeio delle persone fi-deli e giuste c molto mino* 
re di quello àelle persone che sanno conteggiare. Quindi in generale ed 
in pari circostame gli onorar) crescono in ragione degli abasi ohe si 
possono commellere nelle cariche , 'perchè il numero delle persone che 
offrono certezza di non ahus.'ime , decresce in ragione di questa possi- 
hil.là. J^elle rejmhhiiche did msilio evo , si davano grossi onorar) agli 
esteri chiamali alla carica di (lodssik , perchè in essi più che ne'naiio- 
nati sop]K>nevasi capacilk a rcsisleic allo spinto di partilo, ed alle sug- 
golioui dell’ amicìzia e «Iella parentda. Quelle repubbliche compravano 
dunque a maggior prezzo la virtù degli esteri , per quello stesso motivo 
J«r cui gl’inglesi conipraiio , ad usa delle mauifatlure d’ accia)o , il 
f'eiro deila Svezia a maggior prezzo che il ferro nazionale. 

a.'* Nelle aste che j>er la distribuzione degl' impieghi si tengono 
lidia Munaichia austriaca , si spea^ifìca il requisito della moralità , co- 
me nelle aste pe’ panili si specifica V altezza, il peso, il colore ... ; ed 
uu uomo immorale non è ammesso a questa specie di servigi , come un 
trave guasto uon c ammes.io nella coslruzioue delle ca.se. 


)* amnirozU C*iar« ^ìle ItfgcI per l'emici^n di e«*i era niinima a freole delle aUr* per ngwàle deltu*. 
fiecouilo la irgj(e Salirà el dpvevane pagare per l'otiitrìdio d' un 

^mSnutiom « donila la più lUuetre tri^ i Fraoclil » eoldi d* or* 6«*. 

Franco nobile , conviva del re,. Soo. 

Ft-auco, aunplitfo berghl^iaao .«..>••••* «o*« 

Homano lo*. 

0 talvolta So anlatneofe (*). 

La legge Ripunria^ «uppooeado rhe nel eeio 1 ' ti(ruxìo«ir • I* vioraltl* foetere 

•h* nelle altre cl.ini • Ca«ò i leguenli valori o ammende per 1* oniiudio d’ un 

Suddìat AOO (uguale a due Franebì } , , * • eoldi d’or* 4 ^* 

Prete Cugu:*!* a um Jn/raitu>n) 6oo. 

Trteovo 900. 

Le leggi anglo^antoeui , in tentm che U coraggio era In prìnripaÉo TÌ«eè| auppoavodo §e»*eta d*aiiiaM 
De’ <^i delie artUiitr , ItOMeaga dì tuJttojeittj negli achiavi , ataliiil i valori delle vile conio e*gue S 
Nobile o conduttore d'armate eo^di d’oro i44o. 

Colono tao. 

Servo Sd. 


Riport.ìudo qtje<ti valori Wegurltn aoggiuage : m Quelle *(]iiitd que celle qui evaluoit *n bemme 
a quarante foia plut qu'uu autre | m ^ t/Ut, timk'ff/. dip.y loro. 1, g. 4^4)* La quale prepoeitiooe eq*U 
▼ole a qucft’ .«Itra : quale equità lurl valutare l* oro quatlerdiri volto piu dell'argeato I •> Voo è uno 
Irgte aaucrole quella che fa rreacere il valore In ranioue della •raraevea da una parte « della dimando 
dflU* altra f Vi fu forte quolihe uarìoue pretto cui rooomrio del generala foMe uguale a quello del 
•oidnio I ~ AI tetnpo dello (rup}>« di ventura il soldo A' uo aoldatn , cioè d* un uomo difpoelo a «aerili* 
care la tua vita per altri , era noggiere della mercede di qualunque operaio nelle profcMÌoui più lu* 
crMc. ( Sìamniide , NiVteire de< /icpmbiitfuts JtuUriuut ^ ln<D. \II] . p. 67 Allorché nel 17 Cennajo 
14^^ il celebre generale Sa-anderbeg meri ad Alessio , Lerho« Ducagiou* ^ uno de* piccoli fO^ncipi de|. 
r Epiro , eoM per le strade «trappaodosi. i capelli e gridando t Accoireto , ciitadini , accorrete, nobili 
Albaiieti , difeodetevi { giacché le mura deli' Epiro c della Macedonia eoue oggi cadute in polvere, le 
OoMre rittadelle sono abbattute • le nostra forte annieuiaio , a la «ed« dell’ impero roveeciata per la 
morte di qnoato »o 1 o uomo ( Idem , tem. X , pw sSS ). 


(*) Ae^f* Saitcs , fit. 44 * Aégge Aip«ari« , lil. y, ti. M. - fa «e/do d* ero di eoo* lemps /owfvo/e q 
tS /tre lerae«i oima/i «rea. 
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3 . ° Un $crvo che sia riconosciuto per ladro, ubbnacniu-, iracondo, 
non trova chi compra i suoi scrvigj, come non lo trova un cavallo om- 
broso , restio , ricalcitrante. 

4. ° Sul mercato di Ginevra ottiene attualmente capitali a credito un 

mercante stimato per la sua esattézza al 4 per cento ; un 

mercante spregiato per la sua condotta non gli ottiene al 1 5 od al 20. 

5. ** Ne’ mestieri in cui si fa uso d’ oro e d’argento, le mercedi so- 
no maggiori che in quelli ne’ quali si adopera ferro od ottone , benché 
non richieggasi ne’ primi maggiore industria , £ sia minore la &tica ; è 
jierò necessaria maggiore fedeltà. 

La dilforenza di questi interessi e mercedi rappresenta il prezzo platea- 
le delle virtù , come la differenza nel prezzo de’ vini rappre*enla la loro 
rispettiva bontà. < 

Qualche imliecille ha detto , che se la virtù fosse un* merce venale, 
gli uomini ricchi sarebbero i più virtuosi , il che equivale a dire che se 
il cauto fosse una merce venale, gli uomini ricchi sarebbero i più grandi 
cantori. Col danaro si può bensì otteneie l’altrui morale servigio , ma 
non si può col denaro e senza propria fatica innestare in sè stessi le al- 
trui abilità. Col danaro otterrete de’ buoni cavalli , ma non otterrete 
certo delle buone gambe. Col danar» comprerete de' libri , ma non vi 
adornerete di cognizioni senza studio e fatica. 

Sono poi lontano dal pretendere , che il danaro , o in generale le 
ricchezze materiali siano sufficienti a comprare qualunque specie di ser- 
vigi virtuosi ; ve ne sono molti che non si possono ottenere se non se 
dando in c<ambio ricchezze ideali , cioè sostituendo le monete onoriliclie 
alle monete metalliche , come diremo nella seconda parte. 


ARTICOLO TERZO 


FORtB IlfTEllETTOJtT. 


Oli 


rii ostacoli vinti ci serviranno a rappresentare le forze intellettuali 
impieg.ate in un’opera qualunque d’iugegno, come ci servirono a rap- 
prc<i-iilare le forze llsichc e morali 

Questi ostacoli possono essere desunti dai capi seguenti: 


I. 

Ostacoli relativi all' autore I 


II. 

Ostacoli relativi all’ 


opera, 


Età dell’ autore. 

Tempo impiegato nell’ opera. 

3 . ° Mezzi coaajuvanti. 

4. ” Situazione deH’animo. 

5 . ° Pericoli d’ esecuzione. 

1 6 .° Qualità dell’ opera. 

7.° Ordine ncU’.esposizione. 

8.° Colore dell’ esposizione o stile. 
g.° Lunghezza dell’ opera. 


CAPO PRIMO. 


B TA 


Mie forze intellettuali come le fisiche serbano ccrle leggi nella loro origine , 
sviluppo e decadenza. 


tììgilized Br^otogle 





I Le sensazioni precedono T immaginazione , l' immaginazione si 
sviluppa pria del raziocinio. 

a-°Mclla gioventù è debole il giudizio, nella vecchiaja l’ immaginazione. 

3.*’ Lo sviluppo eccedente a’ una facoltà, o la coesistenza d' alcune 
s’ oppone spesso alla perfezione di qualche altra j così , per esempio , 
la seusibiliià e 1’ immaginazione vanno dirado unite a &edao raziocinio, 
ed è (|iiasi iinpossdiile che un poeta o un oratore sia geometra. 

4-“ (Ciascuna facoltà vuole essere esercitata ne’prùni stadj della vi- 
ta ; |HTciò sono rarissimi gli uomini che avendo cominciato tardi ad 
istruirsi , ahbiano dimostrato grandi talenti ; e questa osservazione , a 
giudizio di CondoTcet , basta per distruggere 1’ opinione esagerata di 
Rousseau sull' educazione negativa. 

In forza della i.» c a.* l^ge , il genio della poesia che riceve ali- 
« mento dall’ immaginazione , si risveglia più piesto , e più presto si 
« estingue che il genio delle scienze, u Convinto sii tu , dice Alfieri , 
« che varcato dall’ uomo il nono lustro o poco più in là , ogni poeta 
« che scrive, va togliendo a sè stesso la già acquistata fama » (lì. 

Il genio suole scostarsi dalle accennate leggi generali j perciò i niogra- 
fi fanno osservare 

t Che ne’ loro eroi il giudizio- precedette l’ età , e molta copia di 
idee e profondo raziocinio. si mostrarono uniti a fresca gioventù. 11 letto- 
re può vederne degli esempj nella nota (a). 


(i) 0per4 , (on. VII, p. tof. 

Ò) Lut-atto a «5 uui conpoM Is ma Fartofiia. 

Voltaire a 19 moni compose 11 tuo Edlppo , tratedia che nel ijtl fu ratipretentata ^5 Tolte. ^ 

Copernico n S4 noni aTera «coperto , o per dir metlio dimoslrato il utlcna economico che porta il 
«00 nome. 

MewioB 0 *4 anni arerà falle le tue traudì «coperte tu ceomctria e poeti i foudAnmitt dalle due co* 
lehri opere, I FrùiW^i/, e 1’ OuUa. 

orerà già coapotU tm*epara di matemadea, dalla quale traete molte cote che 

puLlihib io seguito. 

Jauvrj a 10 anat pnlsLlicò la tua Amutowd^i ragionata^ e rereo I ai il tue Tritato dt‘ mtdiutm€niL 

Cuuui di Nixza a eS anni fu «cello dal tenale di Bologna per coprire ìu quella unìrrrùià la prioia 
. ***™**®nda , racantc per la morte del P, Caralieri . famoto autore della Ctomtlrìa digli 
tMdwisiiUu 

Haller a ^ aouÌ faceva de*termoui «ut testi della Scrittura a’ tuo! domestici, a 9 areva compilata per 
àraminaiÌLa caldaica , un dltiouario eliraieo e greco, fiualmeote on dizionario iiluriio tbe 
raccniudeva <]ua«i to«o articoli etirmtii dai dizienarj del Bloreri e del Hayle ! a i5 anni etteudo iu 
^°lì*^^*** data una Irtiose da tradurre in Ialino; egli la presentò tradotta in purtisimo idioma greco. 

Ueliilc a 8 o 9 anni arera composte e derìgnate, tulle traccie della storta greca, delle carte geogra* 
^ Freret; a tS aulii pubblicò le sue prime opere, cioè un maj'pamoudo, quattro carie 
delle quattro parti della terra, e due globi 1* uno celeste e raltro terrestre, il tutto sotto gli occhi e la 
dirmone di Caiaini. 

D Anville a ss anni ottenne un brcreito di geograib, e pubblicò delle carte geografiche thè merita- 
rono 1 approvazione del celebre abate Louguenie , il cut suffragio , come dolio « naturalmente criticu , 
era ouppìaiueute onorifico. 

C^ìui di T&urp a si ano I fu ricevuto aggiunto uumerario all* accademia delle «dente. 

-Montesquìeo a so anni preparava di già i materiali dello rpirito dtlle Itgglf cou un estratto ragio> 
***^»H*^^- *™*’***‘*^ , rolumi che compongono il corpo del diritto civile. 

® drci a 17 anni^ diede una nuova soluzione del problema della curva d’ eguale pressione. 

Targioui lozzrtU a sa anni laureato in medit-ina rircvelle dalfuniversila di Pisa il titolo dì prò* 
•*^®*’*ll***fìo • venne associalo all’ a< rademia di liotanicB di Firenze. 

a *9 anni diede le me ttjìtaxiom empiriche pc’ satelliti di Giove, a tre aimi dopo fuscel- 
lo dall arcadmiia di Stokolnm per sno segretario. 

Bernoulii Daniele a sq anni ollenue il nreoito al pubblico concorse proposto dall’accademia delle 
Kieuic , il cm Oggetto tra la costruziona d’ una l^cidra ;^r misurare con esattezza il tempo io mare. 

nu«o a .>0 anni aveva quasi ultimalo il suo sisteata di botanica che suppone laute, ai varie , al mi- 
nute e sì delicate osservazioni 


f ttti , die* Condorci-t. n tScrtt de dosMcr ta durSc^du frmiii r ctiit et 

lo» Vil la r Kt ri tt laleni de pjur rapidemeti 

.T. ^ ài ‘‘•'''i’'’ • ‘ ‘"•‘eri , «V,l S, Ufi- 

' nis d%i i obarvaiton f c ett du moins mnc quulit*: tret - -• 

' «c pc«i cruicr X. i OEurres, lem. i.rr, pag. ). 
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a.° Che U vecchieua diminuì Hfta noh distrusse la forca nitia ali- 
mentata dall'abitudine; percib Condorcet convenendo che I’ Irene, par- 
to di Voltaire gib vecchio , è una tragedia debole , aggiunge , ma pie- 
na di belleite , ed in cui le rughe deW età lasciano vedere ancora [ im- 
pronto sacro del genio fij. L'Olimpia dello stesso autore fu compo.-.t.i 
a 6g anni ed il Tancredi a •jo. — 11 Conte di Tressau cominciò a com- 
porre i suoi romanzi a y3 anni , romanzi ne' quali si scorge tutta la vi- 
vacità e la freschezza d' una immaginazione giovine e ridente. In mezzo 
ai dolori della gotta egli dettava un romanzo sparso di pitture vivissime. 
Sembrava che il suo corpo ed i suoi sensi soggiacessero soli agli attacchi 
della vecchiezza , e che 1’ età e le infermità rispettassero il .suo spirito. 

3.° Che finalmente molte facoltà intellettuali , benché disparate e 
diverse, s' asseciarono nello stesso individuo in sommo grado anche pri.v 
degli anni 3o , come lo prova 1’ esempio di Leibnitz. « Ricordiamoci il 
» Nettuno omerico , dice Cesarotti ; ire passi ei fa , torca la meta al 
» quarto, eccolo in Ega. Mentre la mediocrità si strascina lentamenlp 
>1 o si perde tra gli anelli della catena scientifica , esso , quasi striscia 
» di fuoco , la percorre con tanta rapidità che sembra, dal primo slan- 
» ciarsi all' ultimo , senza toccar gl' intermedj. Moto c materia, diceva 
» Cartesio , e vi darà nn mondo ; genio e passione , dirò io , e vedran- 
» nosi pullulare i genj. 

CAPO SECONDO 

, T B a f o. 

• 

lia memoria non riproduce all' istante tutte le idee che abbisognano 
all' intelletto per un lavoro qualunque. 

Le idee riprodotte si presentano eon&samente allo spirito , ed è ne- 
oessariu altro tempo per ordinarle. 

I rapporti tra le idee riprodotte ed ordinate , non balzano all' occhio 
immediatamente , c fa duopo passare dalle une alle altre più volte 
per iscoprirlì. 

Questa scoperta riesce tanto più difficile , quanto più le idee sono 
indeterminate e vaghe. 

£ anco fuori di dubbio, che la difficoltà delle operazioni intellettuali 
cresce in ragione delle distrazioni che assediano lo spirito o i sensi. 

E finalmente certo, che 1’ esaurimento dello .spirito succede tanto piu 
presto , quanto più intenso fu lo sforzo relativamente al tempo. 

Ciascuno sente confusamente queste verità , e si forma delle norme 
abituali per determinare gl' istanti che dovrebbe impiegare in un lavo 
ro intelleitnale. 

In forza di queste norme, la celerità degU altrui lavori eccita in noi 


B€r)tBaaa non mfoT» inoorn So aom, « molto teraf^ il tuo nomo «ni ano é#* reiebri d'Ruropn . 

Eulero a 19 anni ottenne 1 ’ accèssit al concorso pubMIro aui problema relativo all* indole de’ rucalU 
propoete dall' accademia delle ■ciente. 

D’ Alembert a eS anni «copri il principio feodameutale della etaticn» « a ectoUe il problema dello 
proceseieue de^li cquinoxj. 

Vicipd’A&ir ^ria dei tS amiì pubbliob molte memorie «opra differeMÌ rani della «torta oaturole , 
memene che gli ottanuaro «n posto naU* «mcadeoiia delle «cience. 

(1) CSiu'rd/| lom. VI. 
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diverM gradi di sorpresa , e questi gradi di sorpresa c’ indicano la dif- 
ferenza tra la nostra forza intellettuale e 1’ altrui. 

In matematica si può in qualche modo rappresentare lo sforzo della 
mente col mezzo delle formole che esprimono il prodotto de' siudiz) e 
della memoria. Noi sappiamo , a cagion d’ esempio , che Eulero vo- 
lendo esercitare il suo nipote all’ estrazione delle radici , si formò in men- 
te la tabella delle sei prime potenze di tutti i numeri da uno sino a cen- 
to , e le conservò esattamente nella memoria. Partendo da questo fatto 
si potrebbe determinare la forza intellettuale degli altri matematici , se- 
condo che nelle accennate operazioni restassero al di sotto di cento o lo 
superassero. Uello stesso Eulero ci dice Condorcet, che due de' suoi di- 
scepoli avendo calcolato sino al decimo settimo termine, una serie con- 
vergente molto complicata , e che i loro risultati benché dedotti da cal- 
colo scritto differendo d' un’ unità alla cinquantesima cifra , annunciaro- 
no la loro controversia al loro maestro , e che questi rifece il calcolo 
intiero a memoria senza scrivere , e la sua decisione si trovò confor- 
me al vero ^i). Il numero maggiore o minore de’ termini e delle ci- 
fre in una serie data potrebbe rappresentare lo sforzo intellettuale mag- 
giore o minore. 

Ma siccome le altre scienze non sono suscettibili di questi metodi che 
pongono soli' occhio l’ azione invisibile della mente , perciò mi ristringerò 
ad accennare que’ fatti che eccitando sorpresa , benché diversa in tut- 
ti , fanno fede di straordinaria forza. Nell’ esame di questi e simili fatti 
fa d’ uopo ricordarsi che , acciò la sorpresa sia ragionevole , é necessario 
che la brevità del tempo vada unita alla perfezione dell'opera. 

I. Sforzo inteUetluale in ragione di ore. 

i.° Si pretende che Cesare dettasse lettere a quattro segretarj so- 
pra diversi soggetti nello stesso tempo ; si racconta la stessa cosa di 
M.r d’Argeiuon. 

3.° Proclo , filosofo del V. secolo , pronunciava cinque lezioni e 
componeva 700 versi al giorno (3) 

3 . ° Koenig , abile matematico , pranzando un giorno da Giovanni 
Bernoulii , gli parlò con qualche compiacenza d' un problema alquanto 
difficile eh' egli non era riuscito a sciorre, se non se dopo lungo trava- 
gho. Bemoulli continuò a fare gli onori del pranzo , e pria d’ alzarsi 
da men.sa presentò a Koenig una soluzione del suo problema , più ele- 
gante di quella che gli aveva costata tanta fatica ( 3 ). 

4. ° Il celebre problema della trajetoria , proposto come una sfida 
da Leibnitz agl' Inglesi , durante la nota contesa sull' invenzione del 
calcolo differenziale , non fii che un giuoco per Newton. Egli ricevette 


(1) C«ti 4 »rcct, IMmvT** * (ero. Ili « |^ 

Ò) Gìbben , NUu^ir* d» la dàca^nc* el dt la thàu da V Smpirt /tomaiii , (ero. TX * p. 4 f^. 

I Frmacesì , chi non cooofcooe i nostri iaiproTTÌM(ofi , merooUno con torprte e il M|;uente «netldeto 
roerebeee Ai Dnnjtcati. Aarotroo et giuocbi della eortr di Luìaì XlV » dìroaiidÀ a S. M. un ap* 
partjiaenio in .Satnt-G«rmaiii » ove Hbitara lu corte. La grasia era un poco diOicilc ad ottcneraì , p«r- 
ebe pochi «raoo gli appartamenti in qnel luogo. IJ Re rtepeae, che gliela accorerebbe» purché la dimandasse 
in cento Terei , rh* egli comporrebbe dur.inte il giuoco , e io cento versi né più né meno. Dopo il giuo- 
co* durante il «juale t>angeaa comparve cosi poto occupato, come era solitOf recitò i cento versi al Re. 

aveva contali , esattamente contali c disposti nella sua memeria » e questi tre sforti non erano 
stati turbati dal corso rapido del giuoco , uè dalie dìffereuti , pruute e vive riflcièioni eh* egli diaiaada 
a ciascun istante. 

(S) Couilorcet , (Euvrai , toui. Il , pag. 114. 
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qufsto problema alle quattro ore della lera ^ allorché ritornava mollò 
stanco dall' ulCcio della moneta , e non ai coricò pria d’ averlo sciolto. 

II. S/orto intellettuale in ragione di mesi. 

I.® La traduzione di Ossian costò sei mesi soltanto all' instancabiln 
Cesarotti , prodigiosa celeritb , prodigioso lavoro , senza modello e sen- 
za esempio in Italia , e tale che potè eccitare l' ammirazione d' A16eri. 

a.® 11 piccolo (luaresimale di Massillon , il quale se non è il capo 
d’ opera , è almeno il vero modello dell' eloquenza del pergamo , fu ■ com- 
posto in meno di tre mesi '(i). 

3. ® La celebre Zaira di Voltaire fu il parlo di i8 giorni. 

4. ° La statua di Giulio II. gettala in bronzo costò appena 16 mesi 
a Michelangelo \ le pitture a fresco della cappella Sistina furono eseguite 
dallo stesso in mesi 10 (a). 

ni. Sforzo intellettuale in ragione d'anni. 

I ,® Le immense cognizioni chimiche e l’ immensa glòria che acqui- 
stò Bergmann , furono il frutto del lavore di soli diciassette anni (3j. 

a.® Schède fece scoperte importami senza mezzi di fortuna e senza 
tempo disponibile , e mor'i a 4^ (4)- 

3.® Vicq-d'Azir dopo d’ avere esposti i travagli letterarj di M.r Lor- 
ri die era Medico, aggiunge: « Mais dans quels temps un médecin qui 
» consacroit ses jouruces eniiéres a la visite des maJades , a-t-il pu se 
it livree a tant de reeberches ? Il ne lui restoit que la nuit , et il en 
» employoit une grande panie a l' elude. Il a parlò dans son Iraitè de 
» la méluncolie , d' un homme qui dormoit trespeu et se couchoit ra- 
ri rement, c’ èloit lui-méme. A la manière doni il vivoit, on auroit dit 
V que son icmps et sa sanie n'ctoicut point 'a lui ; chacun pouvoit en 

» Jisposer ; 1' heure éloit imlilTérente , on le trouvoit toujours prct. Le 

» soir on le vovoit eniouré de personnes inquiéles ou de malades qui 
» lui deiu;tii<luii*nt iles consolation 011 des avis. Il abandonnoit sans mur- 
» mure des heures perdues par son travail , qu' il de\ oit reprendre dans 
» la iiuil. Lorsque enlìn il ctoit seul,il écrivoit ses observations et les 
M rèllexions,ijue les circonstances lui avoient fait naitre pendant la joumée. 
u 11 se defeiidoit contre le sommcil par des lectures agréables ; il se livroit 
» ensiiile à des plus sérieusesjil s' abusoit ainsi en croyant avoir trompé 
ri la nature , et il se (lattoit d' avoir doublé son existence , lorsqu' il 

X n’avoit fait que se hlter de vivre et se fatiguer en précipitant s« 

M course ri (5). 

Ammettendo il principio che la brevità del tempo impiegato in un' ope- 
ra c in generale un titolo di merito per l'autore; convenendo che il 
segreto di non perdere il tempo è il miglior mezzo per raddoppiarlo , 
c che fa duopo inculcare queste ma.ssime ai giovani , acciò non si la- 
sciano rubare i loro istanti dai piaceri , conviene aggiungere che la morte 
di parecchi filosofi affrettata dall’ eccesso del travaglio , debb’ essere una 
lezione pe' pochi dotti che s' abbandonano allo studio con ardore stnordi- 


(t) n* Aleiuberl . rttogef f Imo. t. 

(t) Rxaitx , /’iV tif L<9m X , toni. IV. 
(*3 ^ ìi-t]->l'A 2 Ìr I (Xus'rtt , loia, t.cr 
(q) Vtr(|-<i'Axir I (Suvret f lem. III. 
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nario ; ella dice loro che talvolta non ti arriva alla meta , volendo rag- 
giungerla troppo presto \ che i grandi travagli e le grandi reputazioni 
tono il frutto di molti anni , e che finalmente tacrìficandosi per ecces- 
sivi sforzi ad una morte certa ed immatura , ti espone a perdere tutti 
i diritti all' immortalità (i). 

CAPO TERZO 
A I s o n s E- 

Mjo spirito umano ,■ per crescere e rinforzarsi , Im bisogno di corre sen- 
sazioni ed idee dagli oggetti esteriori , come i germi e le piante abbisogna- 
no degli umori sparsi nel suolo , de’ gas che nuotano nell' atmosfera , e 
della luce che il Sole diffonde sull' universo. Gli uomini chiamati a sa- 
Ure le erte cime delle scienze vogliono essere addestrati e coltivati ne' pri- 
mi anni della vita , come i germi e le piante richieggono cure speciali 
dall’ agricoltore soprattutto ne' primi istanti della loro vegetazione. 

A misura che 1' azione degli oggetti esteriori fu più sfavorevole e con- 
traria allo sviluppo d' un uomo di genio , v' è luogo ad ammirare la 
forza intrinseca eoe giunse a superarli : nc accenneremo qui alcuni. 

I .° Clima. I calori eccessivi e perpetui del clima non lasciano mol- 
ta libertà all’ applicazione ; questo nflesso dà risalto al sapere degli an- 
tichi Bramini e Ginnosofisti. 

a.“ Povertà o riccheua. Giovenale ed Orazio hanno proposte due 
opinioni contrarie intorno all' influenza della povertà sullo sviluppo dello 
spirilo. Il primo la riguarda come una forza che scoraggia e reprime. 

haud 

Facile emergwit quorum virtutihus obstat 
Res angusta domi 

Orazio riguarda la povertà come uno stimolo che reagisce contro l' inerzia. 

Paupertas impuUt audax 
Ut versus facerent. Sed quod non desit habentem 
Qua poterunt unquam satis expurgare cicuta 
Ni melius dormire pu$em quam scribere versus (’ì). 

Alfieri conviene che in un uomo dotato di genio non sia ostacolo ma 
sprone la povertà , e convahda la sua opinione coll' esempio di Dante (3). 

L' esperienza dimostra , dice d’ Alembert , che la classe degli studenti 
poveri è quella che più si distìngue nc’ nostri collegi ; il talento senza 
fortuna e l' ardore che nasce dal bisogno d' istruirsi , sono la caparra più 
sicura d' un’ eccellente educazione (4). 

Consultando la storia e 1’ esperienza si scorge che queste due opinioni 
possono essere ngualmente false , secondo il grado di ricchezza o di po- 
vertà , a coi alludono ; cioè si le eccessive ricchesse come 1’ eccessiva 
povertà sono ostacoli ai progressi dello spirito. 

Le ricchezze accelerando lo sviluppo nelle passioni , nuocono a quel- 


<f) Itfcm , » toB. I I p«fw 

Ò) Lib. il , *p. Il , il. 

Ò) Op«r « , toni. VI » p»g. 5^. 

< 4 ) fi Un «on* di qaalilÀ elle nmAva In pittar* « che w« fac«Ta il avo priuci|Mil« dìvertimtatn« «v«a- 
K 4« , diciii f raoitrato al cakbre PouMÌn ns quadro eh’ egli aveva dipinta « l’iUttMra ardala fece tiiiAT. 
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io delle idee ; esse avvezzano piuKosto a zentire che a pensare; esse 
olli'uno ai sensi il presagio de’ piaceri , e all’ animo sedotto manca la 
Idrza per darsi alla riflessione ed al travaglio ; quindi chi si sottrasse a 
•questa seduzione per coltivare le scienze , lasciò un indizio di meri- . 
to speciale. 

La povertà , mentre è sprone acutissimo all’uomo , lo incatena- coi 
bisogni , gli toglie parte del suo tempo , accresce la sua dipendenza da- 
gli altri. Ora , secondo la sublime idea d’ Omero , chi perde la liber- 
tà , perde la metà delf animo ; perciò Alfieri parlando di sè dice : Il 
nascere agiato mi fece libero e puro, nè mi lasciò servire ad altro che 
al vero. E certamente per un animo di tempra forte , mille franchi di 
rendila sono maggiori di 10,000 provenienti da impiego o da altro si- 
mile canale (i). 

Aggiungi che vi sono molte cognizioni le quali non si possono otte- 
nere, se non se col mezzo del danaro. Nell’ infanzia della chimica, allor- 
ché si facevano molti raziociaj e poche esperienze, era agevole cosa 
1 ottenere il titolo di chimico , spacciando qualche segreto ; ma dopo , 
non fu possibile essere gran chimico senza molti strumenti , e quindi sen- 
za molta spesa. Duhamel fornito di vasti e ricchi fondi potè eseguire 
molte esperienze sui boschi e sui loro prodotti. Rousseau, che non ave- 
va minori talenti di Duhamel , ma non aveva le di lui risorse , si ri- 
slrinse a comporre un dizionario di botanica. j 

Da ciò risulta che se la povertà è sprone da una banda , è vincolo 
dall’ altra , quindi la d’ uopo una forza straordinaria per non soccombe- I 

re sotto il di lei peso. Un uomo nato in mediocre fortuna si trova nella 1 

miglior posizione ; quindi cresce’ iu grado di merito si nel caso d’ estrema 
povertà che d’ estrema ricchezza , e forse più nel primo che nel secondo. 

PregiuditJ della classe cui si appartiene. Sino alla fine del se- 
colo diciassettesimo in Europa fii per un nobile una specie di disonora 
lo studio ; v’ è quindi motivo di lodare Cartesio , perché nato gentiluo- 
mo non arrossi di coltivare la filosofia , ridendosi del disprezzo che gli « 
mostrava la sua famiglia e la sua classe. 

4 -'’ Stato della scienza. E questo il punto da cui si debbe partire 
per apprezzare il merito che ne promosse 1 ’ avanzamento ; perciò è sta- 
to detto che Euclide avrebbe potuto dire della geometria ciò che Au- 
gusto diceva di Roma: L’ ho trovata di mattoni e la la.scio d’ oro. Non 
si può quindi non ammirare il genio di Bacone , allorché si riflette che 
in un tempo in cui folle tenebre coprivano la fisica , egli osò predire 
di quali rivoluzioni era suscettibile , additò la strada che conveniva se- 
guire per produrle , indicò un gran numero d’ esperienze e scoperte fatte 
poscia dai moderni , all’ invenzione delle quali egli sembra essere in qual- 
che modo concorso , poiché delle presenti, egli non ne avrebbe abban- ’i 

donato ad altri la gloria , se non gli fossero mancati gli instrumenli e i mez- 
zi necessari all’ esecuzione de’ progetti formati dal suo genio. Per lo stesso 


( 1 ) M Né 4e rieb** » iJ ( Duhamel ) avoit touioure ^oul oette liherté qui éerroit étre I* a» 

• dn gens de leltrm , trop aouvent endiabés par leurs beaotoa. Si Ì' iodépendance est oéceseair* 

" * , elle oe I’ ett pu rauitis è la glorie des corpe uixqiieU ils appartieunent; car d»ìi« 

*• les compagmes déTOuén par leor iiiMitation méme à la recherchc de la rérita , il feul quclquefoia 
« arwr ^ courage pour la dire , et il leuf importe qua qurlqacamut de Uurs luembres puÌMCOl déma- 
« sqiier impuncmeot V iningua et bratcr le crédit de* proiectcujé. M.r Dshamal sa plaMoil aiir letrt à 
<• porsuivre le oharlatanitme ». ( Vieq*d'Azir » (Swret | lom. 1. ) 


Digitized by Google 



85 

motivo la fcoperu della polve nitrica ci deve infinitamente p8i »orp ren- 
dere nel XIII secolo , di quel che ci sorprendano i razri alla congreve 
nel XIX. Nel secolo XVII la làrinacia era s'i imperfetta in Francia, che 
Charas ottenne il posto di dimostratore di chimica al giardino del re, per- 
chè riusci a comporre 3oo libbre di teriaca alla presenza de magistrati • 
e de’ più celebri artisti di Parigi (i). 

La cognizione dello stato delle scienze serve a distruMere od a legitti- 
mare le pretese degli scrittori. Nella storia letteraria tor« non si trova 
una sola grande teoria , le cui prime idee , le narticolaritù , e fe prove 
appartengano tutte ad un solo uomo ; perciò sembra che il pubblico con- 
venga nell’ accordare la gloria d’ una scoperta a quello cui se ne debbe 
lo sviluppo e la prova , a quello che la rese veritù nell’ iutellelto de’ suoi 
contemporanei, piuttosto che all’ autore d’una prima idea sempre vaga , 
sempre equivoca , e nella quale non si ravvisa talvolta il germe d’ una 
scoperta se non perchè un altro l’ ha di gik sviluppata. In somma l’ ono- 
re dell’ invenzione non è di chi la propone , ma di chi , dimostrando- 
la, la rende utile agli uomini e la innesta nel patrimonio comune. Ben- 
ché , pria che il sistema di Copernico comparisse in pubblico, cioè pria 
del 1453 , Celio Caleagnini avesse tentato di provare il moto della ter- 
ra (a) , ciò non ostante 1’ onore di questa scoperta è rimasto all’ astrono- 
mo di Thorn , il quale la rese veritk con prove che non ammettono 
replica. Duhamel esaminando i fenomeni d’ un c(dpo,di tuono che ave- 
va ucciso un campanaro a Pithibiers , vide tale analogia tra questi ef- 
fetti ed i fenomeni dell’ elettricitk , che non potè non riconoscervi l’ identità 
della causa. Sgraziatamente Reaumur diede a questa felice congettura il 
nome sì spaventevole di sistema , e Duhamel , troppo docile , cancellò 
dalla sua memoria presentata alT accademia delle scienze questa idea , 
che nelle mani di Franklin divenne poco dopo uno de’ latti piu impor- 
tanti e più utili la cui scoperta abbia onorato lo scorso secolo (3). 

In forza dell’ accennato principio s’ espongono alla mortificazione di 
vedere 1’ onore delle loro scoperte passare ad altri , coloro che per pro- 
curarsi r altrui ammirazione , ne fanno mistero. Questa sventura accad- 
de all’ inveutore del fosforo , qualunque egli sia ; e questa è la conse- 
guenza ordinaria e il giusto castigo a’ una specie di ciarlatanismo , di 
cui molti esempi simili hanno attualmente disingannato i dotti. Il fosfo- 
ro che da lungo tempo non era stato che un oggetto di curiositk , di- 
venne scopo delle più serie ricerche ; ma dopo averne ammirate le pro- 
prietà fisiche , dopo avere imparato il segreto di produrlo , restava a 
-scoprirne la natura. Margraaf provò pel primo che il processo compli- 
catissimo con cui si otteneva il fosforo , poteva ridursi a distillare con 
una materia carbonosa la sostanza che combinala coll’ alkali fisso for- 
ma il sale fusibile dell’ urina (4) , e quindi Margraaf ne è riconosciuto 
per r inventore. 

5.° Messi d’ islrusione. Tutti sanno che i mezzi d’ istruzione ( hi. 


tt) Conderett » (Èmvrts » lofa. I. 
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Uioteche, gabinetti, miuei. . . ) numerosi nelle grandi città , scarseggia- 
no nelle citUi provinciali , e sono i^uasi nulli ne' piccoli comuni ; quindi, 
supposta ugua^iaiua nelle opere, il genio si mostra maggiore in ragio- 
ne inversa di quelli: perciò i biografi sogliono dare risalto a questa cir- 
costanza. Le nuove osservazioni di Cassini furono sì esatte e decisive , 
eh' egli ne compose delle tavole del Sole più sicure di quelle che erano 
state pubblicate pria di lui. A questa effetto gli prestò gran soccorso la 
meridiana di Bologna ; e questa circostanza favorevole , di cui gli astro- 
nomi che lo precedettero erano privi , diminuirebbe il di lui merito, se 
non si fosse procurato questo soccorso da se stesso. 

Dopo la scoperta della stampa si può dire che ovunque si tiene mer- 
cato m idee , e se ne può fare acquisto senza molta ricchezza. All’ op- 
posto pria di questa invenzione i manoscritti delle tqiere antiche era- 
no sì rari, tenevansi in tanto pregio , che si vendevano a sommo prez- 
zo ; quindi le persone poco doviziose restavano escluse dalla carriera 
delle scienze. 

6." Esagerata mfluenta deìt assordo. L’invidia è spesso ingiusta 
verso ^ autori di scoperte fisiche dovute alla sola osservazione , attri- 
bueudole all’azzardo ^ è desso , dicesi , ohe condusse l’osservatore in tale 
contrada , che pose sotto i suoi occhi tale oggetto o fenomeno ; per ve- 
derlo bastava aprirli. Ma per quale motivo altri uomini niente meno 
istrutti , che avevano scorsa la stessa contrada non s' accorsero del feno- 
meno ? Fu duopo dunque riconoscere in questi osservatori più felici 
qualche cosa di più, che ristruzione e la pazienza ad osservare. Elsisto- 
no dunque per le scienze di fatto come per le scienze di raziocinio delle 
qualità che 'costituiscono il vero talento \ in queste un' attenaione più 
forte che si concentra sopra un solo oggetto , in quelle un’ attenzione 
più continua , che dividendosi si trova da per tutto e nulla lascia sfug- 

S 're. Nelle prime nna forza di testa capace di riunire un gran numero 
idee e di afferrarne nel tempo stesso tutti i rapporti , nelle seconde 
un tatto sicuro e rapido che ci avverte che tale oggetto non è stato de- 
scritto , che tale fenomeno merita d' essere studiato ; ecco le cause alle 
quali si tenta invano di sostituire l’ azione dell' azzardo. Le invenzioni 
che si ^liono attribuire ad esso , suppongono una sede di meditazioni 
antecedenti che servano per così dire a fecondare i fatti che si presen- 
tano ai sensi , come le buone qualità del terreno servono a fecondare 
il germe che , gettato sulla strada , sarebbe perito. Tra la caduta d' un 
pomo e la gravitazione de’ pianeti, la distanza à immensa ; tra l’oscilla- 
ziooe d’ una lai^iada e la teoria de' pendoli, l’ intervallo è minore. Ma 
questi due fatti veduti da tante mi^aja d’ uomini non bastarono per 
w sorgere nelle loro teste le accennate teorìe , come per vedere non Da- 
rla la luce , se manca un occhio esercitato. Sono questi presso a po- 
co gli argomenti con cui i filMofi difendono ì loro diritti contro la me- 
diocrità e r invidia , che per consolarsi attribuisoc aD' azzardo i felici 
successi del genio. 
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CAPO QUARTO 


tTJTO DBLL' JIUMO. 


Mio Studio richiede tranquillitk d’animo, salute di corpo, tempo li* 
bero dagli affari. 

Carmina prweniunt animo deducta sereno.' 

Quindi , dato lo stesso grado di perfezione in più lavori intellettuali , 
deve crescere a' nostri occhi il pregio di quello contro cui più cause 
alteralrici dell' animo s’ associarono. Abbiamo quindi ragione d’ ammirare 
Boezio che scrisse la sua opera. De consolatione philosophies tra ^i or- 
rori della carcere Milton che compose il suo Paradiso perduto , tro- 
vandosi tra le angustie della povertà , privo del vantaggio della vista , 
esposto al più umibante disprezzo , e la cui opera , attualmente si am- 
mirata in Inghilterra , rimase per lungo tempo ignota tra la polve d' una 
bottega ; CondoTcet che errante , proscritto , vilipeso , ingìustainente de- 
nigrato al cospetto della nazione ch’egli aveva servita , e vedendo ap- 
pesa sul suo capo la mannaja di RoLespiene , propose i più ingegnosi 


progetti per minorare la sorte de’ suoi simili. « In qual modo , scrive- 
» va PoIIione a Cicerone , ti esprìmerò la sorpresa e la meravìdia che 
» mi colpi r animo leggendo la tua opera (" de ojicut ) ? Quale forza 


» di ^enio I Quale giustatezza di idee ! No , giammai la ragione non 
» detto pensieri più sublimi. £ che! Anco in messo alle tempeste delle 
» nostre dissensioni civili tu non puoi lasciar trascorrere un solo giorno 
N senza essere utile al tuo paese ? Allorché la situazione della repubbli- 
» ca non t’ ha più permesso di comparire al foro colla tua antica digni- 
» tà , tu hai sviluppato con tanta chiarezza e profondità tutte le risorse 
» che r arte offre agli oratori , che la tua opera basterebbe sola a ren- 
» derli eloquenti , se si potesse esserlo in altro modo che colla forza 
» del genio. Tu vuoi che in mancanza di quella libertà che itigge da 
V essi , i Romani conservino delle virtù e traggono balsamo alle loro 
» sventure dalla filosofia ». 


I mali , cui soggiace il corpo , tendendo ad alterare la tranquillità 
dello spirito , ed a diminuire la voglia di lavoro intellettuale , devono 
essere annoverati nel calcolo del merito ; perciò Vicq-d'Azir nell' elogio 
del chimico Bucquet ha osservato che quest’ uomo il più laborioso e il 
più sensibile era nel tempo stesso il più sofferente e il più infelice ; una 
micrania micidiale lo tormentava sovente con accessi lunglii e vicini - 
delle veglie ostinate lo privavano del riposo che gli era necessario ... ; e 
Macquer alla vigilia della sua morte diceva in un istante di calma ; Io ho 
molto travagliato, ma qnanto non avrei fatto di più senza le punte di questo 
male crudele (la micrania) die si è impadronito della metà della mia vita? 

Finalmente fa d’ uopo porre alla partita dd merito il tempo che gli 
illustri scrittori furono costretti a consacrare agli affari privati o pubbli- 
ci, alle cure della famigh'a o alle cariche dello Stato , ai litigi per altrui 
malizia , o ai viaggi per ordini sovrani , all' etichetta e convenienza , o 
ai bisogni e alla necessità ; è certo , allorché si pensa , per esempio , 
che M.r Renau condusse una vita costantemente agitata e guerriera ne- 
gli assedi d’ Algeri , di Genova , Ladaquiers , Filisbourg , Manheim , 
Frankendal , v' è luogo a restare sorpresi eh’ egli abbia potuto cogliere 
degli istanti per comporre la sua teoria delle manovre de' vascelli. 
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CAPO QUINTO 

UMICOU t IKCOWODI Dgtt' MSfCVriOHB. 

$. I.” IMCOMODI INEKEHTI AL TRAVAGLIO. 

IV e* travagli 'scientifici e letterarj v'èuna gradazione di perìcoli e d’in- 
comodi , ohe , mansimi pel fisico che sperimenta la natura , divengono 
nulli pel poeta che la dipinge. Finche la fisica si ridusse a frivole dispute 
sulle qualità e sugli elementi imaginarj de' corpi, finche rilegata ne’ chio- 
stri e nelle scuole rimase (perula ed oziosa , si studiò senza perìcolo e 
senza frutto. Ma dachè sciolta da questi legami ella è divenuta speri- 
mentale ; dachè la vita del chimico fu esposta all’ improvvisa esplosione 
delie materie da esso preparale ; dachè tentando di dominare e veder 
da vicino il fulmine , 1' uomo potè attirarlo sul suo (»po ^ dachè inquieto 
e curioso egli ha tentato d' afl'rontare il furore de’ flutti , i ghia(»à del 
nord ed i calori del mezzod'i per iscoprire altri popoli , altri (dimi , un 
altro ordine di beni e di mali ; dachè finalmente innalzandosi nelle re- 
gioni dell' atmosfera egli ha realizzato 1' audacia c le sventure che la fa- 
vola contava tra le sue menzogne , è stato ne(essarìo che questa scienza 
vedesse delle vittime sacrificate al suo culto ; è stato necessario eh' ella 
avesse i suoi martiri a cui noi dobbiamo soventi dell' ammirazione e sem- 
pre della riconoscenza , sia ciré perendo essi non lascino che un bel esem- 
pio di sacrifizio e di coraggio , sia che , simili a Bergmaon, il sarniizio 
utile delle loro forze e della loro sanità gli spinga in un modo più len- 
to ma ugualmente sicuro verso la tomba p). Partendo da questi troppo 
faticosi travagli , noi ini^ntriamo 1' astronomo che , come Galileo e Cas- 
sini , perde 1' uso degli occhi , osservando il cielo ; 1’ anatomista che in 
mezzo al fetore de' cadaveri cerca le (»iuse delle malattie j 1' erudito die 
tra la polve degli archivj va leggendo gli epitaffi delle generazioni che 
passarono, e dalle rovine degli imperi disotterra' le cause che le produs- 
sero ; il matematico che sciogliendosi dall' azione di tutti i sensi fissa 
immobile lo sguardo sulle forme più astratte , e tentando di dominarle 
coi calcoli più astrusi esaurisce di spiriti la sua matxhina ; il metafisiiM 
che piegando il pensiero sopra $è stesso contempla i moti dell' animo , 
e ne rintra(x:ia le fonti, ne segue lo sviluppo e la rernproi» reazione, in 
mezzo alla profonda oscurità che li copre. A po(»> a poco noi arriviamo 
al poeta che spazia libero nelle regioni della totasia , e adora gli idoli 
eh' ella gli schiera davanti ; assista egli alle terribili scene della natura , 
o s' innoltri solitario per ombroso viale , porta seco le sue idee (»>lla fa- 
coltà di combinarle ; e lungi d’ essere distratto dagli oggetti che lo cir- 
condano , attinge in essi i colorì per dipingerli. 

$. a.” PERICOLI DELLA PUBBLICAZIONE. 

Se la raccolta de’ materiali necessarj al lavoro intellettuale porta seco 
diversi gradi di incomodi , la pubblicazione di esso cagiona all' autore 
diversi peri(x>li. 

I professori dell* bell* arti sono salvi in qualunque combinazione 


(.) Vi?)-J’Aùr. 
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ili CMC ; ma la itejM astronomia può allarmair l‘ ignorali»! potente e 
superstiziosa. 

Le scienze morali e politiche sono sempre sospette ai governi , in rag- 
giane della loro tirannia. Leoiie \ ^ ehe sparse a piene mani i suoi fa- 
vori s<mra i pittori^ i poeti, gli anlù|u:<rj , non protesse alcun filosofo ^ e 
Luigi XIV proscsssse Fenelon pel suo Telemaco. 

In forza ui questi pericoli d’ Alembert ci-etleva , come Fontenelle , che 
r uomo dotto non è obbligato a sacrificare il suo riposo alla speranza 
incerta d’ essere utile ; eh’ egli deve dire la veriih agli uomini , ma coi 
necessari riguardi , ed in modo di non avvertire rjiielli eh' ella offende , 
a sollevarsi e riunirsi contro di essa ; che spesso invece d’ assalire di fronte 
de’ pregiudizi dannosi , vale meglio innalzare a fianco d’ essi le veritò , 
delle quali , la falsità di queste opinioni , è una conseguenza quasi im- 
mediata -, che invece di colpire direttamente l’errore, basta accostumare 
gli uomini a ragionar giusto, alHiichè dopo d' averne presa la felice abi- 
tudine, possano essi stessi procurarsi il piacere e la gloria di rompere le 
catene da cui la loro ragione era oppressa , e di sjiCzzare gli idoli avanti 
de’ quali piegavano il ginocchio. 

Condorcet soggiunge; n II cxislc en litlcralurc en pliilosophie en mo- 
» rale lieaucoup d’o|)inions Irès-vraies «ju’on n’ose avouer,non ((u’elles 
M pxposent h quel((ue danger récl celui qui le» soulicndroii, mais parce 
» qu’ elles blessent l’ opinion cominuiie de la socicic , doni il faiit mc- 
» uager les erreurs générules , .si l' on ne veut pas renoncer aux agré- 
» mens qii’elle procure. Celte condtjscendence presqiie nécessaire, per- 
ii petue Ulte foule de petits pri'qugés , la pliipai t |ieu importatis s’ ils 
Il étoient seuls , mais qui , rcanis ensemble , fnrment un second obstacle 
u aux progrès de la vcrité et euiretieiinei.; 1’ babilude de penser et de 
M jiiger d' après autrui x (i). 

Un autore che consulti prima di tutto la propria quiete, darà a que- 
ste massime una preferenza costante; un altro ohe consulti prima il van- 
taggio pubblico , le modificherà in ragione dille circostanze eventuali. 
£ fuori di dubbio che si può far odiare la luce, gettiiiidola a forti sprazzi 
sugli occhi del>oli;ina c anche certo che nella lotta tra i difensori del- 
r errore e quelli della verità la timidezza degli un! diviene forza per gli 
altri , td all’ opposto (i). 

CAPO S £ .S T O 

Ì)V ALITA DEL TRAE AGLIO L STELLETTVaLK- 
§. I." CO.NSintBAZIONE SOPRA ClASCt'N TRAVACUO tSllLATOi 

i. 

]ja cognizione intima de’ ;ucco/i oggetti è piò difficile, in parità di cir- 
costanze, che quella de’ grandi. Egli è più facile di descrivere f orbila 
d' una cometa die le ramilicuziohi de’ vasi d’ una foglia o d’ un pislil- 


(t) (Stwtes, tom.- in. p, I9S. 

(t) Dopo 1m |»«rMcuiiune soflTrrtA «Ih Anaifngor* per «»er ^etlo che la Luna « lua^i d’ ettere una di* 
viuiu , era uuu terra aintilo oIIm iinclrn ; dopò la. niorté dì .Sòcrair caluuuìato dai Mcerdotì di Cert-rr » 
perclii «lifeiHleva 1* uuita dì Dio; dopo I* incentHo della tcaola peripatelÌA'a ordiualo tU uu tiranno ebe 
viiUoInTa il tuo iutrrrvte in rMAiouc dell' ij^uoriiitca del popolo .... Furono K'u«.t1ìÌÌÌ i 6lu»oti ireot , te 
•i vomuuis-uroito I* loro dottriue oou quella ritervaleita cbt rÌuàiefgoH« lo niorci preUsitt. 

1 1 
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10 ; «d IO comprendo meglio , dice Seneliier , la pouibilila dell' Atlan- 
te di Flaiii!>icad , che le tavole anatomiche del bruco, del salice eseguite 
da Lionnet. 

II. 

Le scienze che s' occupano d' oggetti ostra/ti , sono pili ililhcili di quelle 
che s' aggirano tra oggetti sensibili , essendo più agevole sentire che pen- 
sare j cosi lo studio delle scienze naturili presenta minori spine che Ip 
studio delle scienze ideologiche e morali o della letteratura. Se si am- 
mira quello die discopre la forza de’ corpi , che ne calcola gli clTelti , e 
determina tutte le azioni eli’ ella può produrre, quale problema o quale 
moltitudine di problemi non risolve colui che conosce tutte le forze mo- 
trici del cuore , che ne proporziona 1 ’ azione ai diversi sentimenti che 
vuole eccitare , che può farvi nascere nell' animo l’ amore o l’odio, la 
speranza o la disperazione , e versarvi , come gli piace , la tristez- 
za , o la gioja ? 

III. 

Le più diflìcili di tutte le scienze ed arti dcbiiono essere quelle i cui 
oggetti sono variabili , cioè che non permettono agli spinti mediocri 
r applicazione comoda di certe regole fisse , e che dimandono a ciascun 
istante le risorse naturali e improvvise d' un genio felice^ è questo uno 
de' principali caratteri che distingue le belle urti dalle arti meccaniche. 

IV. 

Riesce agevole il dedurre dalle cose dette che la composizione d' una 
commedia e più dillìcile di quella d' una tragedia. Infatti 

I ° Il piano d' una tragedia è di già esposto dalla storia , mentre 
quello d' una commedia è opera della sola immaginazione del poeta. 

3 .° Le grandi passioni sono 1' oggetto della tragedia ^ la commedia 
s' occupa de' piccoli intrighi delle famiglie ; e mentre le prime vogliono 
essere dipinte quasi sempre collo stesso colore , per pingci e i secondi fa 
d’ uopo scendere per tutte le gradazioni possibili. 

V. 

Si può giudicare della difficoltà d' ini travaglio scientifico dagli errori 
in cui caddero quelli che vi si esercitarono. La .separazione del raggio 
solare ne' suoi colori primitivi era s'i difficile , che quando M.r Mariolte 
r intraprese , dopo le prime voci delle esperienze di Nesvtoti , vi prese 
abbaglio , benché avesse mostralo tanto genio per le espei ieiize e fosse 
riuscito felicemente in altri travagli sperimentali. 

VI. 

La difficoltà d’ una scienza cresce in ragione delle apparenze inganna- 
trici , cui resta esposto dii la coltiva , come succede spesso in astrono- 
mia. — Rammentando l' inclinazione generale dell' uomo ad essere corrivo 
a decidere , si scorge che il dubbio in mezzo a (jiicste apparenze prova 

11 buon giudizio dell' osservatore. Domenico Cassini che aveva scoperta 
la rotazione di Giove uguale a 9 ore e 5G minuti , e quella di Marte 
uguale a a 4 ore e 4 <> minuti , col mezzo dell’ osservazione delle loro 
maechie, scoperse delle macchie anche sul coiqio di Venere , c credette 
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che la sua rotazione fosse uguale n quella di Marte. Ma siccome Vene- 
re , la cui orbila si trova tra il Sole e noi , soggiace alle stesse varia- 
zioni di fasi cui va soggetta la Luna , c siccome è diflìcilissiino rico- 
noscere con sicurezza i ritorni delle sue lasi , jrerciò egli noti delcr- 
niiiiò nulla , e la sua riteiiutezza sopra scoperte incerte confermò la in- 
certezza delle altro (i). 

VII. 

Si supera piti facilmente la dilficollli d' una scienza , allorché si coglie 
all’ istante uii jiiacere corrispondente al travaglio. Una delle ragioni per 
cui Fermai , Kiilero , Lngrange si sono occupati dei problemi indetermi- 
nali , si é die questi problemi hanno un merito preziosissimo agli occhi 
de’ geometri , quello d’essere diflìcilissimi , e la cut soluzione diffonde 
all’ istante neir animo un piacere vivissimo , perché prova infallibile d' abi- 
litò. 1‘onete a fronte di questi travagli le osservazioni sulle lingue , la 
compilazione de’dizionarj , fatiche immense che dimandano tanto mag- 
gior coraggio quanto è minore la speranza di successo rumoroso , giac- 
ché il pubblico , il quale prodigalizza sempre le sue acclamazioni alle 
opere senMitmente difficili^ o semplicemente aggradevoli ■, gode con iu- 
dilferenza delle cose utili. La botanica , scienza sempre seducente , per- 
ché lo studio vi ha- 1’ apparenza d’ un divertimento, lo é soprattutto nel-; 
l'età in cui si sceglie un oggetto al pensiero; ella soddisfa nel tempo 
stesso l'attività dello spirito e quella del corpo, il bisogno di moversi 
e quello d’occuparsi; ella offre ad un’età avida di godere, de’ piaceri 
sempre varii , e presentando ciascun giorno qualche oggetto nuovo , il 
travaglio di ciascun giorno frutta sempre una ricompensa. Questi godi- 
ineuli sono senza dubbio meno vivi che in quelle scienze in cui la ve- 
rità é il premio il’ una lunga e profonda meditazione ; ma oltreché sono 
più frequenti , licliicggono minore sforzo intellettuale. All’ opposto a quale 
incomoda c ;ionosa vita non si obbligò Santorio , allorclié volendo con- 
frontare il |)Cso del suo corpo con quello delle bevande , diagli alimen- 
ti , delle iliver.se secrezioni , dovette jtassarc il suo tempo sopra una bi- 
lancia , estendere l’osservazione a tutti gli istanti della giornata, tenere 
registro delle azioni più indiiferenli , tutto scrivere , tutto pesare , seiua 
essere certo di giungere a risultali felici ? 

Vili. 

La difficoltà d’ una parte di qualche .scienza può essere dimostrata dal 
non avervi collo alcun piacere quelli che ne coltivano il corpo intiero. 
Linneo parlando della famiglia ddlc ombelUfere , dice ; In hac numquam, 
velili in aliis , potui Icetari- 

IX. 

l’er determinare la difficoltà d’ una scoperta, fa duopo ricordarsi clic 
lo spirito umano, ritenuto dalle abiludùii , passa difficilmente da nn’ in- 
venzione all’altra; cos'i , a cagione d’esempio, si stampò per molli se- 
coli sui metalli c sulle tele, pria che si giungesse a stampare sulla carta. 


K IflJr (U CnfMui fa <Ì‘ u^po rit'onlHrv I* o*«ervaztonr sii Meinerz : ss II Io«i^ur< ffu' I* 

« f|irìl hmiiaìii tr «vìt pliu i»oruf>« u ìniai^ìoer et a (iivrnistr (In fablc* » <|u'a c(ti<li^r rt npprofÌHKiir ••• 
«• iinizi-mviit. Oli (rtruve tini|ntiri parnii Is'» «Ira pluz «a^ira , ili* |•r«•onlpliou< vn^^ufa 

« ou <tix tur uur vrrita importale et tar uac wlxcrvaliuii toUde p» (//ùivért dfp Sciencf* 

dit-it fa O'irrc, luui. Ili , p. ìi, ). 


Digitized by Google 



5. 7.. rn.vsinERAaio.M jtornA nt, tra\av,i,i ijinr. 

I diversi travagli tcicniifici richieggono l'aeolià diverse che spesso re- 
ciprocameole si escludono ; è nolo che Newton , profondo (ìsico e ma- 
tematico , non fu che un visionario nel suo Coniinenlo sull' Apocalisse. 
Ami tale c l'indole generale dello spirito umano, die i talenti pKi in af>. 
parenza vicini si trovano spesso disgiunti. Pria di Voltaire ijuasi nissuno 
de' celebri poeti francesi eblie il merito d'iiliistie prosatore; e se si con- 
sultairo gh annali Ietterai] di tulli i popoli , si scorger'a che questi due 
generi di gloria furono quasi sempre separali. Presso i Greci , Erorlolo 
e Tucidide non ebbero il talento di fare de' versi , Euripide e Sofocle 
non furono storici. Platone , die in Alene fu l'Omero degli scrittori in 
prosa, sperimentò le sue forze nella tragedia e nell'e{)opea inutilmente. 
Cicerone ebbe bisogno di tutta In liellezza delle sue orazioni , per liirsi 
perdonare la mescbinilh de' suoi versi. Presso i moderni, Macchiavelli in 
Italia , Adisson in Iiigliiileira , Bacine in Francia furono quasi i soli 
che abbiano annuncialo un talento supcriore ne' due generi , ma tutti e 
ti'e sembrarono oollivarne uno fselnsivaineuie e trascurare l' altro. Voltaire 
fu prosatore e poeta nel tempo stesso, e l'unione di quesfi due talenti 
indica certamente un inerito s|H’ciale. E mito jicr altro che se égH riiisei 
>ie' romanzi , non fu lelice nelle commedie, c se grandeggiò nelle tra- 
gedie , si iitosirò piccolo nelle odi ; e Massillon , tanto stimato come 
predicatore , non otieinie applausi come panegirista. Passare con uguale 
facilil'a dalla prosa alla jioesia , dalia storia ai romanzo , dalla tragedia 
alla commedia , dalle scienz.e alle arti , è un pregio iiilinilainenle raro ; 
da oiò risulta che supposta la ditTicoltà d' un lavoro scieiilIfìeA) uguale a 
tre , e quella d' un altro uguale a due , chi riuscisse nell' imo e nel- 
r altro, non mostrerebbe un pregio come cinque ma mollo maggiore. In 
generale due uomini , ciascuno de' quali vede la mel'a d' un oggetto, u«rt 
possono equivalere ad un uomo che giunge a vedere qiieU'oggel lo intera- 
mente. In conseguenza , nllorolic si tratta ili piìi abilii'a riunite in uno 
stesso individuo , due e du<i sono maggiori di quattro, (luesla o.sserva- 
z.ione si verifica lo inille volle in pratica ; quindi , a cagione d' esempio, 
un itoroo che sia nel tempo stesso ammiiiisiralore e ingegnere condurr;» 
meglio r azienda delle ticqiie c strade , di quello ohe farchlaTO due uo- 
mini , l'uno de' quali fosse soltanto iiigegiicic , c l’altro soilaiilo am- 
ministratore. Non era quindi irragionevole la dimanda di qtiel re- d' Ar- 
menia , il quale chiese a Nerone ini attore ecci'llenle e proprio a rap- 
presentare tulli i personaggi , per avere , diceva egli , in lui solo una 
compagnia iniieia. Nel caso dunque d’ ini uomo dolalo di piii talen- 
ti , U suo merito non dovrebbi- essere rappresentato da una progressio- 
ne aritmetica corrispondente al numero de' talenti, ma da una progressio- 
ne geometrica come segue. 

Talenti riuniti in un solo uomo i,a,Ì,4s^s^ '' 

Merito come i 4 q 16 2J 36 . . . 

Se è rara 1' unione de' talenti pili vicini, deve crescere la no.sira me- 
raviglia quando scorgiamo uniti de' talenti disparati ed opposti, t^tiiindi 
non possiamo non ammirare Loibiiizio , allorché leggiamo eli’ egli era 
nel tempo stesso teologo , giure-consulto , storico , |>oelu , niatcìiiali- 
co , metafisico ; cd liullcr anatomico , gran poeta , distinto prosatore , 
antiquario e botanico. 
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!)'5 


il OH è pos>iìiile distruggere l'ineguaglianza negli intclielli sociali; c 
sarebbe follia arrestare i progressi degli spiriti superiori. Fa diiopo duii- 

3 ue accrescere la somma delle idee negli uni in modo che non restiiin 
ipendenti e non divengano vittime della destrezza degli altri. Cionvieiic 
abituare la ragione del volgo a riconoscete la verità , conte 1’ occliiu 
del giojelliere a riconoscere i diamaii i. 

Ora , s' accresce 1' accennata somma , quando colla facile esposizione 
delle cose si giunge ad essere intesi dal massimo numero de' lettori , e 
si fortifica in essi l' abitudine d' adottare sopra ciascun soggetto idee cilia- 
re c richiamarle a proposito. Questa giustatezza di spirito si è la qua- 
lith che inlluisce di piìi sulla condotta degli uomini in tutte le situazio- 
ni della vita , e quindi si è quella di cui tutti abbisognano. 

Il merito d' un' opera relativamente al metodo si riduce dunque alla 
chiareisa ed all' nm'one delle idee ^ cosicché con minimo sforzo d'at- 
tenzione possa ognuno in minimo tempo intendere le cose lette c ricor- 
dare le cose intese (i). 

Ora , in tutti i generi di composizione d.d piu grave sino al piìi fri- 
volo , dall' epopea sino all' idillio , dalla più sublime filosofìa alla piii 
triviale facezia v' ha un andamento costante , una dipendenza successi- 
va , un incntenamento invariabile e quasi una figliazione di cause e di 
effetti , di principi e di conseguenze , che osservati o trascurati produ- 
cono chiarezza od oscurità nell'animo di chi legge od ascolta. In tutti 
gli argomenti la facilità ad intendere le cose susseguenti, dipende da tale 
psjiosizione delle antecedenti che nulla vi sia di più nè di mono; il più 
cagionerehhe dispendio inutile d'attenzione, il meno la stancherebhe sen- 
za successo. Allorchc la distanza trrf i gradini d'una scala è proporzio- 
nata al passo comune , il numero delle persone che possono salirla , è 
uguale al numero delle persone dotate di gambe'; alt’ opposto il potere 
di salire decresce , crescendo la distanza tra i gradini o l' interruzione 
Ira gli uni e gli altri. Haller , persuaso della necessità di ritrovare un 
ordine naturale nella classificazione rielle piante , e non considerando i 
sistemi di Tournefort , Linneo, Jussieu, se non se come mezzi di ren- 
dere lo studio della botaiiir» meno penoso , mostrò di riguardare il me- 
rito della facilità come il primo di tutti, e crerlelte che a questo si po- 
tesse sacrificare il merito della regolarità e dell' unione. 

Allorché, ripetendo la serie z , 4 i >6) . . . osservo che cia- 

scun numero è doppio del suo precedente e subduplo del susseguente , 
m’accorgo che , dato un numero, posso ritrovare tutti gli altri; infatti 
supponendo ohe conosca soltanto l’8, ritroverò il seguente i6 moltipli- 
candolo per 3, ed il precedente 4 dividendolo per 3. Ecco in qual moda 
In regolarità del metodo faciliti il richiamo delle idee, e dalla cognizio- 
ne d'una sola conduca alla cognizione delle altre, indicando il rappor- 
to che le stringe tulle. 

Dopo d’ avere creato , per oos'i dire , neH’ animo del lettore il potere 


(i) Ri/letlfntlo eh» »rano .sa amii p»r i-nfirr il famnio ternaria pUlnnii o , «i Te«lrrl»br 

«reicrrc il mrrile d«l sua «lUgrt ^ annuii* aut.be «]u«stu atiCeiuA MU M risolTcaac in uaa i'bioirr*. 
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d'iDtendere, fa d'aopo crearvi la volontà^ spareendo l'argomento di pro- 
porzionali colori , mostrandone la pratica utilità , avvicinando le rose 
più distanti , il che è fonte di sorprese , svelando somiglianze tra le co- 
se più dissimili , il che acuisce l' ingegno , rìducendo a principj che fa- 
cilitino l'applicazione , il ohe diviene stimolo alla vanità , talora anco 
adescando gli occhi colla disposizione simmetrica de' risultati (i). 

La mancanza di chiarezze, di regolarità, d'abbellimenti è una delle cau- 
se che allontanano i giovani dalla carriera delle scienze : accumulandosi 
sul loro animo la iioja dello studio , cresce in essi il bisogno d’ abban- 
donarsi ai piaceri. 

Il merito d'un libro relativamente al metodo consistendo dunque nel 
rappresentare sotto forme facili e dilettevoli db che. era difficile e scabro , 
dovià essere calcolato in ragione di questi due elementi. 

£ dunque evidente che il metodo da seguirsi ncH’insegnare una scien- 
za è dilferente dal metodo che venne seguito , allorché fu inventata. 
L'iia scienza , dice Bailly, è una somma di verità; unire queste verità, 
presentarle nel loro ordine dalla più semplice alla più composta , tale 
si è lo scopo de’ libri scientifico.elementari. Gli elementi descrivono una 
scienza di già fatta e costruita ; la storia espone l' origine e i progressi 
di questa costruzione. La natura non si sviluppa seguilamenle a' nostri 
sguardi , ella si lascia vedere interpolatamente , e per cos'i dire , a pezzi ; 
i suoi elfetti più composti sono i primi a presentarsi. I pianeti sembra- 
rono dapprima aggirarsi intorno alla terra; nulla v'era di pm bizzarro e di 
più irregolare de' loro moti. Sono stati necessarj più secoli per iscoprire 
il vero centro di questi moli e vederli nella loro realtà. La distribuzio- 
ne de’ corpi celesti , che è una delle prime verità insegnale nelle scuo- 
le , è una delle ultime che gli uomini abbiano riconosciuta. L’ ordine 
che noi assegniamo alle cose , non è essenziale alla natura , ma è un 
supplemento al nostro modo di vedere , è un appoggio alla debolezza 
del nostro intelletto. La storia , come gli elementi, svolge le nostre co- 
gnizioni , ma in un ordine contrario ; ella mostra la natura , come la 
videro gli osservatori , dapprima vasta e complicata , poscia più riparti- 
ta e pili semplice pe’ travagli degb uomini e de' secoli accumulati. La 
storia non direbbe abbastanza esponendo le verità scoperte ; ella deve 
additare le difllcoltà e soprattutto raccontarci gli sforzi e i mezzi. Ella 
non é , come gli elementi , la descrizione particolare ed ordinata d' uu. 
gran paese ; ella è il racconto d’ uu viaggio in una strada tortuosa , 
sparsa d’ostacoli che al solo coraggio cedettero ed aH'industria. Ma que- 
sti successi non sono stati conseguiti, se non se dopo moltiplici cadute, 
e gli sforzi non sono stati felici , se non se dopo sforzi inutili (a). 

L' andamento storico , soggiunge Condorcet , dipende da quello che 
segui la scienza in ciascuna delle sue epoche , c dallo stato delle opinio- 
ni , de' gusti , de’ bisogni di ciascun secolo ; egli non è né abbastanza 
metodico né abbastanza regolare, ma per lo più incompleto; spesso una 
quistione che apparteneva ad una scienza , divenne l’occasione di sco- 
perte importanti fatte in un'altra ; alle volle anco vi condussero i prin- 


(t) Ceo<t«rr^t mtrnrn rh» I» ^ranHì formolo algebriche d' Eulero , il rare pn« ili lui| *1 frequ'-ntt 
arile suo uprrr , <rni|<Kii rd rirgaiili urllr loro comlsionuoni e «viluppo | piactivuo la loro Curiua 
«gli occhi ngualaietilr thè allo «pirit». ((£it»'rcst toui. HI » ^9-) 

(t) Uutoirt dt V Adtroiwmic m«d»r»e , tool. ••#€ 
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cip) d' una scienza straniera. Altronde ciò che realmente ci interessa , 
non consiste nella cognizione dell' arte seguita da quelli che , separali 
da noi per lungo spazio di tempo , ignoravano i metodi attuali e i nu- 
merosi risultali che nc sono il finito ; è in quésti metodi principalmen- 
te che fa d’ uopo osservare le risorse del genio. 

Per apprezzare ora il talento d' istruire , basterà rammentarsi eh’ egli 
è diverso dal talento d' inventare: taluno che è capace d' innalzarsi al- 
le più alte cognizioni , non saprò condurvi gli altri ; e costa talvolta 
più allo spirito la discesa che la salila. Giunto che sia l’ uomo a certo 
grado di scienza , s' abitua ad afferrare piuttosto i risultati , che a segui- 
re ininulamenle i dettagli , a slanciarsi , per cos'i dire , da una sommi- 
tà all’ altra, piuttosto che strascinarsi lentamente per l'inlermedia vaile: 
altrimenti facendo , egli perderebbe parte del suo tempo e delle sue for- 
ze , a guisa d’un uomo che dotato di lunghe gambe scorre in tre passi 
quella scala in cui un ragazzo ne impiega venti. Ora , è noto che l'a- 
bi'udine di istruire è allallo diversa ; è nolo che l’ istruttore deve depor- 
re le proprie idee per assumere Palimi ignoranza , e passare d'idea in 
idea senza salti e precipitazione ; quindi in ogni ramo di scienza sono 
rarissimi i buoni libri elementari ^ tanto è vero che la natura è stata 
avara di abilita a nostro riguardo , ed lia posto de’ limili tra i talenti 
più vicini. 

La miglior prova del merito de’ libri elementari , dice Condorcet , è 
il loro successo. Coloro die gli spiegano o gli studiano , trovano troppo 
vantaggio a scevre quello che , racchiudendo uguale istmzioue , gli as- 
soggetta a minore sforzo di mente , per non essere giusti anco per interesse. 

Valutando per buona questa ragione, non conviene dimenticare che 
accade de’ libri elementari ciò che accade delle altre cose lotte: si pre- 
feriscono li meno cattivi in mancanza di buoni. A questa preferenza con- 
corre anco l’abitudine de’ maestri i quali , avendo falli i loro primi stu- 
dj sopra questi libri , inclinano a crederli migliori , risparmiandosi così 
la pena di disporre in altro ordine le loro idee. 

Siccome il vantaggio che la società trae dalle scoperte cresce a misu- 
ra che vengono difl'use , perciò con ragione si associano agli inventori 
coloro che unendole in corpo metodico e regolare , tendono a renderle 
popolari e comuni. 

Del resto , per quanto fàcile sia il melotlo u».ito da un .autore , non 
dispensa i lettori da un grado d’attenzione proporzionalo airargomento, 
cosicché se le distrazioni e i piaceri lo rendono impossibile , e quindi 
non succede diffusione di scienza , non se nc debbe incolpare 1’ autore. 
Si racconta che Plolomeo , figlio di Lagus , volle essere uno de' disce- 
poli d' Euclide , ma clic la difllcollà dello studio .avendo ributtalo il mo- 
narca , egli dimandò se v' era qualche particolare pei re (i). 

CAPO OTTAVO 

STILE. 

..^^Lccennando il pregio che l’ indole dello stile può aggiungere ad un’o- 
pera d’ ingegno , non c mio scopo d’ invadere la provincia de’ rettori e 
d' uscire dal mio argomento. 


(0 Plut.i JpophL 
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Da Leibnilz clic cercava una lingua universale per essere inleso da 
tulli , sino al prcle Egiziano che si volgeva in cnimmi mistcriori , pet- 
iion essere iiileso se non da pochi proseliii , v' è una serie di scrillori 
]>iù o meno inlcUigihili. Questa oscurillt , che può tulvolla eccitare Tarn- 
iiiirazione del volgo , non può essere abbastanza condannata. Sarebbe 
infatti cosa assolutamente inutile che le idee fossero disposte in ordine 
progressivo, regolare, luminoso , se parole vaghe ambigue indeterminate 
venissero ad ingombrarle. 11 risaltalo sarebbe sempre lo stesso, diminu- 
zione di lettori o d' islnizione. 

1 danni di <|uesla aiiibigiiil'a inesattezza oscurità , piccoli nelle opere 
destinale al piacere , divengono massimi nelle opere direttrici de’ diritti 
e de’ doveri. Infatti , considerando che vi sono persone interessale a pro- 
movere le liti; che diverse disposizioni dominano nell' animo de’ giudici; 
che il pnniiglio c la inala fede cercano occasioni di contese , si scorge 
di quali disordini debba essere fonte la cosi delta maestosa oscurità dèl- 
ie le^gi. La proprietà , la vita , la liberta , l’onore , lutto ciò che v’Iia 
di piu caro , tutto dipende da modo con cui si esprime il legislatore ; 
quindi fu detto con ragione che le parole della legge deblxino essere 
scelte e pesate come i diamanti ; si dica lo stesso delle parole de'irattali (i). 

Persuasi delia necessità di presenl:u-e ad altri le proprie idee con espres- 
.sioiii chiare, precise, esatte, c di eliminare lutti i modi di dire che |>os- 
sotio amineilere sigiiilicazioni variabili , opiuaron scrittori sagìssimi non 
doversi dal filosofo prendere alcun jiensiero delle grazie e de’ vezzi del- 
lo stile , convinti che la nuda c semplice verità liasii a produrre nell’ al- 
trui animo la persuasione. Ecco Ic loro ragioni : 

(i) m II v«t , éUt In jHirulei dv« luit leu* beiti me* 

« iiièiiin Le Cardinal de niihelìru ctMivemiit qti’mi |H>urnit mx'u«*^r uu luìiiiitre devuiit ,lr roi • 

•• msii* il rouhiit <iu« l’on fut punì, «i lei cliukct «|u'nn prouvutt , n' rtoirnt po« coniiiiét‘aNft : et 

M qui dovuil cuipci'her toul le m«ait«le de din; (iuèliiuc v.-rile que ce fui cuatre lui « puitque une cho*v 
«• roiisìdcraldc c«l eitticreoieut relative, et que ce qui cit cuukidcmble |tout (juulqu'un He I' e»( pai |XMar 
« un mitre m. ( QSui'rt'i , loru. lU * p. ) 

Luiidorcel , parlaudo del ceielsre ^ìudiiìo del cavtJierc de /u Barre , dice ( <* Il e^t dotte trep ersi 
M que le thevalier de la ^iirrr a |rért tur uu échauratid , parer que lei ju«rs u* ulit pa» cuCeitdu la diC- 
M fcrcQi-e d’uDc porticule dìiìeuctive a uue pariìculc cuUfonctive ». ( (Xas-re/ , tooi. VI , paR. SR^. ) 

w La lubiiauce d' un ivnibulc ortodone ou h-'rctique , dice tìibbou . pvul *’ eipriutcr )K>r 1<* diffcreuc* 
u d'iiue i*articule co|«uli;tfre uu diijuacilve ». C //LfeiVc de hi , Ioni. V , (>a;L. iS8. ) 

Le «rapmtiuiiì va^he nelle larife «Uù.’irie Uaciauo iui|>ieRali ii potere di ve(S.iir p4ù e uieuo i 

tu-imieniauli e i viaRxiaturt. 

^el trattato di pace del 4t|6 Ira Teedodo >1 rÌovÌiic ed Aitila, 1' Imperatore d'Onrnte rrdrlte per 
una coiivcutuoiie rtpresta o tacita un vasto Irfrilorio else •' eiteuileva dalle tre rive nieridiuuaJi del 
iLiiuldu da Mafidui.ui/t , u Cclxnido , lino a Aoctir ui-Ha diiH*('»i della Tmcitc lu»xbcxta tu uiinuu- 
< ialu vBxaiiirnte coll' e<prc«ciuue di tS fiorai di laiuimiuu. Ma la propotixioue rbr fece AUÌla di cane 
Izinre il luuj^u del uiercatw uatiudale , pruvù beutusiu ch'egli conipreudcvu la ruviue di Aui^itu Uc’ li- 
niilì de' *uui nuovi Siati. ( <>ìbboa , tutu, Nili , icir. 

Allurv'L.: 'i'rvdertco diaiaudò alla corle di Uizauaiu il pernicarw d'andare a battersi contro Odoacre a 
carviortu dall’ ilulìa , la n<r(f iuMri arvcdutaiuntle nell* allo di nutoriasaaione delle |<m-ule uiuldxue tbi 
■pieRni-ti irv-uiido rIÌ rfeulì : ella «i guardò bene tlal dire in modo pretHui , se il vincitore dell’ Italia 
>.u»eiucrrbb« questa contrada ueUa qualità di luo^^ulcuciilc » di vomuIIo u d’alleato dell’ laiperalore. 
( idem t luui. l\ , paj. ai6. ) 

Untar , il ■vcoimIo tapu de’ Mululninitt , diede ninRxier roosisteoca al Califfalie , aifomendo (1 titolo 
di A'mir Atmvum'tiiin , prìucipe e cofuuudaiile dr’iVdeli. ('ou questo titolo exli atinunctara delle preteii- 
atcUt ebe coiiduct-vauo iìd una aerarebia cumplrla. 'X'uUi t fedeli eeseude sottomessi »xlÌ ordiui di qur> 
alo r»|>o asiululu, la sun autorità »i citriideia sopra lutti rU liniiri o capi dell* truppe Arabe. (,>ueslo 
l-upulu , ebe era ^rioeu drlln sua liberta, saribbu stato ullaruiato dal titolo di re f ma u<>a |XireU allo 
quisle era acvosluoiato , non lo iuf^rrocl , e rIÌ Arani sì iotloini*eru senta alcuna ripuRttaiita ad uu po- 
ter lriii}*urale axRiavulo dal n qualità di ruppreiculanle del pruleta , sovrano direttore delle coscieute 
*d imerprete ti.lalliLìlc dell* Akorauo. In questo uio«U> i Kotuuiù ti lascìurouo abbuRliare dai nomi usi- 
lati al Irnipo dell’ uriflocrasì.v , ma ibe laiutMnronu iutrmnieute di lixiiiticato dopo lo stabilimento del 
l,orcruo monarchico, ridle cose Mlilicbe « |;overuuUsc uu’ nrte^ iustdioea s' uc4.-u|in a scerre le pinole 
tu rul dovrà far uso. Quelle clie iudÌL.iuo uu potere illÌBiiulo, devouu avere una siRUtlicatioue varìnhi- 
Ic sciuikIo le diverse Loiubiuationi de^li eventi Quindi la utnU lede de* Governi in qucM cosi pud r*- 
sere rappresentnla tUtl uuuirro ttrlle divertr idre di cui le |>iuule ado|>cralr sono susrrtiibili. 

1 Kouiaui |>out«lici sep]>rru stbenuitti dalla tariin iravidita e d’ambitiour, applicuudo ai fondi e agli 
JttaU che teg dava Iviw U duoùout de’ tedeli , U p.uwle pufrinieAie di i, Pietri», 
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I Siccomr )^li specdii, a misura che si scostano dalla forma piana 
per divenire concavi o convessi , a misura che si coprono di inaccliie , 
fossero anche d’ oro , alterano le imagini degli oggetti esteriori , cosi , 
a giudizio degli accennati scrittori, lo stile, a misura che si scosta dal- 
le forme più semplici e più schiette e si veste di colori rettorici , da 
luogo a falsi giudizj. 

2 . “ L’ areopago , supremo tribunale che decideva dell’ onore e del- 
la vita de' cittadini , volendo escludere , per quanto era possibile , l’ er- 
rore delle sue decisioni , non ammise 1' uso dell' eloquenza nelle cause 
discusse al suo cospetto. 

3. ® Nelle pubbliche assemblee della Grecia e di Roma , ove una 
turba ignorante decideva degli all'ari più gravi senza conoscerli, la sorte 
dello Stato dipendeva da una espressione, da un’ imagine , daU'eloqucii. 
za o dal credito <riin oratore; perciò il giovine Alcibiade trasse stolta- 
mente i Greci alla fatale spedizione di Sicilia ; e i consigli non troppo 
sensali di Demoslene furono quasi tempre prelcrìti a quelli del saggi» 
Focione. 

4 . ® La storia moderna presenta molte false decisioni che l’ eloquen- 
za degli oratori seppie ottenere dai corpi pubblici ; quindi il cancelliere 
de r HopitiJ si lagnava nel XVI secolo che 1’ eloquenza de’ causidici 
strappava de’ rei dalle mani della giustizia ; e nel secolo XVIII Rous- 
seau , maneggiando destramente le imagini e le descrizioni , giunse .a 
persuadere all' accademia di Digiune che le scienze e le arti depravano 
i costumi. 

5. " L’eloquenza consistendo nell’ accrescere o sminuire la realtìi 
delle cose , in nn(;endo minuendoque consistit , porta necessariamente 
con sh la sua condanna ^ trovandosi in aperta Contraddizione colle rego- 
le della buona logica. 

6. ® Il più semplice buonsenso, la piu nuda veritk possono produr- 
re convincimento e piacere nell’ animo , senza aleuti moto oratorio , sen- 
za alcun vezzo d’elocuzione; ci serva d’esempio il discorso di Franklin 
intitolato La science du bonhomme Ricard ( Trattato d’ economia prati- 
ca ) , modello unico nel suo genere. Sia che ai rifletta sui pimsieri , sia 
che si esamini lo stile , nulla v' ha in questo scritto che superi l' intel- 
letto meno esercitato. L’ espressione è sempre naturale , soventi comune, 
e lutto lo spirito consiste nella scelta delle idee; ( Ved. questo trattato 
nel IV volume del Nuovo Prospetto delle Sciente economiche. ) 

Quindi gli accennati scrittori , ridondanti di idee proprie , avidi di 
accrescerne rapidamente il fondo , esternarono una specie di pregio per 
quelli che altro merito non hanno, se non se quello di svolgere eoa lé- 
lice espressione le idee altrui. 

Le ragioni degli scrittori che difendono la contraria opinione , sono 
le seguenti ; 

I .® La chiarezza .sarebbe l’ unica qualitk desiderabile nello stile , se 
gli uomini fossero esclusivamente ragionevoli. Ma la loro ragione , la 
quale non si trova in tulli al grado massimo, si combina colla sensibili 
U e coll’inerzia. In questa combinazione di cose non basta che un’idea 
sia vera per divenir popolare, è necessario che si presenti con qualche 
colore e colpisca I’ animo. Per far gustare la scienza a uomini avidi di 
piaceri, nemici del travaglio, meno gelosi d’essere istrutti, die bramosi 
di mostrare un’ istruzione che non hanno , è necessario agire sulla loro 
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imaginazione con pitture se<luci-nii , sostenete la loro attenzione con tratti 
ingegnosi , ridurre la scienza a ristiitaii piccami, e lucili ad essere rain- 
menlaii ; in somma conviene sedurre gU uomini per renderli ragionevoli 
e aitivi. 11 saggio Loke con freddo raziocinio aveva sviluppali lutti gli 
inconvenienti dell'educazione comune; il suo libro era nolo aipudii, ai 
medici, agli istitutori; ciò non ostante rabitiidine prevaleva ancora sul- 
la ragione e suil' autorità. L'eloquenza di Rousseau riproducendo i peii- 
.sieri di Loke , animandoli con tratti sentimentali e vivaci , comunicò 
loro quella forza ebe non potevano sperare dalla nuda verità. Allora 
r entiisinmo nscaldò lutti gli spirili; la ragione negli uni, il desiderio 
ili moslramc negli altri. Io spirito d'imitazione nel maggior numero, 
produssero quella felice rivoluzione che sciogliendo gli uomini dai lurincnii 
inutili die imponeva loro l'ignoranza nelle prime età della vita, conservò 
loro più forz.a per sopportare i mali inevitabili die preparano ad essi nel- 
l'elà avanzata il caso, gli errori, e le passioni. L'eloquenza di Ruffen 
produsse un’altra rivoluzione negli spiriti in Francia ed altre parti d’Eu- 
ropa ; non si potè leggerlo .senza brama di gettare almeno imo sguardo 
rapida sulla natura , e la storia iialuiale divenne una cognizione quasi 
volgare ; ella fu per molle clas.si della soeietà o un diverlimeiilo o una 
cecupazione;.si volle avere un gabinetto, come si voleva avere una biblioteca. 

El ia di Rousseau c di BntVon aveva Fontanelle saputo eaplivarsi l'ai- 
tetizionc della inolliludine , la quale vorreble sapere ma non voireblie 
studiare. Non cessando d' abbeUire i suoi argomenti per giungere ad i- 
slrnire , egli addomesticò gli uomini colla ragione , perdiè non cessò 
di mostrarla co' vezzi del piacere. Quindi la più alta astioncmia, J'erii- 
dizìone più profonda divennero nelle sue mani delle materie di gu.slo 
adorne di tutte le grazie, capaci di impadronirsi dell' imaginazione e 
soggiogarla, le siiblinii speculazioni o i profondi sogni di Cartesio sul 
sistema planetario sembrarono uno scherzo , che sviluppando al lettore 
più siqiprlicialc tutta la teoria degli astri , lo conduce senza .sforzo a 
([iiesla bella c brillante ipotesi , iravediila dagli aiitiidii , la pluralità 
de' monili. Fontanelle, umanizzando le scienze, comunicò loro un’ aria 
di nobile popol.iiilà ; il loro santuario fu aperto senza essere profanato. 
F ben didcrcnii d;ii mister) della teologia p.agaiia che perdevano Tomag- 
gio daccliè erano conoseiuli , i ini>lerj scientifici cspo.sli allo sguardo 
degli nomini acquistarono più numerosi c piìi rispctlahili adoratori. 

a.'’ Il soccorso dell’ cloijuenza è tanto più necessario, quanto mag- 
gioii e pili sensibili sono gli ostacoli clip ali'esecuzione di sacrifizj utili 
si oppongono o alla distruzione di pregiiidizj dannosi. Tirteo, poeta cit- 
tadino ispirato dalle muse , non riusc'i a rianiinare il valore costernalo 
«legli Spartani , dimostrando loro freddamente die fa duopo morire per 
la patria, ina riscaldandoli colla stessa imaginc d'una morte s'i bella. 
Egli pinse ai loro occhi un guerriero sepolto sotto i suoi trofei , che 
riiiiiisce sulla fronte la fierezza del trionfo c renlu.si.asmo del patriottismo, 
e Sparla fu vincitrice. Cicerone aveva svelale le assurdità del p,agancsi- 
tno .SPII7.1 diminuirne i segnaci ; Luciano lo assali colle armi della sati- 
ra, c coprendolo di ridicolo -gli tolse credilo agli occhi della sua nazione. 

J)air antecedente discussione risulta 

I Che essendo facilissimo l'abuso dell'eloquenza, non debb' esse- 
re chiamala ni soccor.so, se non se quando la residenza dell' errore e del- 
le passioni :up‘’ra la loiza del vero. 
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2 . ° Che pili gli argninciiii sono complicali , più è desiderabile ohe 
1 eloquenza non vi si iinuiUohi , giacché sotto la di lei azioiK- cresce 
la probabilità clic vengano alterati i rapporti delle idee. 

3. " Che mentre l' eloquenza del fìlosofii tende a confondersi colla 
severità logica, e a guardarsi da que' m.idi di dire che rallentano il pas- 
saggio delle idee dal suo all’ altrui animo , I’ eloquenza del panegirista , 
o di chi altro si propone jiiù di piacere che di istruire , può lussureg- 
giate con minor pericolo di danno. 

4 . “ Finalmente non là duo|K> dimenticare che C aritmetica è una 
pietra di paragone per ealn'are c ridurre le figure della rcttorira-; quin- 
di , allorché ci si vendono frasi eleganti, imagini lusinghiere, palelie.ae 
descrizioni , conviene distinguerle in separate parlile , c rappresentarne 
con numeri gli elementi , ogniqualooUa ^ possibile. 

Il merito della chiarezza del discorso e degli ornamenti che rabbelli- 
scono , cresce in ragione della ritrosia della lingua. Voltaire diceva che 
gli Italiani colla loro favella dicono ciò che vogliono , e che egli colla 
favella francese diceva ciò die poteva. Quel che si dice di diverse lin- 
gue , deve dirsi dei diversi stati d’ impw fczione delle stesse. 

Appena si possono qui accennare, per mon lasciare incompleto Targo- 
mentn , gli acrostici, gli an.igrammi e simili dijfieiles nueie et stalli la- 
bores ineptiarum , de' quali la diflicollà vinta fa tutto il merito ; tale 
si é , per esempio , il liber nhsquc littcris , diviso in a4 
scuno de’ quali una lettera dell’ alfaljelo é interanaente esclusa ; tale è 
parimenti quel poema die si attribuisce a /a*o Placentius , tutte le pa- 
role del quale cominciano colla li'ttera P ; tale si è l’altro poema che 
fu dedicato a Carlo il Calvo, c di cui tutte le parole cominciavano colla 
lettera C. Questi prodotti letterari dimostrano che 1’ idea di misurare il 
merito dal solo ostacolo vii.ro , idea che attualmente si ristringe tra le 
persone del volgo , era per l'adilietro comniie alle jiersoue die eolliva- 
vano le scienze. 

C A PO NO O 

LvxaiiEny.i dell' orcR.i. 

C>lonsiiltando l' esperienza si scorge che , dato lo stesso tempo e lo 
stesso travaglio, v’ é maggiore difhcollk a comporre un’opera sola che 
due , ciascuna delle quali sia la metà della prima. TJti’ opera che ci 
costerà quattro anni , presenta , in parità di circostanze , maggiori dilTì- 
cnltà che quattro opere , ciascuna delle quali rìchiegga un anno solo. 
Crescetido la lunghezza dell’ opera 

I Cresce il dispiacere della libertà vincolata ; 

2 .® Decresce il di.<piacere delia ricompensa perebe distante. 

Quindi 1’ uomo che occupato in opere corte ottiene pronti successi , 
sente dilTondersi per l’ animo nuova forza , come il gigante della favola 
che toccando la terra otteneva nuovo vigore per rinnovare la lotta. 

Non sono gU sforzi subiti e. violenti che spaventano l’inerzia umana, 
ma quelli che richieggono un’ applicazione continuata. L’ uomo idolenle 
vorrebbe fare tutto ad un tratto , e nell’istante istesso che lo desidera. 
Gli riesce ugualmente penoso di non fissare il pensiero sullo .scopo pro- 
postosi , che di pensare al mezzo necessario per giungervi. Ella c que- 
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Ita la lagionr della noja che proviamo nello scorrere una' lunga strada 
Ili linea retta e che lascia vedere da lungi la meta ; giacché questa vi- 
sta facendoci dimenticare ristante attuale e trasportandoci nel futuro, ci 
sembra che quella giunga tanto più lentamente , quanto è più frequente 
1 iitienr.ione misuralrice dello spazio intermedio. 

Sembra quindi che non sia esalto il principki che al calcolo morale 
pese per base Mauperluis , cioè che per conjrontare i mcmenli piacet-oli 
e dnlorosi , fa d' uopo moltiplicare F intensità per la durala. A norma 
di questo principio , se la noja d'un liavaglio è a , la durala 8, sarelr- 

be il prodotto lò , e se è a . . . 4 • • • 

cioè la seconda noja sarebbe uguale alla metà della prima , il che è 
l.'ilso : ella è minore della suddetta metà. 

Quindi Orazio diceva ; Opere in lurlgo fas est obrepere somnum ; e la 
b'oDtaine soggiungeva ; 

Les longs ouvrages me font peiir : 

Loin d' épuiser une matìère , 

On ri en doit prendre que la Jleur. 

Che la brevità del tempo tra la fatica e il successo accresca il pregio 
di questo , si scorge anco dal proverbio volgare , qui cito dot bis dat^ 
•' che la prossimità della meta rinvigorisca le forze , si ravvisa osservan- 
do die la celerilà sulla fine del lavoro, in onta dello spossamento , è 
maggiore della celerità sul principio o sul mezzo. 

V'ha dippiù ; l’ammirazione del pubblico è un sentimento forzalo che 
tende a decrescere ,■ quindi se essa bastò per sostenere un autore ne'pri- 
nii anni del suo lavoro , può essere insnflicìente ne' seguenti. Gibbon , 
giunto alla metà della sua opera sulla decadenza e caduta dell' Imiterò 
Jiumano , diceva : « Je ne puis me dissimuler que siz gros in-4.° ont 
ji asscz émprouvé et peut-étre lasse l’ indulgence du public ; qu' un au- 
» teure heureux a plus à perdre qu’à gagner en suivant la méme car- 
)» ricre » ( tom. IX , p. 194 )• Quindi se l’uomo scrive per desiderio 
di gloria, la forza impellente aeve decrescere in ragione de' volumi ; al- 
tronde crescendo questi ', decresce il numero do’ lettori. 

In forza di questi principi si intende la ragione per cui Voltaire po- 
tè continuare il travaglio scientifico per tanto tempo. Occupato alla com- 
posizione di opere corte e diverse , attingeva sempre nuova forza ne’fre- 
quenti successi. Per lo stesso motivo , almeno in parte, potè d' Anville 
resistete :d travaglio di 5o anni, e di i5 ore al giorno (i). 

Non conviene però dimenticare che i frequenti successi sono talvolta 
accompagnati da frequenti mortificazioni, e che l’amore della gloria non 
Va esente da turbamenti e dispiaceri. Newton confessava che ac<{uistaii- 
do gloria , perdette parte della tranquillità. 

CAPODECIMO 


FREZZO BEILE ZOEZE I STELLETTI' JLt . 


IWdIo scorso secolo l'opinione pubblica 


l.” Indisposta contro i nobili e 1' alto clero , che partecipavano a 
larghe porzioni di riccliezza sociale, senza porre uclla produzione caratto 
« urrispondente ; 


( 1 ) Con^rcH , (Xmrtt , to». 111. 
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3.” .Scoataiidoti dall'Idea del volgo che aHa diiGcoltli vinta riduce 
tutta l'eiieiua del merito; 

3 .° Fissandosi esclusivamente sull'idea dell’utilità e dell'iAilith visibile ; 

L'opinione, dissi, tentò d'innalzare le forze fisiche sulle forze intellettuali. 
Alcuni seri I turi , in onta della loro vanil'a , riconobbero nell’ agricoltore 
la riasse più preziosa del corpo sociale; a fianco di questa collocarono le 
.altre in ragioiie rUretta delle masse che portavano, cosicché scomparve ogni 
idea di inerito, ove non si vide né peso portato nè braccia semoventi. 

Questa classificazione de’ meriti , associata ad antichi risentimenti, venne 
accolta da tutte le persone , il cui pregio consisteva nelle braccia e nelle 
gambe ; dal che poscia derivarono disordini senza numero estranei a 
questo arpotneuto. Baster'a qui dire che il celebre naturalista Daubenton , 
per ottenere un attestato di civismo necessario per conservarsi la carica 
che disimpegiiava con onore da So anni , fu costretto a presentarsi al- 
l’ assemblea de’ Sans-culottes nella qualit'a di pastore; e Daubenton pa- 
store ottenne il certificato di cui abbisognava Daubenton , direttore del 
Museo di Storia naturale. 

In <|iiestu capo io non vcndicbciò l diritti delle forze intellettuali ; 
questo argomento vena discusso nella seguente sezione ; ma proverò che 
ovunque si vide ombra di civilizzazione , la forza intellettuale fu più 
apprezzata che la forza fìsica. 

1. ” Gli Ateniesi sconfitti da Gilippo in Sicilia furono messi a mor- 
te , o caricati di ceppi , ad eccezione d’ alcuni tra di essi che dovettero 
la loro libertà alle tragedie di Euripide , allora appena note in Sicilia, 
e delle quali essi recitavano i più bei pezzi ai loro padroni. 

2. ° Se un agricoltore dell'Attica avesse preteso di regalare i suoi 
fichi , asserendo che nissuno aveva ricchezza materiale bastante per com- 
prarli , avrebbe eccitato il sorriso di chiunque. All’ opposto , allorché 
Zeusi regalava i suoi quadri , dicendo che nissuu prezzo poteva pagar- 
li , dava bensì segno di eccedente vanità , ma non fu contraddetto dal- 
r opinione de’ suoi contemporanei. 

3 . " Mentre da una parte Catone , a detta di Plutarco , non pagò 
giammai uno schiavo abile pe’ travagli agrarj di più di 6oo a noo lire 
turnesi, dall'altra a detta di Plinio, Marco Scauro principe del senato 
comprò per 28, 000 lire tornesi un grammatico nominato Dafnis ; lo 
stesso scrittore aggiunge ch’egli é questo il prezzo più allo che siasi 
pagato per uno schiavo sino al suo tempo. Svelonio però parla d’ un 
altro grammatico che Catulo comprò allo stesso prezzo , e a cui diede 
poco dojm la libertà. Seneca ci dice che Calvisio Sabino ,. per compa- 
rire dotto, comprava degli schiavi letterati , il minore de’ quali gli co- 
stava presso a poco la.ooo lire tornesi. Nell'aringa di Cicerone per 
Roscio , si tratta d' un giovine schiavo che apparteneva in comune a 
floscio e a Faniiio. Questo schiavo fu ucciso da Flavio che doveva pa- 
garne il valore a’ suoi padroni, floscio nc trasse per sua parte 12,000 
lire tornesi ; Fannìo dimandava la metà di questa somma* ; ma Cicerone 
si sforza di provare che Roscio non avendo transato con Flavio, se non se 
per la sua parte, Fannio doveva ugualmente dirigersi a Flavio per consegui- 
re la sua ; perciò questo schiavo doveva valere z4, 000 lire ; né v’ è luogo 
a meraviglia giaephe egli ne guadagnava più di 10,000 tutti gli anni (i). 


{i} L« (ìoranta d’ un •ifncoUorf n Rem tr« ralufata lUi io ai ii uaig il jpiadlafiio amme , 
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Simili schiavi dovevano fruttare mollo ai loro padroni , i quali senza 
dubbio s'appropriavano la maggior parte de' loro guadagni. Svetonio ri- 
ferisce che il padrone d'uno schiavo grammatico, chiamato Apuleo , lo 
noleggiava per ^00,000 sesterzj, a 5 ,ooo lire lomesi , ad un Cavaliere 
romano che 1' applicava all' istruzione in una scuola pubblica , dal che 
senza dubbio egli traeva di piìi della somma suddetta. Questi schiavi 
compravano facilmente la loro liberti , giacche avevano tutti i mezzi 
per ammassare la somma che i loro padroni esigevano. 

4. " Se al tempo de’ triumviri si pagavano le teste de’ proscritti li- 
beri aa, 5 oo lire toruesi , schiavi , 9000 lire , per la testa di Cicerone , 
Antonio ne pagò 225,000 , nel quale prezzo ebbe parte l'astio partico- 
lare di quel triumviro ; allora Cicerone aveva G 3 anni. 

5 . ° Al tempo di Giustiniano il prezzo degli schiavi variava dai io ai 

soldi d’ oro , come segue ; alare 

’ ° Specie ,j. r, 

e in soldi a oro. 


Uno schiavo o schiava d'elò inferiore agli anni 10 
Idem superiore agh anni 10 ... 

Idem se sapeva un mestiere 

Idem se notajo o scriba 

Idem se ostetricantc o medico . 

Gli eunuchi d'etò inferiore ai 10 anni 


IO. 

20. 

3 o. 

5 o. 

60. 

3 o. 

5 o. 

70. (i) 


superiore. 

se si davano al traffico 

Questi prezzi fissati dalla legge erano in generale inferiori ai prezzi 
del mercato. La loro differenza in piìi rappresenta il valore riconosciu- 
to nella fona inlelleUuale relativamente alla forza fisica. 

6." Dalle leggi de' Borghignoiii il valore delle persone , o la pena 
die dovevasi pagare in caso d' omicidio , era come segue ; 

„ y alare 

arsone . soldi d'oro. 

Vescovo ^00. 

i’rete • 200. 

J’rnciiralor fiscale del principe l 5 o. 

fiiojpllieie l 5 o. 

Orefice 100. 


Magnano So. 

Falegname 4 ®- 

Agricidtore o pastore 3 o. (2) 


mlrntafA «npr^ f t«rtiiirA , ft»«i 3noo tu 3^-oa , «• par Adequalo Ora due iu*ì c mtiie cnua o 

upimii fwt tto t«4t*Tno i ()HÌndi U gn^ula^uo annuo uu a|;riroU«rc m rìduceva a aeatrrtj t>S»o. 
buon csmico (tuadMKiMVA «• ioq^qq». 

Vmiui Finca: ut f nojuHtó (anta riputaxiooe pel tuo nodo d’ ittroire , cho Ao- 

iLutio gli coaoegoò Teducasione de* tuoi nipoii, perms»tt«adogU di Iratportaro la tua tea^ nel 

di lui polaxzo % od oMeguAndo^li I’ appiinleniralu di loOyOOO- 

» rondisloue che uoo rtoerottc miori nllirvi. 

Pnleojooe , altro *grammftiiro « beuefaè Kreditato pc’ tuoi cottumi, celebre pel tuo tapere t 

n procurò tanti coocorrrgri , che le tue lettooi gli fruttavano » 4^sOOo. 

( Svetonio. ) 

Dire dunque che Vagì 'l'-ìtore i la parft piu pr«uctaiUlla tecitlU è dire che t,5to è maegiore di 4oe,ooo. 

Nel tecole attuale, voleude nipporre che la giornata d'un agricoltore ral^ t% loltU per adequato in 
tatto l'anno, ì) tuo guathiguo auuuo torobbo tir. 5So. 

L’ noorarin d* un profri.inre d* uuivcrttla tuole superare le a Sooo. 

Il i»Mi«re degli aomioi che potwtno etierc prolVuori a’ooetri tvnpt , a fronte di qaelU di Roma «t- 
tendo molto maggiore • ne deve estere dimirtuito il preixo. 

fi) CiuL, |eg. 6 . rit. qS i leg. 

f l<fti Burguiit^rum f CAf. io. • 
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Le cognizioni erano allora possedute c dirotte dagli ecclesiastici ; la 
legge doveva dunque assegnare alla loro vita un prezzo molto maggio- 
re che alle altre. 

■j.° Nel paese di Galles la vita d’ un cancelliere era valutata iGq 
vacche ^i). 

Alcuni scrittori sono rimasti sorpresi che le leggi de' popoli Larari 
abbiano posta tanta differenza nel prezzo delle vite , ossia nella pena per 
r omicidio. Io all’ opposto resto sorpreso , allorché osservo che i codici 
moderni non ne hanno stabilita quasi iiissuna. Se è grandissima la dif- 
ferenza tra i valori dtUe giornate ossia tra i vantaggi die ciascun uomo 
reca alla società , con quale nornoa di senso comune si potrà stabilire 
uguaglianza nelle pene per 1’ omicidio ? La vita di Francklin potevasi 
forse porre in bilancia con quella d'un bifolco? £ Jenner è forse ugua- 
le ad un iàcchinó ? Chi abbrucia un magazzino vuoto , cagiona forse 
al proprietario uguale danno che dii abbrucia un magazzino pieno di 
biade? Il giovine e l'ignorante sono magazzini vuoti. di idee, il vecchio 
e il dotto sono magazzini pieni ; le pene per l'omicidio possono dunque 
essere nell’ uno e nell’ altro caso uguali ? Se in ragione di forze fisiche 
il giovine supera il vecchio , in ragione di forze intellettuali il vecchio 
supera il giovine. Ora il prezzo delle seconde forze può essere più che 
centuplo di quello delle prime. In ciascun secolo voi avrete piu milio- 
ni di labbri, di legnaiuoli, d’agricoltori; ma in ciascun secolo non avre- 
te che due o tre a’ Alembert , capad di comporre il discorso prelimina- 
re dell’Enciclopedia. 

DEL MERITO CONSIDERATO NELL’EFFETTO PRODOTTO. 

Sul celebre faro d’ Alessandria che , slanciando di notte immensa luce 
sopra vasto orizzonte, avvertiva i piloti stranieri de’ bassi fondi e degli 
scogli di cui era sparsa la costa , in forza del quale avvertimento, i va- 
scelli piegavano verso la parte più comoda e più spaziosa del porto; so- 
pra questa torre colossale che , costrutta in marmo bianco , indicava di 
giorno a gran distanr^i , per la riflessione prolungata della luce , la di- 
rezione del porto ai bastimenti, che per la prima volta comparivano nelle 
acque d’ Alessandria ; sopra questo laro , dissi , Tolomeo li , che ne fu 
il fondatore , fece porre in caratteri greci questa iscrizione : Agli Dei 
liberatori per utile de' naviganti ( 2 ). 

Tutti gli atti e non-atti sopra de’ quali non si può scrivere La parola 
utile , restano esclusi dalla classe de’ meritevoli , per quanto cUfficili 
essi sieno. 

Utile , bene , vantaggio sono parole sinonime che indicano aumento 


(1) lAget WtdUa. 

(3) Strabone , lib. Wllf. La ttoria ha couiervaia il nenie arrhtirtle Sottrate che djrd<> • pi.inì 
di quel f^re. 
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di piacere o diminutione di dolore o fìsico o morale o intelletluale , o 
una combinazione di essi. 

L'approvazione agli altrui atti, la causa iinpcllnite de' nostri ncH'uno 
o nell' altro di questi due principj si rifonde, utenza l’ azione di essi , 
cesserebbero tutti i moti della macchina sociale , come cessa il moto 
d’ un. orologio allorché il pendolo più non oscilla. 

Egli è parimenti noto che si nel piacere prodotto come nel dolore di- 
strutto si suole distinguere C estensione, P intensità, la durala (i). 

Per proceder con ordine in questo argomento 
1 Stabiliremo le regole generali del calcolo ; 
a.° Discuteremo i particolarì vantaggi che da una specie di merito 
scaturiscono ; 

3.° Scioglieremo alcune quistioni che presentano qualche oscuriti. 

ARTICOLO PRIMO 

REGOLE GENERALI PEL CALCOLO DEL BENE E DEL MALE. 

CAPO PRIMO 
f ESTEfiSIO:iE de' servigi. 

li estensione del bene prodotto o del male impedito, ossia in generale 
del sfreizt'o reso, può essere calcolata sopra tre basi: i jiersone, a." spazio, 
3." usi. 

5 I. PERSOa'E. 

I. 

Da ciascuno agevolmente s' intende che devé crescere il vantaggio 
d'un servigio, crescendo il numero delle iiersone che ne partecipano o 
possono parteciparvi. S. Luigi ritornando dall'Oriente condusse in Fran- 
cia una specie di cani ottimi per la caccia ; ecco un piacere per una 
piccolissima parte della società , la quale confìna collo stato selvaggio. 
Un conte De la Brie ritornando dall'Oriente trasportò in Francia le 
rose ; ecco un piacere per tutte le classi della società , e che tende ad 
ingentilirle. 

Le pratiche contravvenzioni all' accennato principio derivano talvolta 
dal non essere ben noto il numero de' partecipanti , talvolta da una af- 
fezione qualunque che c' impedisce di prenderlo per norma. Se c vero 
che le piramidi d'Egitto servivano di tomba ai re; siccome è certo che 
la vita media di questi funzionar] non oltrepassava gli anni io , perciò 
<1 servigio reso da quelle enormi masse si ndiiceva a dare ricetto ad un 
morto ogni io anni ; non si può quindi stabilire confronto tra la loro 
utilità e quella del faro Alessandrino, a cui concorrevano giornalmente 
mercanti d'ogni nazione e da tutte le parti dell’ universo. Ciò non ostante 
gli storici , prendendo per norma ai loro giudizj la grandezza delle mas- 
se , non il numero de' partecipanti , collocarono tra le meraviglie del 
mondo le piramidi d' Egitto , non il faro d' Alessandria. 

Non è necessario di avanzarsi molto nell' antichità per ritrovare delle 


<i) Bcutbam I Traiits dt Lùislation, toiu. i.ar 
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i<ilituzioiii che , opposte all’ accennalo principio , ci danno ad inlendeic 
che uno è maggiore di qiiallro, di dieci, di cento, di mille. Infatti, sup- 
ponendo die il numero medio de' ragazzi risultanti da un luatiimoiiio 
•sia 4 1 « chiaro che la divisione della paterna eredilh per parti uguali 
presenta maggior numero di partecipanti die la riunione sopra una testa 
sola. Parìmeuli, essendo certo che le persone istruite nelle lingue mor- 
te non giungono ad un centesimo di ijuelle che non lo sono , perciò 
l’ insegnamento di (ju.'ilumjuc scienza iu lingua volgare produrrà .sempre 
maggiore vantaggio "che l’ insegnamento in lingue morte. Le primogeni- 
ture diincme ci dissero per molti secoli che 4 ® minore di uno, e i co- 
dici scritti in lingua latina, c le scienze insegnate iu lingua non volgare 
ci accertarono che uno c maggiore di cento. 

Per diminuire, se è possibile, questi sbagli d'aritmetica, riduciamo 
i servigi a dassi , ritenendo per base le penane. 

I. Classe fisica. Un quattordicesimo circa della specie umana mo- 
riva vittima del vajuolo. Tra quelli che questo contagio risparmiava , 
molti restavano contrafTatti o condannati ad infermità , die rendevano 
amara la vita , c non finivano che colla morte. La vaccinazione ha di- 
minuita sì la mortalità che la malattia, e conserva la bellezza. A fron- 
te di questa scoperta ponete le spranghe FranLliniane , e vedrete che 
1' estensione della loro utilità è assai minore. Infatti , sebbene sieiio esse 
applicabili a tutti i punti del globo sì in terra che in mare , pum la 
mortalità cagionata dal fulmine senza le spranghe Franklìniane è immen- 
samente minore della mortalità cagionata dai vajuolo senza la vaccina- 
zione. Ma siccome il rapire i fulmini di mano a Giove, ha l' apparenza 
di straordinario coraggio in un essere così debole qual è l' uomo ; sic- 
come r operazione dell’ innesto vaccino si confonde colle operazioni co- 
muni della chirurgia , perdo l’ invenzione di Franklin doveva eccitare 
iiia^ior rumore nd mondo clic l’ inveuzione di Jcuner , beudic la pri- 
ma sia molto meno utile della seconda. 

L’ estensione de’ servigi fisici calcolata in ragione rii persone debbe 
dunque essere desunta da r|ualcuna delle ({uatlro fonti seguenti : 

1. ° Diminuzione di mortalità; 

2 . ° Diminuzione di malattie ; 

3. ” Diminuzione nella durata delle malattie ^i); 

4 . “ Conservazione de’ pregi personali e delle forze fisiche (a). 

II. Classe economica. In questa classe di servigi l’estensione appa- 
rente inchiude spesso un danno reale, non visto dalle persone che stan- 
no alla corteccia rielle cose ; ecco de’ fatti ; 

Augusto , per procurarsi l’ affezione pubblica , abolì tutti i debiti che 
ì cittadini avevano contralto collo Stato. 


(t) Si irera la durata media dalle malattia oaj(li aapttali » faoeuda la tomma di latte le ittornate , 
CAa ciaacun ammalato poMò uell* oaptùo e dindeodo qae«ta «emma p**! eumero de|tU ammalati. 

(1} Se il «oiioo è un tiaJaamo drtiìuato dalla uatura a riparazione drllr fono coutuale dai lavori RÌor- 
«alirri , Boa può dare UtìtuaìoBc ptù iuaeaaata « dì quella gridatori di aottt » rha Ma per •bibè> 
M lirM in Stnuburjto. rd era in ueo prima della rivoluzioBe uelia Fiandra Frmoceoe ed Austriaca. Aleu- 
•* DI uomini^ muniti d* un IwMoue e d' una lanleroa aceiTevano » durante la notte , per i quartieri deM^ 
l•nlenlerol voce: .t s-qf * o voi dormite ^ * pre%ate p*' tropiurmti 
( («torualo di Kranclorte wlto la data di Straalwrqo ty Aqoelo 1817. ) SÌ òic« thè queMa è uii'iMitu- 
tioiie rehqiom { ed io dico cAr «iccome propter Aomiarz non hominej propUr tithotnm * • ut* 

rome querta interrutioDc di wnuo è ujtaalo a dimiauzioso di forze produttrici, perciò l*a«x'cuuala iui- 
lunuiic non può essere io alcun modo e prova solo I* ìralsetillita della polizia rhe pertnctl»* 

quello pubblico incomodo. Seoo lodevoli le iMÌtuvieaì che eolendono la raleua della seuiìlHlita tra i vi- 
vi e 1 morti , ma v* é modo io tutte le cose , c tempo per tulte Jc ■tioui , r cerlameut* uou si devo 
rompere Ir (ambe al figlio , acciò >Ì ricordi del gi^itore. 
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Sofìa , moglie >11 Giustino II , per liberare il popolo dalle anglierie 
degli usurai, comprò tutte le carte esprimenti debito , ossia assunse l'in- 
carico di pagarle. 

Tiberio , |>er diminuire la scarsezza del danaro , stabilì un banco di 
100 milioni di sesterzj , dal quale ciascuno petè prendere a prestito sen- 
za interesse per tre anni la somma bramata, a condizione che ipotecas- 
se un fondo stabile di doppio valore. 

In questi tre casi il numero delle persone soccorse è ignoto; ma sic- 
come i debitori privati sono più numerosi che i 'debitori pubblici , e 
questi più numerosi di quelli che possono dare ipoteca fondiaria, quin- 
di r estensione del servigio reso da Sofia a Costantinopoli e da Augusto 
a Roma comparisce maggiore di quello che rese Tiberio. 

Ma se si riflette che ogni porzione di ricchezza conseguita senza tra- 
vaglio congiunta alla possibilitù d* altra simile indebolisce gli sforzi del- 
r attività , si scorgerà che il soccorso di Sofìa e d' Augusto tendeva a 
rallentare i moli produttori , mentre il soccorso di Til^rio apriva loro 
il campo a moltiplicarsi ed estendersi , e mostrava una ricompensa in 
ragione della ricchezza conseguita. 

L’ estensione de’ seirigi economici debbo dunque essere desunta 

I Dalla facilità procurata all'esercizio delle forze e sviluppo de’ lavori; 
a.” Dalla speranza accresciuta di còme immancabilmente il frullo. 

Tulli i servigi economici che indebobscono l' uno o l’ altro di questi 
due elementi , benché seducano per la loro apparenza di generosità , in- 
chiudono un danno che ha una tendeu/a generale come un lievito che 
tende a guastare tutta la massa. 

111. Classe murale. Riflettendo die l' Atalia di Raeine è fondata 
sulle particolari opinioni giudaiche, e la Zaira di Voltaire sui sentimenti 
generali del cuore umano, si seorge che l'estensione del sentimento pia- 
cevole nel primo caso deve stare a quella del secondo, come una parte 

F iccolissima sta a tutto il genere umano. Virgilio nell’ Eneide adesca 
orgoglio de’ Romani , Voltaire nell’ Enriade inculca la tolleranza ai 
l■■rancesi : ora , siccome tutti sono suscettibili d’ orgoglio , non tutti di 
tolleranza , quindi , prescindendo dai meriti poetici , il primo poeta de- 
ve essere letto da maggior numero di lettori che il secondo. 

E’ estensione del servigio riguardalo dal lato morale cresce cre.scemlo 
l'estensione della passione che adesca; quindi le opere che parlano d’a- 
more , ottengono il massimo spaccio. 

IV. Cùisse intellettualr. Per determinare il numero delle persone 
partecipanti in questa classe , non fa duopo partire dall’ utilità reale , 
ne dalla maggior massa di questa dedurre il maggior numero di quelle. 
Infatti , benché le opere seienlilìche sieno più utili delle opere galanti 
o satiriche , pure la dilTusionc delle prime non arriva ad nn ventesimo 
delle seconde. Acciò la prima diffusione giunga ad uguagliare la secon- 
da , le é necessario il soccorso di <]ualche sentimento speciale. Questa 
combinazione si effettuò, a cagione d’esempio, allorché Lemeri pubbli- 
cò nel ifìeS il suo Corso di chimica; le edizioni si succedettero d’an- 
no in anno, oltre le erlizioni contraffatte. L’autore dovette questo suc- 
cesso non all’ utilità delle sue lezioni , ma alla curiosità nazionale resa 
attiva dalla novità della scienza. 

Siccome tutti sono capaci di sentire, non tutti di pensare, quindi a- 
gevolinente s’intende che la diJJ'ttsione de' libri non debb' essere calcola^ 
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fa in ragione de' pensieri utili , ma in ragione de' sentimenti interessan- 
ti , il che è connrmato dai due seguenti fatti. 

Dopo il regicidio di Carlo I. in Inghilterra comparve sotto il di lui 
nome un' opera col seguente titolo greco : Icon Basilika Quadro Rea- 
le); opera piena di eleganza, di sentimento e di virtù: Milton ne para- 
gona gli efietti a quelli che il testamento di Cesare letto da Antonio 

produsse sui Romani. Di quest’ opera comparvero edizioni 

So in un anno (i). 

AU’ opposto dell'opera di Linneo, injinilamente 
più utile , comparvero edizioni ii in 3o anni (a). 

IL 

n calcolo del bene prodotto è più facile di quello del male impedito, 
giacché il primo lascia per lo più sensazioni visibili che servono ad ap- 
prezzarlo , mentre il secondo non lasciando traccio corrispondenti , non 
può essere apprezzato, se non se con calcolo intellettuale che sfugge agli 
occhi del volgo. L' estensione del servigio che rendono i maestri , può 
essere calcolata in ragione diretta degli scolari istruiti ; ma il servigio 
che rendono i giudici debb' essere calcolato in ragione inversa de' delin- 
quenti, cosicché il loro merito sarebbe massimo, allorché facessero nul- 
la , o non vi fosse delinquente alcuno. Otto o dieci persone , di cui 
Voltaire difese pubblicamente la causa , non rappresentano tutto il di 
lui merito da questo lato. L’infamia ch'egli condensava sul capo degli 
scellerati potenti coperti del manto della superstizione, ch’egli smasche- 
rava al cospetto del pubblico , ne intimidiva alcuni e toglieva loro la 
voglia di mal lare. Per conpscere l'estensione del male impedito da .Vol- 
taire , la duopo da un lato riflettere all’ estesa e tuttora vigorosa super- 
stizione del suo secolo , dall' altro ricordare la somma riputazione di 
cui godeva quest’uomo, i cui scritti da una estremila dell’Europa al- 
r altra erano letti ed ammirati da più migliaja di lettori. Ci testa un 
fatto prezioso conservato dalla storia del celebre e sventurato Calas, vec- 
chio rispettabile, che il Parlamento di Tolosa fece barbaramente tortu- 
rare e rotare per falso delitto di filiicidio. Voltaire riusci a far cancella- 
re r iniqua sentenza c ristabilire ne' suoi diruti la famiglia desolata p’r 
la morte del suo capo; e fu tale il grido ch’egli mandò per l’Europa, 
c tale r applauso con cui l’ Europa gli rispose , che il furioso David , 
promotore di quell’ infame condanna , soccumbendo sotto il pi-so de’ ri- 
morsi c della vergogna, perdette la ragione e la vita. La disperazione, 
la pazzia, la tnorte di costui ci attestano il profondo sentimento doloro- 
so che nell’ animo d’ altri simili imprimeva l’ eloquenza del fllosofo di 
Fernej , e de’ quaU arrestava la mano. 

III. 

Il piacere risultante da un servigio non si ristringe alle sole persone, 
a vantaggio delle quali é operato , ma , attesi i vincoli di parentela, a- 
micizia, partito, nazionalità , condizione che uniscono i memWi del corpo 
sociale , quel piacere sì diffonde sopra una sfera più o meno estesa ed 
in ragione appunto de’ sentimenti accennati, l^al paesano celibe , noto 


(i) Nume t ffistoirt d' ÀngUUrre » Imd. XV • p. S«s. 
Ò) Cenarceli CSuvr€$ ^ tom. i.tr p. 4^9. 
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iippena iii un angolo del >uo comune, sino al lilosofo ammiralo dall'ii- 
iiivcrso , la sen$a7.ione iiiacevole accadutagli va progressivamente eslen- 
dendosi , come il circolo fatto in piccolo lago dalla caduta d’ un sasso 

ne genera un secondo, e questo un terzo e quindi un quarto 

cosiccliè tutta la superficie sembra a quel tocco risentirsi e commoversi. 
Allorché S. Epifanio Vescovo di Pavia, spellilo da Teodorico in Fran- 
cia , ottenne gratuitamente la libertà di 6000 Liguri fatti prigionieri c 
schiavi dai Borgliignoni in una incursione nella Liguria , feivcndo guer- 
ra Ira Odoacre e Teodorico , la liberazione , dissi , di questi 6000 indi- 
vidui dovette diffondere piacere 

1. " Sulle loro fami^ic , sui parenti e sugli amici ; 

2. ° Sopra tulle le persone che facilmente potevano essere soggette 
ad incursioni simili ; 

3 . ° Sopra lutti gli individui fortemente affezionati alla libertà. 

Ciò che si dice della diffusione de’ sentimenti piacevoli , dir si debbo 
de’ sentimenti dolorosi. Allorché Alessandro il pazzo , detto Alessandro 
Magno , fece morire l’ illustre Parmenione , vecchio guerriero carico di 
ferite e di gloria, il dolore si estese sopra i soldati ch’egli avea condot- 
ti alla vittoria , e fu la lagnanza si forte , che Alessandro si vide co- 
stretto a far uscire dai ranghi della sua armata questi scontenti , farne 
una coorte a parte e separarla dalle sue legioni (1). Alla morte del ce- 
lebre Germanico , tanto più amato dal popolo quanto più odiato da Ti- 
berio , tutta Roma si coperse di duolo. L’ingiustissima condanna di La- 
voisier in Francia eccitò un fremito di dolore in tutte le persone che 
coltivavano la nuova chimica in Europa. 

L'antipatia cambia per noi in piaceri le sventure successe a’ nostri 
nemici. Pertinace riempi Roma di giubilo , allorché mandò a morte i 
delatori. Un nemico ucciso, diceva Vi tellio sul campo di lìedriaco, ove 
tanti soldati romani si erano lasciati ammazzare in difesa d’ Ottone, un 
nemico ucciso è un profumo per l’odorato, c ancora più, se é cittadino. 

L’ antipatia cambia in dolore le fortune successe .a’ nostri nemici. Le 
donazioni fatte da Carlomagno al Vescovo di Roma divenivano affronti 
pel Vescovo di Ravenna suo rivale; l’erezione d’.Mcssandria in onore 
del Papa Alessandro III amareggiava in Germania I’ animo dell’ Impera- 
tore Federico Barbarossa , sconfitto dal partilo pontificio. 

IV. 

Siccome gli stessi individui riguardali da un lato sono talvolta centri 
d’affezione, e dall’altro talvolta centri d’odio; perciò, nel calcolo del- 
le sensazioni risultanti da atti qualunque , fa duopo sottrarre le dolorose 
dalle piacevoli, come nell’amministrazione si sottrae la spesa dal pro- 
dotto , onde conoscere la differenza. Il ritorno de’ sopraccennati (iooo 
Liguri, che avevano seguito il partito d’Odoacre, dovette eccitare qual- 
che sensazione dispiacevole in quelli che seguivano il parlilo di Teodo- 
rico il quale lo aveva vinto. 

§ 2.° SPAZI. 

Bentham c.alcolando 1 ’. estensione de’ servigi , si é altenulo .al solo nu- 
mero delle persone partecipanti. Ma se questa norma c rigorosa cd csal- 

(1) Dioiluro livuto f lib. ‘'Quiulo Curtio ^ lib, Vlf f c. 9» 
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la in mollissimi casi, riesce afTatlo difellosa in altri, o non si potrebbe 
agevolmente verificare; cosi, a cagione d’esempio, il sen’igio che ci 
rende una campana, non debb' essere desunto dal numero eventuale del- 
le persone che sentono il di lei suono , ma dallo spazio sopra cui si 
estende (i) ; per la stessa ragione non si calcola il servigio della polve 
nitrica dalle persone che per accidente può incontrare una palla di can- 
none , ma dalla distanza cui giunge. Archimede riusc'i ad abbruciare 
co' suoi specchi ustorii la flotta romana che as.sediava Siracusa , perchè 
riusc'i a concentrare i raggi solari al di Ik del tiro d'un dardo; ed il suo 
merito sarebbe sicuramente doppio , se a doppia distanza fosse giunta 
r azione delle sue macchine. In luogo delle persone sostituendo gli spa- 
zj , diremo che tulli i paesi europei, suscetlibili della coltivazione de’ ba- 
chi da seta, debbono essere riconoscenti ai due monaci persiani che nel 
VI secolo ne trasportarono i semi dalla China a Costantinopoli , come 
lutti i paesi , che coltivano canape e lino , debbono celebrare il nome 
del sig. Christian, direttore del Conservatorio delle arti e mestieri a Pa- 
rigi , il cjuale ha inventato una macchina per ispogliare questi vegetabili 
senza macerarli, e di -prepararli in tal modo da potersene servire s>iH’i- 
stante (aV In questi e simili casi riuscirebbe assai difhcile il calcolo in 
ragione di persone , mentre riesce agevole in ragione di spazj , e questi 
servono a confrontare l’estensione de’ rispettivi servigi, come le rispetti- 
ve distanze in cui due cannocchiali rendono visibili gli oggetti, rappre- 
sentano con esattezza le loro rispettive attivitk. 

Da quanto si è detto nel § i." ed in questo si scorge l’immensa spro- 
porzione tra il funzionario che serve il suo paese c 1’ uomo di genio che 
serve l’ universo ; e certo aveva torto Macchiavelli , allorché diceva ; 
« Io credo che il maggior onore che possano avere gli uomini, sia quel- 
» lo che volontariamente è loro dato dalla loro patria ; cred.o che il 
» maggior bene che si faccia ed il più grato a Dio , sia quello che si 
» fa alla sua patria. Olire di questo non c esaltato alcun uomo tanto 
» in alcuna sua azione quanto sono quelli che hanno con leggi e con 
» istituti riformato le repubbliche e i regni » (3). All’opposto v’ha tal 
inventore che dal fondo del modesto suo gabinetio travaglia più effica- 
cemente a stabilire la gloria, il jrotere, e la fclicith del suo paese , che 
tal generale che gli guadagna delle battaglie. La lampada di sicurezza 


(i) Allerthè Carlom«fno venne in Italia per balzare dal trono il ino taocero Detiderio, nliimo Re 
de’ Lombardi ^ postò le Alpi colla «corta d' au canlnre vaAal>oodoi il quale lo fere «bocrare pretto Ho- 
VI. II Re per rit-ompetiiare questo acrvi|iio , pruniite alla tua guida , tulle vicine uontague, tutto quel* 
lo tpasìo a cui Kiuuj^erebhe lo ttrepilo di caccia roiiiorota. 

(t) La niarchina del «ig. Chrltliao coeta appena f-oo franchi, ed é ti solida che può tervire io anni 
•enra guaiUrsi. 

Quetia macchioa , oltre di lilierarci dalla comixìone delle arque e dall' infesione dell'aria, tolld iu- 
conveuieuti della macerazione, pretenta i tcjiuenti imporl.-uilÌ«aÌDii rttullati : 

>• « Triplica almeno il prodotto della canape e del lino, cavando una maggiore quantità di fila* 
« menti dalla |iiauta. 

1 . m Rende minore la apeta d' imbiancamento, perché il color naturale della pianta non è alterato dal* 
« la masterazioue, 

S. M 11 filo e la canape che it ettraggono restano pià forti e di maggior durata. In Francia il prò* 
« dotto annuo della cnMipe è di circa qSo mila quiiiiali metrici del valore dì 56 milioni , e la mccolla 
M del liuo ai calcola dì quattordici milioni , che ne formano ioaietne Su. In grazia del nuovo metodo 
** Mmma «arà triplicata ; e tt avr* quindi aumento e miglior qualità del Hno e della canape , 

m dtmiautìooe nel prczxe , anretCimento di fahIsHcaxione e di esportazione, e cetsozione di domoixie 
« pretto I’ estero. Tali «euo i vantaggi che prometto una sola macchina all’ agricoltura • al sistema 
«• economico m. 

Il sig. Chrìttian ha rinunciato al premio di (re mila franchi pronistso da un noenimo , ed hn chiesto 
che questa somma acrvitte a propagare l'uso della sua macchiua. 

Dittorto loprti H rifornire lo SM 0 di FìrtHte. 
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farà risuonare il nome di DaWJ in tutte le miniere , mentre il nome 
di qualclie ministro non oltrepassera i limiti del suo paese. Tutti i re 
d’ Olanda non possono stare a fronte a Burlez , la cui arte di salare le 
aringe diffoOde la fecondità sopra tutte le coste marittime in cui questo 
pesce abbonda ; e nissun re di Napoli procurò tanta gloria alla sua pa- 
tria quanto Flavio Gioja, la cui celebrità debb' essere in ragione de' ma- 
ri in cui la bussola serve di sicura guida , nel caso ch'egli ne sia l'in- 
ventore (i). 

5 3.® tisi. 

Invece di prendere per norma il numero de' partecipanti o lo spazio 
a cui può estendersi un servizio, talvolta riesce cosa piu spedita il rap- 
presentare l’ estensione del vantaggio coll’ indicazione degli usi , di cui 
e suscettibile ; cominciamo dai casi più sempb'ci. 

I. La grandezza apparente che acquistano i più piccoli oggetti esa- 
minati col microscopio serve ad indicare l'indefinita serie de' casi, ne' quali 
questa macchinetta può essere utile. Coll’occhio nudo noi conosciamo 
le ova delle pulci ; coll’ occhio armato di buon microscopio si ravvisa- 
vano pria di Dellabare gli oggetti So volte minori. 11 microscopio di 
questo fìsico ingrandisce il diametro delle cose i6oo volte : con questo 
instrumento si vede un oceano in una goccia d’acqua, in questo ocea- 
no il Tolifero comparisce come una balena circondata da mille esseri vi- 
venti che gli servono di giuoco, di preda , di pascolo. Riflettendo che que- 
sta macchina serve a scoprirci l’ intima struttura de’ minerali , vegetabi- 
li , animali ; che ovunque viene applicata , ci presenta esseri , forme , 
moli , colori , insomma un mondo affatto ignoto all' occhio nudo ; che 
unita al telescopio , ci guida nelle immense regioni del cielo ; maneg- 
giata dall' anatomico , ci rende sensibili le molle più sottili del corpo 
umano , e le finissime ramificazioni de’ nervi ^ che abbisognano di essa 
c il fisico che osserva lo spettacolo della natura, e l’artista che combi- 
na le forme più delicate, e il vecchio a cui l'et'a toglie la cognizione 
degli esseri circostanti ; riflettendo , dissi , a questa moltiplicità d’ usi , 
si scorge r estensione de’ vantaggi di cui 1' accennata macchinetta colle 
varie sue forme è suscettibile. 

In generale è cosa feconda d’indefiniti vantaggi l'invenzione e la per- 
fezione degli strumenti che accrescendo 1* attività de’ nostri sensi , acce- 
lerano i progressi delle arti e delle scienze. L' uomo non ha che due 
mezzi per istruirsi :• osservare i corpi o snaturarli ; coll’un mezzo e col- 
r altro la sfera delle sue cognizioni sarebbe poco estesa , s’ egli si limi- 
tasse alle sue facoltà naturali ; sono gli strumenti creati dalia sua indu- 
stria che accrescono ciascun giorno la sua curiosità e la soddisfanno eia- 

(i} «* Cbi vorrebbe » dìcéva TtmitHo » Vlatooe ■ Filippo , e ad AIe«andro Arìrtotcle f Niu> 

•< no ora a coMoro obboiUce: le t ^ decreti loro , tatto è ttraiiìto e sepolto : i decreti dj que* due 

«i SuK)tt beane ancora tutta I* antica innuriita rd aitiTità , ed in metto a tanti prìncipi che si cancella - 
« i»o r un 1* altro s in mrtto a tante vicende e rìvolutioni di regni» soU inalter^ili » immeti , in- 
m coocoui permangeoos Chi é al preeeote che ti noniùù da Filippo » chi da Alcseandro T Ma da Piato- 
si im e da ArUtolale molti si iioiuano ; tra quefti 1’ eaeer annoverato , aeder con queeti » da questi ut- 
« tener diptooii è vera e magnifica gloria ». 

Carlo IX» che sarebbe staio grande» io Caterina de’ Medici uon r<ive«s8 corrottoy scrireva a Rensad s 
M L* art de fairts dea vera » dut-on a'an indignar 
« Doit 4lrc à plut haut pria que cclui de regnerà 
«• Ta lyre qui ravit par de ri doui accorda » 

«t T’asturoìt lea eepriu doni )c n’ai que Ica corpa^ 
m Elle iVu rend le maitre » et U fait tutroduiru 
Où le fluì fier tyran ne peut avoir d’ caftre. 
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scuD uomo ; col soccorso di essi più migliaja di produzioni animali, ve- 
getabili, minerali sono state classificate e descritte ; il freddo e il calore 
acquistano straordinaria intensità; il fulmine tolto al cielo è costretto a 
concorrere alla guarigione d^li ammalati ; i vegetabili , che la natura 
co' suoi moti convulsivi aveva sepolti nelle viscere della terra , veggono 
di nuovo la luce , e vengono a riscaldare le nostre officine , a movere 
i nostri vascelli , a illuminare i teatri e le contrade . . . 

II. Il numero e l' importanza degli usi cui servono i processi scien- 
tifici e meccanici , pongono in evidenza e servono a misurare la loro 
feconditi. Pria di llergmann si eseguiva il saggio delle miniere coll'azio- 
ne del fuoco. Una parte del metallo veniva mssipato dai fondenti; tutti 
i prodotti volatili andavano dispersi ; i soli principi! più fissi restavano al 
fondo del crogiuolo. Dopo Bergmann i dissolventi applicati colle regole 
da esso prescritte operano , senza turbamento e senza perdite , de' cam- 
biamenti che l'osservatore esatto può apprezzare. La via umida introdot- 
ta da questo fisico , applicabile a mille usi , fu un nuovo mezzo che 
arricchì le scienze e le arti chimiche. Io dico un mezzo , giacche fa 
duopo distinguere la scoperta d'un Jatto da quella d' un metodo } il pri- 
mo può essere effetto dula sola esattezza e delle cognizioni ; il secondo 
non può essere che l'effetto del genio. Egli è questo un beneficio per 
tutti i tempi, per tutti i luoghi, per tutti gli uomini ; egli c uno stru- 
mento sempre pronto per combattere 1* errore e condurre alla verità o 
dimostrarla (i). 

III. In ragione degli usi suole l'opinione considerare i servigi lette- 
rarj. Dalla voluminosa opera dei Martorelli sui calamaj degli antichi, si- 
no alla descrizione delle arti intrapresa dall' Accademia delle scienze, v'ò 
una gradazione d’ usi , cui le opere letterarie possono servire ; giacche , 
se alcune pascono la sola curiosità , le altre istruiscono l'artista che vuol 
conoscere i processi della sua arte, l'economista che confronta i prodotti 
colla spesa , il finanziere che cerca di esigere con minor danno , il fi- 
losofo che segue i progressi dello spirito umano, il politico che nell'op- 
portuna o inopportuna azione de' governi vede una causa talvolta della 
prosperità , talvolta della decadenza delle arti e mestieri. — 11 disegno 
serve al pittore e allo statuario , al falegname e all' architetto , al mac- 
chinista e al geografo , all’ anatomico e al coltivatore della storia natu- 
rale . . . L'astronomia è utile alla navigazione e all’ agricoltura , alla 
cronologia e alia geografia , e serve a misurare la durata de' travagli , 
prevenire i timori dell’ ignorante , soddisfare la curiosità del dotto , ali- 
mentare le affezioni del religioso : Cali enarrant gloriasn Dei , et opera 
manuuni ejus annuntiat fimiamentum (i). Finalmente arriviamo alla 
l^ica , scienza utile a tutte le persone , in tutti gli affari , in tutte le 
situazioni della vita, scienza tanto più necessaria quanto che sembra che 
esista speciale affinità tra lo spirito umano ed ogni sorta d’errori , co- 
sicché questi trovano sempre modo d’ introdursi negli umani giudizj e 
d’ alterarne i prodotti: abbisogna quindi ciascuno d’una costante abitua- 


to Vìc<l-a’A«7r , amirtr, ioni. t.«r, p. «S6-iS;. 

(*) Dunque , Mccoaie U teologìa trelaitira fece delìtle a Galìlw», a^li ocrki del mondo «or. 

preto ereloTa la ipetlacolo del cielo , è dimostrato che la teologìa scolaatlra 4 ia ragtoue laversa della 
vera religtoOC. 
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le vigilanza c destrezza che sappia prevenire le erronee intellettuali com- 
binazioni e separarle dal vero (i). 

IV. La stima delle scienze e delle altre cose tutte in ragione degli 
«si di cui sono suscettibili , può essere alterata da opinioni che adesca- 
no l’ amor proprio del volgo ; eccone alcune ; 

I. Opinava Voltaire che le cose, che pochi possono lusingarsi d’in- 
tendere , sono inutili al restante del genere umano. 

Contro questa opinione dimo.stra l’esperienza, che delle verità diflici- 
lissime ossia superiori all’ intelligenza media d’ una nazione , possono es- 
sere feconde di vantaggi. Le tavole della Luna e quelle de’ satelliti di 
Giove che guidano i nostri vascelli sui mari , .s.ilvano la vita ai marinari 
e le proprietà ai negozianti , sono basate sopra teorie note soltanto a 
piccolissimo numero di dotti. Tra le infinite persone che consultano il 
loro orologio, appena ne troverete una sopra mille che conosca i prin- 
cipj di geometria e di meccanica che regolano la costruzione di questa 
maccliina. Nelle stesse scienze morali e politiche vi sono delle verità , 
che s’arrestano per qmdche tempo nella mente de’ filosofi, e solo a po- 
co a poco ed assai tardi entrano nello spirito de’ governanti e influisco- 
no utilmente sulla condotta del volgo che le rigetta. 

IL Marcaurelio , il quale possedeva tutte le cognizioni del suo se- 
colo , non faceva caso se non se di quelle che insegnano a regolare il 
cuore umano ; egli riguardava , per esempio , come una stoltezza la ri- 
cerca della struttura e de’ moti deU’univcrso. Questa opinione, che for- 
se potevano far comparire ragionevole i sogni dell’ antica fisica , c falsa 
per più ragioni. 

1. ° Lo spirito umano, naturalmente curioso, ha bisogno di cono- 
scere le vere cause de’ fenomeni della natura , altrimenti s’ appiglia a 
cause chimeriche che lo riempiono di timori. Da queste cause chimeri- 
che trasse alimento l’ astrologia che tormentò per tanti secoli le nazioni, 
e le tormenterebbe tuttora , se le di lei menzogne non fossero state sven- 
tate dall’ astronomia. 

2 . ° L’ uomo tende a farsi centro di tutti i moti dell’ universo , e 
nell’eccesso del suo orgoglio insensato questa mosca senza ali si dà a cre- 
dere d’essere stata l’unico oggetto del Creatore, allorché ordinò ai mon- 
di d’uscire dal nulla e di aggirarsi entro le immense orbile che il suo 
dito aveva tracciate. Da questa falsa idea nacquero mille pratiche super- 
stiziose consumatrici di tempo e di forze, ed utili soltanto a quelli che 
professavano l’ arte d’ ingannare. 

3.0 La cognizione de’ fenomeni dell’ universo serve direttamente a 
molli usi della vita , del che si vede un esempio nella confutazione del- 

r opinione antecedeiile. , . 

III. Alcuni finalmente sprezzano ogni teoria di cui non ravvisano 

r utile immediato. . , 

Ma volendo stringere di troppo le scienze alla pratica , c interdire lo- 
ro ogni speculazione sotto pretesto d’ inutilità attuale , si corre rischio 
di rdlentare i progressi dello spirito umano e di privarsi di reali vau- 


(i> Qulu^i » o»iuJ»iue 


vedrete che le «cuole reiioricbe Uanuo alle *cuole iof>iche 
male 5oo «d i , voi acrirerete , |wMe ij-oorantmmio. 

, . , . «d ÌRUoraiUc. 
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(aggi , che a prima visia non si ravrisano. Infatti le verità che tlivciigo- 
no pratiche, suppongono sp'sso altre verità le quali non presentano al- 
cuna idea utile , Ijonchi; servano alle susseguenti di fondanientu c di ba- 
se ; sapere che in una parabola la sottotangente è <loppia della corrispon- 
dente ascissa, dice Fonteiielle, è una cognizione molto sterile in sé stes- 
sa , ma è un gradino necessario all’arte di slanciare con giustatez/ai le 
bombe e di colpire riniinico. ÌNon vi sono in matematica tante idee uti- 
li quante sono le verità dimostrate , perchè è necessario che molte ve- 
rit'a concorrano a stabilire una pratica vantaggiosa. Volendo esagerare 
l’idea dell’ u/rVrVd immediata, noi finiremo pel- distruggere le fondamen- 
ta degli edifìzj , giacché questi non servono a contenere nc le mobiglie 
no le persone. 

V’ha dippiù; molte speculazioni e geometriche e fìsiche che non pre- 
sentavano dapprima alcuna possibile applicazione, vennero in seguito fe- 
licemente applicate. Quando i più grandi geometri del XV’II secolo fe- 
cero oggetto delle loro meditazioni una nuova curva che essi chiamaro-' 
no cicloide , erano lonlaui dal riconoscere che travagliavano a vantaggio 
pubblico ^ ciò non ostante studiando la natura di questa curva , si sco- 
perse che era capacissima di dare ai pendoli tutta la perfezione possibi- 
le e di far movere l’orologio con moto più egu.ale ebe quello degli astri (i). 

In tutti i generi, quelli che esegtdscono senza esaminare, ossia s’ab- 
baudonano ciecamente alla pratica , mostrarono decisa avversione per le 
teorie , il che iii parte si debbe alla loro ignoranza , in parte al loro 
amor proprio offeso. Agli Ateniesi Pericle diceva che lodavano diflicil- 
mente ciò che non potevano imitare ; ecco tutto l’ arcano. 

Del resto per teorìa nelle scieuze fisiche e morali s’ intende quella di- 
sposizione de' fatti , che mostra i loro lati comuni , t ordine della Inro 
coesistenza o successione , e il principio da cui scaturiscono , co>icchè 
una Iniona teoria iucbiude tutte le cognizioni della pratica , più la rifles- 
sione che ne combina i risultali , e tra il buon teorico e il cieco prati- 
co passa quella difl'crenza che passa tra l’ uomo che eseguisce sciente- 
mente un'azione, e la scimia che la ripete senza saperne il motivo, os- 
sia tra lo speziale svegliato che unisce gli elementi indicali da una ri- 
cetta , e lo sjieziale sonnambolo che fa lo stesso per abitudine. Il pra- 
tico vi reciterà i seguenti numeri i3, l, 5, g, 3, q , ii: il teorico 
reciterà gli stessi numeri , ma , dopo d’ averli osservati , li reciterà nel 
modo seguente i,3,5,^,g, it,i3; questi numeri cos'i di.siiosti 
mostrano la legge con cui crescono, cioè la differenza i tra l’anteceden- 
te e il susseguente, l’refcrire la pratica alla teoria è preferire la prima 
serie confusa e irregolare alla seconda regolare e metodica. La teoria in- 
fatti non ci disse mai di fìngersi le co.se a caprìccio , e dì sostituire un 
triangolo ad un quadralo: chi omette un elemento necessario per forma- 
re un giudìzio , non pecca per eccesso ma per diflètto di teoria. Allor- 
ché i meccanici , per ritrovare le leggi dell’ urto de’ corpi , supposero 


(') Afpuuto perché le ricrrvhr diilitilì. Ir ti'oprrtr dir ìn;{r](mli(coiio la tfrra dello spiritn umano , 
po«K»iio r«ttar« hinj|0 trmpo «enxa appliraxiofle nuli uii della vita, np(>ui>lo per (jurato rtr«cr uliir «-»«a 
die duUi! (-■impaj^iiie ne aimileii^oao il au«Io , riuniieMUo kIì iiomitià ebr >r ne ocrupaou» ofl*raiu> loro 
delle rii'uruprii^e , kIÌ^ ìncoratt^iao fiainutio hi d' ruì ](li ■nuardi » ataìcuraiido turo la stima aurhr di 
(juelli rbe non sonoin iitat» tU niudicarur. S« queate socìrla stesse aiostmnrrD d'accordare In prefireiua 
ni tra«a](U pratici, ì quali frulUrouu di^gia una gloria più popolare, e alla uiagji)or>- fucilila riuni» 
scono la tprraaza dì più grandi ranlaggi , tè scienxe ■nrebbero minacciale d* uu Inuguwrv che ti itru 
dcrebbe all*: rtcfie arti alle quali «arviibcro state ioifrudcutroicate Mviiiicate. 
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pcrl'rtla I' elu»(icit'a r la dure//», non sbagliarono per mancani» di pra- 
tica , ina {>er tuuncaiua di (|ii(‘llu teoiia ui:e ci dice che nelle scienze 
di fatto fa d'iinpo partire dal fatto e non dalle supposi/ioni. Se dunque 
non si vuole alterare senza necessilli il valore delle parole, la quistione 
si riduce a .stqiere, se sia iirelerilile un cieco che va a tentone, ad un 
nomo che ha tutte le facoltà del cieco, più il senso della vista. E cer- 
to che il primo inciampa e cade , se un sasso gli viene Ira i piedi , 
mentre c probal ile che l'altro lo eviterà; nelle nuove combinazioni il 
pratico è simile all'uomo che, uscito dalla distanza in cui suole passeg- 
giare con sicurezza , si tróvii di notte sopra terreno ignoto; sorpreso da 
mille timori, è co.stretto ad arrestarsi. Mi-Ile stesse circostanze il teorico, 
avvezzo a combinare , confronta il caso nuovo cogli autiebi , e ne sco- 
pre i lati simili o centrar] , quindi munito di questa luce pub progredire. 

CAPO SECONIJO 

I t> T E y S ì T A de' servigi. 

Dal suono monotono e insignificante della zampogna sino alla melo- 
dia varia e appassionala di Paesiello , v' è una gradazione di piaceri. 

Dall' incomodo die ctigionava al Sibarita ima foglia di rosa mal pie- 
gala sotto il di lui fianco , sino allo spasimo prodotto dalla colica , v’c 
ima gradazione di dolori. 

Le giadazioni che si scorgono ne’ piaceri e ne’ dolori fisici, si osserva- 
no ne’ piaceri e dolori intellettuali e morali. 

La cognizione delle diverse gradazioni o intensità piacevoli e dolorose 
è una delle basi fondamentali pe’ codici de’ servigi e de’ delitti , quindi 
delle ricompense e delle pene. 

Talvplta le iiiteusilà piacevoli e dolorose possono essere rappresentale 
con certa esattezza , come i gradi della febbre dai moti del polso ; per' 
lo più si è costretti a far uso di sintomi che non presentando aumenti 
o decrementi graduali, lasciano necessariamente nell’ animo multa incer- 
tezza. Il servigio che rese Camper all’ Olanda,. paese abbondante di be- 
stie bovine , inoculando 1’ epizoozia , viene a sufficienza rappresentato 
come segue : 

La mortalità prodotta dall’epizoozia bovina in Olanda 

pria die Camper l’ inoculasse , saliva al 66 per cento ; 

dopo che Camper insegnò ad inocularla , si ridusse al 3 . . . . 

Si forma un’ idea comparativa delle sensazioni dolorose cagionale ai 
propiielarj dai Barb.ari nelle loro invasioni , allorché si dice ; 

I Franchi s’appropriarono de’ poderi nelle Gallie. 

I Goti ij3 . • . . in Italia. 

11 popolo che per apprezzare i servigi governativi non ha altra norma 
che il prezzo del pane , suole valutarli in ragione di soldi e denari ; so- 
li prezzo del p.-ine s’alza, il governo diviene cattivo; e se s’ abbassa , 
si cambia in buono ; non deve quindi recare meraviglia , se la plebe 
romana preferiva il governo d’ Augusto all’ antecedente , giacché la di- 
slnbuzioiie gratuita del pane 

• Fu pria d' Augusto come i. 

Al tempo d’ Augusto 4- 

I propriciaij sogliono apprezzare la bontà de’ governi in ragione inver- 
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sa dell' imposta diretta, cioè de' contesimi pagali per ogni snido; ma se 
lion pongono a calcolo il prer.xo del grano, s'ingannano come s’ingan- 
na il popolo , il (jnale a fronte del prezzo del pane dimentica di porre 
la mercede giornaliera. 

Le. intensità de' beni e de' mali stimate dall’ opinione sono non di 
rado diverse dalle intensità indicate dalla filosofia, cioè daW utilità rea- 
le. Questo fenomeno , confermato da tutte le storie , non si può com- 
porre colla tendenza delle afl’t zioni privale verso il pubblico bene , ten- 
denza supposta e predicala da Smith. Ecco f|ualclie fatto a prova del- 
l’-accennalo fenomeno. 

Nella mente del popolo Ateniese resistenza della repubblica era meno 
interessante che l’ esistenza del teatro , giacche una legge vietava sotto 
pena di morte d’ impiegare pel primo oggetto i fondi destinati pel secondo. 

Presso i popoli moderni sono piu frequenti i teatri che le scuole di 
clinica , benché sia cosa più utile il conoscere randamento delle malat- 
tie , di quello che assistere ad una rappresentazione scenica (i). 

La determinazione della longitudine, la scoperta del can.ale toracico, 
un livello più comodo e più esalto , dice Fuiiienelle , non sono novità 
cosi proprie a far rumore , come un poema aggradevole o un bel di- 
scorso d’ elot[uenza. 

Giacomo I. d’ Inghilterra fondò un collegio per 20 teologi destinali 
unicamente a confutare i puristi e i papisti; e Bacone non potè ottene- 
re un professore di mineralogia , scienza s'i necessaria in un paese ablson- 
dante di miniere. 

Sono frequentissime le scuole di pittura e rarissime quelle in cui si 
insegni a di.segnare con esattezza e veril'a gli oggetti di storia naturale (2). 

In somma gli uomini non cercano tanto quello che giova quanto 
quello che sorprende (i). 

Le intensità piacevoli e dolorose soggiacciono all' azione di mollis- 
sime cause , delle quali fa duopo tener conto pe' seguenti molivi ; 

1. ° Ritrovare le ricomp<-nse e le pene corrispondenti ; 

2. " Modificare le leggi d' un paese trasportandole ad nn altro ; 

3 . ” Conoscere gli effetti che dalla dislriizioue o rinnovamento degli usi 
ridondano. 


(1) Allorché Auinutn proporr |’ impoftJi Hel 5 p«r tot» tui Irriti ; ftllorchi loUr ni iMp««to HoTO»no i 
miqiu Pilarie y produue più iconttnlo e )»j(naoze che qiMOtlu (ruee • eé oj^iii torta ni potere a <biiuo 
drlln publilica verta. 

Nello tcorin Fehbrsjo « Parigi la rappreteotAxioDc a brurftrio di loadama Mnrt , attrice del teatro 
/rancete , pruduMC 3 o»ooo fraitclù: uon ha fioom prodotto alircttaato il pro^^etto di rrix^re tio oiau»w* 
Jco a MoHere. 

(-1) Tulle BCL*eBua(p eraole di dice'^ai «rientiricl *i promorerebbero i pro^reeii delle sciente , mentre 
noi» è certo •« le scuole dì fHllura ccocurfano a formare de' (trandi pittori. Nelle «r ieu/e d' os<erva. 
xiuoe si è sicuri di accrrecerne l* estensione , muliiplicaiido quelli che le co’iieano , perché i pro;;ri-s»i 
suirrettivì di i*sse pr>ssoiio essere il risultato de* traraKii combinati di mnlte ptnonf^ mentre le arti d|im» 
oiAKiuazioMe y in cui cin«ruo* opera é iieressariamente tl frutto del tmva|(lio d' un ioìc tto.Tfo « vu^bono 
essere coltivate suilaulu dn spiriti capaci di prod.irre cute grandi \ t mentre nelle scicuze , delle qunii ò 
utile o necessaria la pralic:i, importa che talli i pmttci liiiiio istruiti, e niottissinii ue aouo suss'etiibili , 
idi* opposto nelle arti d* immaat»axione tutto ci'> che non è nuovo e brillaste, riesce quasi mutile, e 
ia nioltipliàla delle opere mediocri corrompe il Kusto invec* di formarlo. 

( 3 ) Alt* aumento di questa iudiuaiioue si potrebbe uttrìbuirc la det^denxa d* alcuni usi e la cooiparta 
di altri alquanto diverti. Deaina ue rammenta uu csetupio tratto dalla storia di MtUtnu. 

« La moxlie di Matt'-o Visconti nelle nozze di Galeaxto suo tìalto eoo Beatrice d'EsCe, che feMa^ziò 
•> con molta pompa e sfoggio iitaudito a que' tempi « forni di vestì mille persone che a quelle feste in- 
ai lervenitero per far corte e servire agli ipod. Se fossero stali aci'omiatati col regalo d' un astuccio o 
« d* una scatola , d’ un prezioso anello o d’ altre tali pretinse lAgattellc , qua'ì ia simili l'oiifjuntura 
w si regalerebbero a' di nostri, ciascun di loro se tir sarchile ternato a casa nou zits più ngialo , ma 
« più bisognoso che non era partito ; perciocché i chiaro che certe specie dì regali ìoveiC di risparinia* 
i« re , sofliotto «ausar nuove spese a chi li riceve -, ( Riy 9 luùotù à' lulitt t lom. IV , f, 169. ) 
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I I popoli dell’ equatore ri- i.° I popoli viciui al polo non 
cercano con passione gli odori pili danno segno di nausea al pozzo dei- 
soavi , ri>spirano con volnllli il prò- 1’ olio putrefallo della balena ; anz.i 
fumo delle piante, e per procurarsi i Samoicdi , gli F.sehiinaux, i Kam- 
una sensazione eoslanleniente delizio- tascandidi se lo bevono deliziosa- 
sa , traforano le narici e i lobi delle mente. Queste orile barbare hanno il 
orecchie e vi collocano dc’liori. Al- gusto e 1’ odoralo estremamente islu- 
r opposto , a della di (look, i Kam- pidili dell' uso della carne cruda e 
lascadali sono insensibili alle nostre corrotta degli anim.tli marini , che 
acque d’ odore ; ipiindi le fabbriche essi divorano con inconcepibile gbiot- 
d’ acque odorose, frequenti ne’ paesi toner’ra , al che pensando solamente 
caldi , .sono quasi ignote ai popoli sentono moversi lo stomaco i popoli 
aettentrionali. meridionali (i). 

2 . ® Ne’ climi freddi sono gradi- 2 .® L’ ubbriachezza , che ne’pae- 

tissimi i liquori forti ( il che fnitta fe- si freddi rendendo gli uomini quasi 
condo e costante prodotto all’impo- stupidi, riesce innocua, ne’ paesi eal- 
sfa sul consumo), infinitamente esteso di rendendoli feroci , diviene occa- 
r nso della nauseosa e fetidissima sione di maggiori disordini. E noto 
pippa(il che procura c-apioso smer- che l’arabo Maometto per prevenire 
ciò iti tabacco, oggetto di R. priva- questi disordini vietò il vino ,i’ suoi 
tiva ) ; l’uso della pippa decresce in seguaci ; privazione che riuscendo piti 
ragione della sociabililò , pulitezza e dolorosa ne’ paesi freddi , diviene 
piaceri gentili- ostacolo alla diffusione della religio- 

ne maomettana. 

3. ® Ne’ paesi freddi essendo ne- 3." Nc’paesi freddi essendo mi- 

cessario maggior tempo che ne' paesi nima la sensibilità al dolore, è nc- 
caldi per procurarsi la sussistenza , cessario ricorrere alla pena del ba- 
ed una .sussistenza maggiore , restano stone, pena odiatissiina ne’ climi lem- 
minori istanti c minori capitali di- perati. Fa duopo scorticare uil Mo- 
sponibili per divertimenti, musica , scovila per^reiiderlo sensibile, diceva 

festini . . . ( 2 ). Monle.squieu. 


(i) Gmelin y ^ Liuiifo mrrmitaao che i me4ic*mrnti più foni, i ptir^antì dranit-ì, i qiinli 

•ar^Uirro TÌolruù veleni pe’ popoli mrridionnli » ajkiarano n^pciu «ut Sibcrj » CurUbd'‘«i e Lnpoiii. Al- 
l'opposto una lìrvc punltim batta per recitare oejtlì Indiani delle ronruUionl univertnli ; il loro polio 
altronde i virare c celere , mentre i molto lento ne* popoli «etlenlrionali. 

iiC feriteli raiitbinuo pretto in .-a'icreoa ne’j*ar*i freddi; quindi tono nece«»arie pene più forti per prevenirle. 
Il clima dell* Ek^ìKo e della Palett'oa volle Ivkj^Ì contro la lebbra « iioo rtchiette daj^li altri diati. 
Il clima caldo ed umido delle Autill^ , che sembra fuorilo alla «pecie umniin, esercita lopraltuUo la 
•ua iniluenr.'i «ul principii • e questo effetto d manifrita uc'seguruti fenomeni : 

I. Graode lufrriorila roiiit>nrativ.\ nell’ enerjlìa muvolare ; 

Abitiidiue jinrtiroinre che prende tosto Ìl corpo restando o camminando ; 

S. Hilnsctzmeuto oe’ legumi articolari « il che dà ai membri l' apparenta della dislO|^ìooe ; 

1|. EIT‘.*lto ntKÌvo rìtullanle nella salute da ojtnl sforzo violento o prolunfinto ; 

S, Kioo^no ili riposo , senno profondo « inseiuilHtìla marralttsima ni dolori ed anco ai suppliti t I* 
tyunie renderebbe pii abilnuti di quelle contrade molto perlcolon , se essa nel tempo stesso non rendesse 
nicoo cuniuoi i delitti che siij^ponpooo qualche enerpla. La vita dell* uomo io que' paesi senibm non 
avere ihe duo periodi e per cosi dire due staptonì , I* infanzia e In veccbiczta ; e questa è quasi «em* 
js^e pi- iii.ilura. 

( M.r Mourentt de Joooéc « Ohier^’ations tur P ittfivtrtee du cltmal chxtud ft homidt 

du Aniiìlct Bihliothèquc wti\'erseUf j nodi iffij. ) 

(s) Ne* cUtui freddi si fa «cutire in mìuer jrado il bisogno dì poUlctia s'i nellr persoue ebe nelle 
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eseguito J § I.° INFLUESZA DEL CLIMA. 


SUL PIACERE 



4.“ Ne’ climi ardenti dell’Asia 
essendo fortissimi i bisogni deH’aino- 
rc e costando poco il mantenimento 
d’ una famiglia (i) , l’uomo compra 
la moglie invece di riceverti dote , 
e ricerc.1 i servigi clic rendono gli 
eunuchi ne’ sirragli. I poeti dell'A- 
rabia e dell’ Asia cjuitano 1 ’ amore e 
r ozio , quelli del Nord 1 ’ ubbriachez- 
za e la guerra. 

5 .° 11 calore del clima accrescendo 
1 ’ attivila dell’ immaginazione rende 
più gr.adite le cerimouie religiose ; si 
suppone forse a torlo , che questa sia 
una delle cause per cui l'Italia, laSpa- 
gna, il Portogallo conscrv.ano molta 
alTezionc per la religione cattolica. Il 
protestantismo che ammette minori 
cerimonie, si è diffuso più nelle re- 
gioni fredde che nelle calde d’Europa. 

La stessa musica , gli stessi at- 
tori eecilano iu Inghilterra una sen- 
sazione come 1 , in India come 3 . 

G-” Ne’ climi temperali essendo 
costanti le comunicazioni in tutte le 
stagioni , è massima la somma de’ 
piaceri sociali ; succede 1’ o|)postn 
ne’climi caldissimi e freddissimi, in 
cui le comunicazioni restano inter- 
rotte (4); Del i.” caso è massima, 
nel a." minima l’ intensità delle ri- 
companse e delle pene d' opinione , 
( onore c infamia ). 


4. “ Ne’ climi ardenti dell’ Asia 
essendo fortissimi i bisogni deiramom 
e sviluppandosi presto , l’ el'a legale 
del matrimonio riesce tanto più gra- 
vosa quanto è più ritardala (2). Ix 
donne abili al niatnmoiiio agli S , 
q, IO anni , restano prive di pregi 
e fuori di circolazione ai 20, merci 
corrotte o spregiate e senza valore, 
riguardate da questo lato. 

5 . “ Le frequenti abluzioni impe- 
riosamente esatte dalla religione di 
Maoinello , dovevano estenderla ne’ 
paesi caldi ed escluderla dai freddi. 

La passione per le armi essendo 
più forte ne’ paesi freddi che ne’ cal- 
di , la coscrizione deve riuscire meno 
dolorosa ne’primi, gener.ilmcnle par- 
lando e in pari circostanze ( 3 ). 

Il clima nebbioso dell’ Inghilterra 
scemando lo sviluppo e 1' intensit'a 
dell’ allegrezza , influisce probabil- 
mente sulla frequenza de’siiieidj. 

G." Ne’climi caldissimi essendo 
massima rindoleiiza abituale e mas- 
sima la fertilità del terreno più che 
altrove e in parità di circostanzt: 
riesce gravosa la pena ai travagli 
forz.ati , e lieve la pena peciiniaria ; 
si dica l’opposto, e colla debitti di- 
screzione , de’ paesi freddi , senza 
pretendere di regolare ijucste cose 
sui gradi del termometro. 


Cat^. La h»ri>« scemando }'nKÌone del freddo , ’v'é in <)ue climi una milione per roderla meno (rt- 
<|M«atenietile ; «]uiiidi i popoU «edeutrtnuaJi « che invasero 1* Otn'idente , si presentjiDo linrhuti nelle ■io- 
ne , e si preleiide che ì Lombardi (Lona brards ) ricevccsero luetta denoniiiiazioDe dalla lunga hnrlta. 

(1) l.'ii «arco di riso n Reujiala » di libbre tSo peto di marco* sì vende S fr. e eenieitiui : un uo- 
mo vive con una libra di riso; quiudi il suo olimeoto giornaliero non gli rosta che 3 n 4 ceolesìml 
(Manuel da commerce drs In 4 e$ Orientalet et de la Clune ) 

(«} A Pattila la iubririlé delle donue é si forte* che gli uomini sono restretti a srfaermirsi nm rerir 
Koamicinni dai loro assalti. ( Hetueii de$ voyaftet qui ont ttrri à V étittlhtrment de la dee 

fndes , lom. Il* pari. Il* p. 196^; succede presso a poco lo stesso ne’ piccoli regui di Guiuea. ( f'o" 
yaee de Guinee* s. partile, pag. tjis. ) 

(!>) l/nxioiie del freddo •l'iiita ni grado etiremu sembra produrre eflWto opposto! I* estremo freddo ha 
dimiitnila In tt.-itiii'a de*J.apuni* rd hn agghian'iato per rosi «lire* il loro s|rinto. Tra tutti i figli delta 
ten'a* i« tribù nrlU-he si luostmiio sole strauiere alla gavrm e nll* effljstoue del sangue. 

(4) A Pietruburgo gU avvisi teatrali per I' aiUìelro bonteiifevauu per lo |uù 1 * aumuuio * che qualora 
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(Seguito J $ 1 ° IHFLCENZA DEL CLIMA 


SUL PIACERE 

1 SULDOLOBE 

7.“ Ne’ paesi caldi , e quindi 
per lo più ricchi , il sentimento di 
libert'a è suscettibile di minor forza. 
Il Persiano , in cui ! amore de’pia- 
ceri prevaleva sul sentimento di li- 
bertà , non abbandonò . i suoi foco- 
lari per sottrarsi al giogo del Mace- 
done ( Alessandro Magno ). 

7.° Ne’ paesi freddi , e quindi 
per lo più poveri , il sentimento di 
libertà è suscettibile di maggior for- 
za. Il Sassone in cui il sentimento 
di libertà prevaleva sopra tutti i be- 
ni della vita, si rifugiò ri di la del- 
.r Elba per sottrarsi al giogo del mo- 
juarca Franco ( Carlomagno ) 

$ 3 .® INFLUENZA DEL SESSO 

SUL PIACERE 

SUL DOLORE 


1.° La vaccinazione, die con- 
serva la bellezza , rese un servigio 
maggiore alle donne che agli uomi- 
ni ; giacche la bellezza è 1' arma più 
forte e più comune con cui il sesso 
debole soggioga il più forte. 

n.° Un atto offensivo alla donna 
può essere cambiato in giubilo da 
circostanze eventuali. L’oratore Ipe- 
ride difendendo Frine avanti al tri- 
bunale degli Eliasti dairaccusa d’aver 
essa profanati i misteri Eleusini, ed 
accorgendosi che la sua eloquenza 
non [sersuadeva i giudici , s’abban- 
donò improvvisamente al sentimento 
che r animava , lacerò i veli che 
coprivano il seno della sua cliente , 
c socchiuso il guardo ed atteggiato il 
volto, a sorpresa, a compassione, ed 
a grandezza , tacque un istante, in- 


1. ° Le ferite al volto cagiona- 
no maggior danno alle donne che 
agli uomini. Queste deformila equi- 
valgono a perdite di omaggi giorna- 
lieri e talvolta di fortuna j la pena 
debbe dunque essere per lo meno 
doppia. 

2. ® Scoprire contro suo assenso 
il petto ad una donna è grave affron- 
to che riesce quasi indifferente ad un 
uomo. 

Farò qui osservare quanto era stra- 
na la legge degli Alemanni , allor- 
ché pe’ seguenti delitti fissò le se- 
guenti pene ; 

Scoprire la testa d' una donna , 
ammenda soldi . ...» 6^ 

. 1 . . . la gamba sino al gi- 

noccliio » 6; 

la gamba, più tutta 

la coscia .-....» I3. 


tl «rette oltrepatMio i ly fra'ii di Reamur , ulì tpettacnli »ob avrebbero avuto laoire* Questa 

Dti«um fu imm«KÌQAta a.liiiehé { cocchieri, i bauistnida, e demettici etacudo obbligati d* «spettare i lo* 
ro padroni die friittaiiio ti divc*rttvAiio , uo» fossero esposti a soffrire aocumeaio nella salute. 

La )i«seet(a di Berlino delio t«'orto Cenuaìo ha osservato con torpresA , che quando fece il tuo ili* 
gretto in quella ciUA la IVinctpetsA rousorle del Principe Federico , sì vide gran quantità di popolo «I 
tolto ni tigli « davanti alle porte driln citta , sebbene U termometro teguotse gradi al di 
•Alito del gelo. 

« In quetl’amie ( iRi*.|3iO) l’inrerno fa rigorosittimo nella Siberia. Il di a e 3 Dicembre il fred- 
« dn fu fi incenso, che il mercurio si congelo. La citta di Jcutteik è quasi iiUerameaie sepolta sotto la 
neve n, ( d' Ang.) 
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( Seguito § a.® ikfluenza del sesso 


SUL PIACERE 


SUL DOLORE 


di soggiunse die sarebbe empietà 11 
condannare a morte la sacerdotessa 
di Venere. Colpiti da questo spetta- 
colo gli Eliasti , dichiararono Frine 
innocente. V’ è apparenza die un 
tribunale di donne 1’ avrebbe dichia- 
rata rea , rea nel massimo grado , e 
r avrebbe condannala alla massima 
pena. 

3. ® Il desiderio di comparire 
belle essendo massimo e costante 
nelle donne , il regalo d’un nastro, 
d'un bonnet, d'una sciarpa ... riesce 
loro più gradito che altri oggetti 
tl' uguale valore (-r). 

4 . ° Nelle conversazioni tra sessi 
diversi l’ allegrezza è maggiore che 
tra sessi simili (3) ; perciò al tempo 
dell’ antica cavallerìa le donne assi- 
stendo ai tornei e distribuendo colle 
loro mani il premio ai vincitori , 
triplicavano il piacere della vittoria. 

5. ® Il pi.acere che prova una 
donna andando a marito, c maggiore 
di quello deU'uomo, giacche mentre il 
matrimonio le mostra nel marito l’ap- 
poggio che’ ritrovava nel padre , le 

resenta anco maggiori gradi di li- 
crtà. 

G.° 11 piacere jrer la nascita d’un 
primogenito è maggioi-c che per lai 
nascita degli .altri ligli , ed è una\ 


Il legislatore calcolò la pena in ra- 
gione della superfìcie scoperta non 
in ragione della qualità e dell’ oltrag- 
gio ; in una parola egli considerò il 
fìsico senza liguardo .al morale (i). 

La pena della Berlina è iufìniia- 
mente più forte per le donne che 
per gli uomini , essendo in esse mag- 
giore la modestia. 

3.® La taccia di viltà offende 
r uomo , la donna in 
grado come loa 1 . 

La taccia d’infedclt'a 
offende in grado come. i 1000 

4 . Supposta conversazione tra io 
uomini e 10 donne, l’ arrivo d’al- 
tre più belle produce seiisazione do- 
lorosa nelle i o donne prlct denti , e 
sensazione piacevole negli nomini. 
Maometto permettendo 4 mogli, pro- 
curò felicitò ad uno einfelicita a 4 ( 4 )- 

5. ® Il dolore che prova una dsn- 
^na per la perdila del padre è mino^ 
re che per la perdila del marito , 
benchò la di lei esistenza sino all’e- 
poca del matrimonio sia frullo de’su- 
dori e de’ capitali del padre ( 5 ). 

6 . ® 11 dolore pr-r la morte d’un 
liglio è maggiore nella madre che 
nel padre , appunto perchè la vita 


(1) C»p« LVIII , s 1. t. 

(•) AUorr-hé le dainr Romane centaeraroiio ai nuUtlico i loro ^ìoìelU dopo U tconfiCta dì Canna, fa» 
cero io parila di valori mouftior anTriitio che j(ll uoiuini. 

(%) L’ uso (iejtti d' alloDlanare le donne, allorrhè è finito Ìl pronto, ìndica luti' altro elle in* 

eivilinieate ; licconie dopo la parlenta delle donile , allorcliA è fiaiio il pmnto , ludica luit'al- 

tro che iucirtlioieulo ; placchi , Mi-coaie dopo la purlenta delle donne j^lmno iutoroo l« l>olti|tlìe e co* 
«v«e i delti «conci ed iodeceuli , aemiim che lo «MMatioai fiWihe provaì]Kniio «uÌ «entinienli Kontìli. 

(^) Ma kicconie il piacere d* uu uomo che •' ubbriaca , è minore del dolore etietenle in «loottro elle 
bauuo «eie; eiccomo nella polÌ|(amlB decretcono lo forte dell'uomo in ratiooe dello luojiii , niootre 
rreice io quevte il dolore creeeendo il numero di e*eo , i|aindi e la Irpt* maometlaiia e qualunque al* 
tro •Ì«tcma di polii^aniia non ai puh comporre colla regole generali doli' equità, cioè del oiaggior Leno 
c del minor male. 

Miirnboduo ewendoti dato ai Romani, contro cui Anntnio militava per la libertà della Germania, 
la moxiio d' Arminto, figlia di Marabeduo, fu fiiCla prigioniera / ma Todlo la rappreeenta in aititudì. 
i>« digniiom al oaefctto di Germanico t tomprttsu àura sùntm mamilui mariti ma^ù faam porrà. 
lit animo. 
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delle ragioni per cui furono stabilite del figlio costò ad essa maggior do- 
lo primogcnilure. lore (i). 

L'anima tenera e sensibile I pregiudizj di stregoneria^ 

delle donne piu concentrata che (]uel- magia, fattucchieria . . . tormentano 
la degli uomini, ritrova una sorgente l’animo 

inesauribile di piaceri nelle idee e Delle donne come. . . loo; 
pratiche religiose (2). Dell’ uomo 1 . 


§ 3 .” INFLUENZA dell’ ETA’ 



. SULPIACERE SULDOLORE 


1. ® I vecclii essendo predomi- l I veeebi essendo generalmen- 
nati d:dr avarizia e i giovani dalla te meno aifezionali alla vita che i 
vanitii , risulta che per movere la giovani , la stessa pena di morte de- 
massa de’ vecchi fit duopo ricorrere ve produrre maggior dolore sui primi 
più sposso all’ azione delle ricoinpen- che sui secondi; senza pericolo di 
s<‘ Telili ciie a quella delle onorifì- sbaglio si può supporre elle Pinten- 
che ; si dica l’ opposto de’ giovani, sità della pena eli morte sia uguale 

alla prohalnlità della rita (".ÌJ. 

2. ® 11 jrertlono del bando deve 2.® La condanna ai lavori for- 
riflscire più gradito al vecchio privo rati o a strascinare una catena , o a 


^f) Le tionne delle itole Mnriiinne , allorrhà tu niorle rApiva loro ua iiftlio , portaraoo uel loro tono 
nun trrrtMa di ra|>ellt , e ri facevano un nodo ciafc'uua uolle , aAine di tapere quante ne erano Iraneor- 
•e do|K) la di lui morir. ( Hisloìre dei ìiles Mitriiinnet pur le pére Gohien ) Si può egli tnimai^iiinro 
cotlume più cooiiDoveate di questo? K non «embra e)(H che nell* amarezza dell’ Boimo quelle madri 
volessero allootaanre la mano lieiieliea del tempo che tulle le pene nddult isre e spunto, tutti i dolori ? 

(*i) Aiinndié l’Imperatore Tnsliinxo tolse il Poutelìre Liberio a Homn » fu massimo Ìl dolore nelle 
donne. Ksse usarono p«*romre a favore d<*l loro prelato « mentre ]tii uomini tacevano, sia che la reti* 
nioiir inspirasse ad esse iua]tf;Ìore coraj^l^io , aia che il timore di perds're ^(1’ itnpiefhi rendesse gli uo • 
luiui più rilenuli. 

Sussiste nelle donne io certa forza il sentimento religioso, anche in mezzo alla rorruiione ; ne pu^ 
essere una prova U celebre Marcia f Ih quale » sebbene coucubinn di Comodo , protesse presso queato 
Imperatore t Cristiani. 

La Storia ha coosrrvalo t nomi dì molle donne che concorsero a (UiTondere la Cristiana relijtione. 

Klena , madre di Coslanlino il Grande , ispirò de* seotiuirnii di tulU-miizn a suo marito Costanzo 
CJoro , e de’ «entiuienli di pietà a sitò tìglio Costautino. 

Berta, di Cariberto He dì P.iri)^i » e s|wsa d’Etelberto He di Keiit ^ portò la Fede Cristiana ìu 

In^biilerra. 

Iiizomia , sorella di Childeberto Re d’Auslrasia , rouverO alla fetlc Orludossa suo marito Eruteiicfiil* 
du Re de’ Vifti};olÌ. 

Teodolitid. 1 , libila di Garibaldo Duca dì Baviera , vedova d* Autarico Re de’ Lombardi , iuduase a 
rinunciare all’ ariuuesimo il suo nuovo S|kìso Ajtilulfo. 

l.a <i>cba di Boirslao il crudele. Duca di Boeniia, |<orlò il crisiiancsituo in Polonin, ninritaudosì mi 
Duca Miccislao. 


(S) 1 Senatori "Romani sdegnali contro il jtoverno di Cesare che nndava dìslru|tgeDdo le loro prero» 
l^iltise , liou roniparivHiio , se noti se iu ptccolw numero alle solile nduuauxc. Ceaare avendone fatto Ia' 
iiiriito , il vrrcbiu Cuiitidio ](li rispose che le sedute erano pot-’o numerose, perchò era pota la acuret* 
za. Perché ci vteui tu dunque? gli donuiudò Ceiare ; •• Perché io soik» troppo vecchio per temere U 
multe , replicò il senatore. 
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di forze personali clie al giovine ri- 
doiulaiile di forze e di risorse (i) 

3.“ Il sorriso d’ mia 

bella eccita 

nel giovine, nel vecchio 
un piacere come. . . . looo (3) i 
Le sensazioni del pala- 
to, attesa la diversa atti- 
vità dello stomaco sono 

come 100 i 

4 -° 1 successi ottenuti in età 
giovanile producono sensazione. più 
gagliarda che ottenuti in età avan- 
zata (5). 

Gli avanzamenti militari c civili 
in ragione di merito, stimolano dun- 
que più che gli avanzamenti in ra- 
gione d’ aniianità e cambiano gli 
sforzi straordinarj in altrettanti pia- 
ceri. 

5." I consigli impetuosi piaccio- 
no alla gioventù, perchè il sentimen- 
to della forza avviva la speranza del 


portare una palla di ferro (a) riesce 
più gravosa in ragione dell'età. 

3. ® Allorché Luigi il Buono con- 
dannò a perpetuo celibato e a non 
mangiar carne dii uccideva un^re- 
l£ , non s’ accorse della diversa sen- 
sazione dolorosa che nelle diverse età 
dovevano cagionare queste stranissi- 
me pene (4). 

4 . “ I rovesci cagionano sensa- 
zione più gagliarda nell' età provetta 
die nell’età virile ^6). 

Gli avanzamenti in ragione d'an- 
zianità, cambiano in sentimento peno- 
so ogni sforzo superiore al dovere, e 
inducono a bramare d’ avere i ca- 
pelli bianchi , non la fronte carica 
d'allori. 

5. ® I consigli impetuosi dispiac- 
ciono ai vecchi , perchè in essi l'idea 
de’ jiericoli cresce in ragione della 


(1) Dalle le|(^Ì an|tl<^wtMWÌ I» feoa 4 *II* egìllo rra dichiarata uitualc alla metà della pCDa per 1* o« 
mirtHio } ma la legge aoa facava diiliuuoOv alruua per I* eli del deliaqucDte. la tempo di peasinio > 
•tradc s di ecarao cemniercio » di coatiuae guerre , d' talcrrUle cosiuiiicaaieiii , la paiMi dell* edgiio do* 
vera euere più gravoca che nelle rircoilante oppoate , quali aono le attuali. 

(«) La legge che ronda oaa il prigioniere a portare una palla di ferro» oltre l'Incenvenlnie rUnltanto 
dalla diveraa rta » d coutraria all* rcononita » giacché il condannalo getta la palla contro terra miJl* 
volte al giorno e rompe il pavimeiite delia carcere » il che ) h»o dal primi giorni che fu atabiUta que* 
«ta pena » ti rironobise nell' rrgailolo di Maulova. 

( 5 ) Miiomciio promettendo a* tuoi leguaci II god*nieiito di liHle giovani nell* altro mondo» potè far* 
mare proitiaaieute de* liatinglioni nunieroM rompotti di giovani intraprendenti ed inviucihilì. 

Oitcrvnie la detirrtiiA d* Oniem : per farri comprendere la belleexa d*£lcna dalle kiaiH-he braccia e 
dalle chiome biuude » la fa pattare avanti ui veccU più veorrabiJi della Grecia , e ci addita la aenaa* 
tìuue di roropìacvuta e «li torpreta che cngioiih nel loro animo | da ciò è rota facile il dedurre qttalo 
comniotione «lovevn eccitare la belletta d'KIcna ne* giovani guendert che ti liattevaOO • tua difeea. 

(q) Seroodo il regolamento del >777 di Pruuia» i giocatori «buo coitdauuati a Sue ducati di amoiro- 
dn , cd » in rato d' ini polenta a pagarli , la |>ena ti commuta in 5 meri di carcere a pane ed an|ua 
nella forletta di Spandau. Questa pena » mlniiua pe’ vecchi » era maMiiiia pe’ giovaiU » priucipalmeate 
in un paetc in cui estendo grande il freddo» sono pure grandi i bisogni dello itomaco» 

(I) Il hlareeriatlo «li Viltart diceva di non avere guitato in tutu la tua vita, le non te due piaceri vi* 
vìmìiuÌ » r uno nel cousegoire uà premio dì rettonca » 1' altro nel guadagnare una battaglia, 

1 succrtM nell* ria giovine pro«lucooo una delìtiota sensatiune JartprìmiMe , sia pen’hé in quella elA 
é luaggiorc il Mruliinriito » sta perché è cesa piu rara il conseguirli, sia perché 1* illusione della epe* 
ranca unendosi ad un piacere precoce» I* immaginaxioue abbellisce il preseute colla prospettiva d* un 
avvenire aucora più brillante» verso il quale la nostra impaxienxa n slancia cottautemeute. 

(6) t rovesci sbigoltiscono più 1 vecchi che i giovani » perché ue* secondi la spcratita é tetto farvi- 
Villa dal seoiiroeoto «Ielle forte caittenii , meiitre ue* primi é repressa dal ecutiniento dell* impotenta a 
rimiovapc la lotta. 

Alla morte d* Attila » due bardi stando in piedi arautì al di lui cataletto » mentre i magnati sede- 
vano a mento , esaltavano A»lle loro «-antoni le sue impreso militari. Un ardor nsarriale » dice Gìb- 
bou » brillava negli mvbi de'giovaui guerrieri, e le lagrime de* vecchi esprtmevaBo il loro dispiacere 
per Bell |»otrr più partecipare alla gloria ed ai pertcelì delle balUglìe. 

l5 
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C Srpllito ) § 3.® J>FLl E>'ZA dell’ etA’ 

SUL PIACERE 

SUL DOLORE 

ruccesso e niiscomlo i pericoli (i). 

6 . ® La vita de’ giovani , com- 
posta di sensazioni e speranze , li 
dispone 

À' iixlarc i tempi attuali ( anco 
perchè mancano m merli di con- 
i’ronto 

A compatire le ornane debolezze, 
cui sentono giornalmente di non es- 
sere stranieri. 

7 . ® I piaceri della gioventù re- 
stano diminuiti dagli atti imprudenti. 

Le leggi nuove , purché non isce- 
mino la lilaTt'a, trovano molli fablori 
nella classe de’ giovani, sempre pron- 
ti a nuove abitudini , come la cera 
a nuove impressioni. 

8 . " La confidenza , quasi succo 
della vita, feconda 1 ' animo de' gio- 
vani , promove tra di essi le asso- 
ciazioni , moltiplica la loro esisten- 
za , alloninnando ogni idea di tristo 
avvenire e di frode. 

loro «lehnlezza e della loro esfiericnza. 

6 .® La vita de’ vecchi composta 
di reminiscènze e di timori , li di- 
spone 

A censurare i tempi attuali e pre- 
ferire loro gli antichi ; 

Ad essere severi centro le umane 
debolezze aspirando al vanto di mo- 
ralità , non potendo aspirare ai pie- 
ceri. 

La decrepitezza riproduce 
le imperfezioni rlell' inlanzia. 

Le leggi nuove , principalmente se 
accrescono la lihei la , trovano quasi 
altrettanti censori quanti sono i vec- 
chi , sempre restii al cambiamento 
delle ahiliidiiii. 

8 .® I sospetti quasi adusta sic- 
cità, isteriliscono 1 ’ animo de’veccbi, 
c se si trovano uniti all’ ambizione, 
li rendono crudeli (a). 

I terrori superstiziosi crescono in 
ragione della decadenza delle forze. 

$ 4'° 1KFLCE>ZA della COSDIZIO»B e PROEESSlUEg 


SUL DOLORE 

I ■" Nell’ uomo maritalo il pia- 
cere di conseguire una carica lucro- 
sa, onoritica, od in generale un van- 
taggio qualunque, diilùso pe’membri 
della di lui famiglia , ritorna al di 
lui animo con foiza quadrupla , de- 
cupla, cciiuipiu (3). 

I.® Nell’uomo maritato il do- 
loie dell’esilio, della pi igicnia, dell'in- 
làniiu, od in generale di qualunque 
sveni ut a sociale , cresce in ragione 
de’ membri componenti la di lui fa- 
miglia e loro circostanze, |ier esem- 
pio , figli piccoli, figlie nubili, ge- 
uiluri ammalati . . . 


^t) VÌI! c Lafayelte hanno dimostralo che ai aunì sì poMUO ritrorarc uoite le cofiiiiioti! e t’at* 
tirila , il comni^io e In prudruzn} per altro querle evrotualitn sono rare , come é rosa rara che dopo 
i 6o anni 1* altìrita non dri rcstia con moto arrelerato i e la l'riidmaa non «t cambi ìii dcbrlecij^ 

(s) Tefxlorit'o, ciie sul (rtmo lombardo si distinse per molla atlirila, prudenaa e niaxiiMuniiin» KÌquIo 
all’età provetta , sosj^eliò che ì due piu unuult uoDÙui del suo sevuio fossero cuaipJìtà d’ uua congiura, 
e li «arrihen Imrl>araiiiciit{' a' suoi sospetti. 

(5) h.lla è questa uua delle ragiutti per Oli i legiilaiwri prefenKono gU uooiìuì inurilati ai celibi , 
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( Seguito J 4 ° influenza della condizione e profeusione 



Anclic su|)|M>nen(n> estinte le Alle- Anche supposto o<Ko tra fralelli c 
zioni trai membri (i'una ramigtki, gli sorelle, una giovine nubile sculir7> 
onori che coglie uno di essi ecciLano dispiacere , sapendo sno fratello con- 
seusazione piacevole negli altri, e il dannato a morire tra le mani del c:tr- 
padre partecipa degli onori del figlio, nefìce per delitto infamante (i). 

Questa comunicazione di piaceri Allorché qualche membro d’ im 
che succede tra i membri d’ una la- corpo qualunque commette un de- 
miglia , succede anco tra i membri lino, principafmeme se infamante, il 
d’ un corpo morale qualunque; quin- dispiacere che risulta negli altri òsi 
di la gloria d’un avvocato, d’un pre- evidente , che essi, se è in loro f>o- 
te, d’un militare, d’un medico ecci- tere , lo cacciano dal loro corpo , 
ta speciale gaudio in quelli che eser- gli tolgono il nome, il titolo,- il segno 
citano la stessa professione , se- non comune , acciò l' opinione non li di- 
s' intromette l' invidia. chiari complici del suo delitto. 

3.“ La stessa ricompensa a due La stessa ferita che impedisca, 
persone di rango diverso , scema di per esempio , l’ uso agevole e spe- 
pr(!gio pel superiore e cresce per Pin- dito delle gambe , tonerò il pano 
feriore. Ho veduto un servo povero al ballerino e lo lascerh al tessitore; 
ricusare un boccale di vino, perchè la perdita del pollice caccia un no- 
lo stesso regalo era stato dato nello mo fuori del rango militaré; la più 
stesso giorno al muratore di casa, piccola pnralisla nella destra d’ un 
Secondo l'aritmetica e la logica del cltirurgo, o insensibilith iie'dne primi 
mio servo, il suo disgusto si sarebbe diti del medico, distruggono il loro 
cambiato in piacere, se, senza accre- credito e li privano d’avventori. In 
scere la di lui porzione , fosse stata somma il danno delle lesioni lisichc 
diminuita quella del muratore (z). è in ragione del bisogno die si ha 
• de’ membri lesi. 

pnilrt ('he hnsno n «'he »nn ne haniK». lette eterriu nmftìec ìfnpero to|»ra coloro eh» 

|treteuliAiHi più Uti oH io più punii «Iauiio di fetwiiHiks e di rito. Altronde Ìiiter«t«ati e«ai nllwi 

fclivìta dt rfuelli rlie derono loro MtprnvrtTcre f uoierono nel loro attiuio il preeeiMe lUt* avvruire, tiiBii- 
•re tiejilt uomini ecielli lU (|ue«ti LegniMi , jteiieralmeni* porliuido , In ecMibUita non oltrepama i limili 
d’ un |Kmet«« viloliiio. ( BrtilhHia » Tfiiìté eL: , tom. I.er} 

(i) (fuetto driptarere è una i'o«M|turnii« dell'tipinian» rhe tende ad Mtelidere hi fteeia iafaniia orun* 
qtie vede lo etet^o eoiue ( e quealu leiidrata dipenda dadlu l«tS* dell* n«iocii«eìoae delle idee. Viti i po- 
poli ««iD» i};n«»raeli , più quaeta JrK^e pre«ÌDUiiaa ; quindi per Vaddretra 1* infainm del cape d* iioa 
DtÌKli:i |Mrtnva inftamin a lutti |t5 aHn. A luieuru che i popoli ini-ivili«> ono , la ragione iu«leÌH>li«ci- 
lo tftrrza di quella lc|tKC i ed iaculraudo rbe i delitti oooo pereoMili . tenda a rendere per*euali anche 
le pene. Ma qureio rìllr*»* p nietÌBei mo nnu avendo tana baetanie a« in tutte le leete , né in tutti gli 
ieUitti , né cniiiro la mnlicuila che profaitM*di lutto» V iufaiuìa d' utt lueiuLro tniie qualche dieduro tu- % 

gli altri eecuudu che l'aptnioue è più o meno corratta. 

(«) Ne' «ecoti di ineasu T uomo libero vareMie etato in nlruni cati aflcio » tc invece delta |>rovn df( 
fuocu foMc «tato «ottonicelo a quella dell'as-qua» che, wiuc meno viulenKt» era riecHiata ai ruttici o 
ttrvi filettai Ju tali cause» lenetur accu«.tlue mi pttrgnre mr Dei iu«lÌA'ìum » scilicet per caliduni fer 
m rum , si luerit Idlier Huitio { vel per aqtiAni » »i fuent nueticui » treundtim divtnUittem comdUlonit 
m liumiiuiui I» Tritiitt Jci cod/ame/ .^ll|r^o•'Sorm^lnJes , lont. Il . p. iSS. ) 

Ne' eeeolt q » io» li ia Germania qiMtlli che erano culpevoli di frlioutm » dovermao pertair a cer- 
ta diitauxa , se nobili » un cane; se plclai » una iella, il ^rtarv una mIIo, al che talvolta erauo coC- 
dannali ani'ho I uoliili . diveaiva per «--««i una |M*na maggiore che pe' plebei » perchè U coofuiuieva cuu 
cucturu. (Wcguelin , Hist. lom. U1 , p. S 6 B. ) 

Vreseo I FnuuThi» gli AWnianni, ì Sassuui, i WitigoCi » gli echiavi avevano la (reta raaa ; quindi era 
•ornalo alTroulu tosare un uomo liltero » giarchè quest' atto gli toglieva 1 ' ùuìca marca distintiva tlviU 
•na rondifìoue. ( TrmUt dtt codlv/ner Àmgte-ìformandtt » tuoi. I , p. « 9 . ) 

Add'ji rade* gli ct').raiiHii i.uii hu avuiu in «uiiiuo di ivnf'-rmarv U pùm'ipie generale » cioè l'in/lucii’ 
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( Seguito ) $ 4-'’ IHFLUBMZ* 

DELLA COMDIZIOUE E PROFESSIONE 


SUL PIACEAE 

1 SULDOLORE 


1 


In generale il piacere dell’ innal- 
zoiuenloèin ragione della depressione. 
L’eguaglianza de’ diritti data o pro- 
messa dagli statuti moderni, e le mas-i 
sime di tolleranza predicate dalla liloso- 
fìa dovette difibii^re nell'animo degli 
£biei mia sensazione piacevole molto 
maggiore die nelle altre classi, giac- 
ché gli Ebrei non partecipavano de’ 
diritti civili e reUgiosi , comuni agU 
altri cittadini. 

3.° 1 contrassegni di stima cre- 
scono tanto più di pregio quanto è 
più devata la persona che li dìi (si 
può quindi nelle ricompense scema- 
te il valore metallico , facendone di- 
stributrici persone accreditati-). L’Im- 
peratore della Russia , e il Re di 
Prussia , allorché furono a Londra, 
sentendosi ascritti aUe univcrsitù de' 
dotti c all’ miiversith de’ sarti , do- 
vettero provare sensazioni piacevoli 
alquanto ineguali. 


In generale if dbpiacere della dispe- 
|razione è in ragione dell’ innalzamen- 
to. Chilperico III, ultimo Re della 
prima dinastia francese , e Desiderio, 
ultimo Re de’ Lombardi, condannati 
entrambi al chiostro, dovettero pro- 
vare un patema d’ attimo molto ine- 
guale, giacché il 1 ." non aveva giam- 
mai gustato del potere unito al suo 
rango, mentre il a. “ aveva governato 
sino all’ istante della sua caduta (i). 

3.“ Lo spregio cresce in ragio- 
ne del rango ; l’ onore d’ una perso- 
|iia oscura non é paragonabile con 
quello d'un mercante, d'un professo- 
re,- d’un giudice, d’un ministro, d'un 
sovrano (a). Posta uguaglianza nello 
spregio , pare che se ne debba cal- 
colare l’ intensitù in ragione delle 
persone con cui l’ oltraggiato com- 
mercia o che dirige (3). 

La pena della berlina cresce in 
ragione della condizione elevata cui 
[apparteneva il reo. 


sa dflU frofnsioDe sul piacrrr r tul dolore^ tenta prelenilerr <!’ approvarli. La profomU rapienta <1* al- 
cuni Icllori che cambia i IriaiigoU in quadrati , rende Mcetwrie tiuiili protette che muo affatto imi- 
tili per altri* 

Batti qui n dire che anro t popoli barbari Talutarooo le modificationi rbe la ite«»a peua e la tteaia 
rirom^UM eubUce nelle diverae profreaiouì } quindi, tenta voler f^iustificare lotte le preteee dell’amor 
propno , ci pub deciderore che ci abbia ad ecce qualche riguarda , ocùa ebe recti una certa lotiiudÌBc 
Beli’ applicatiose. *. 

Allorché i gorrmi li roiubìano , non é raro il caco di vedere violentale tulle Ir abitudiijì e ditlrullr 
tutte le convenieute aorialt. Il jtiaidicr (livieoe ccrttlorr , ccrittarr comparicce cui ceggio de' giudici. . . 
£ «iccorae il dolore della percUin è maggiure deli' acquieto , quiudi , dopo le debile «ollratiooi , reità 
una aomifia di «eoMttout dolorine graluitaaeute «ccitala. Se poi il cambiamento «i riduce a far corriere, 
lo toppo , e io luogo delle toppo porre il corriere* I* occcnuata lomoMi delvrom li uaiace olla cattiva 
qualità del lervitte , e gli icotiteuti privati li rambiauo ia iicotitriiio pubblico. 

(f) Uu operajo avvctio a rtniare «epolio io una miuicra . non leoUra nella carcere quel dolore che 
•entirà un ganìutede avvesio a igambettare per tutti i pubblici puiieggi , team e couverzatioui. 

(«)- La Uccia di vile data ad un militare punge piò vìvameul'’ U di l«i animo di quello che un icm- 
plice cittadliMi ; quindi tono meno frequenti l duelli tra i cittadini che tm i militari. 

(S) Ilei valutare le iudeniiitzauoni n titolo di Irto onore, A potrebbe seguire la proportione de' gua- 
dagni giornalieri , delle rendile o degli ouor.iri , puurmlo per boto che 1* oltraggio d’ infima classe 
fu»*e ugu.vlo al valoro, per oenipto , di too gìwruatc. lu questo tsodo od altro situile la vanita soreb- 
■>« coaUclU a divroire fonte di ria.^tt«. 
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§ 5.° IWFLUEHZA DELLO STATO PECUMARIO (l) 



1. ° Alle porzioni di ricchezza i.° Alle porzioni di ricchezza 

nuovamente acquistale non corrispon- nnovamente perdute non corrispon- 
dono uguali porzioni dì felicità , ma dono uguali porzioni d' infelicità , 
porzioni progressivamente decrescen- ma porzioni progressivamente cre- 
si , cosicché il piacere dell'aapiisto scenti cosicché il dispiacere della pcr- 
é massimo nell' ultimo grado del hi- dita é minimó nell' estremo gi'ado del 
sogno , e nunimo nell' ultimo grado superilo , e massimo nell’ estremo 
del superfluo. grado del bisogno. 

2 . " Quindi le primogeniture che Quindi , a fortnne uguali , 

uniscono i. beni d' una famiglia sulla più 'é grande il numero delle perso- 
testa d'un individuo, presentano un ne sopra le quali viene divisa una 
lotto di felicità minore che l’e(|uabile perdita , minore é la sensazione do- 
riparto di essi sopra tutti i membri lorosa sopra ciascuna ; in conseguen- 
della famiglia; nel i .° caso la iélicilà za è meglio accrescere il numero de' 
risultante scema in proporzione mag- tributi , di quello che aggravarne le 
giore che nel 2 .° quote ; massima dimenticata dai se- 

guaci di Quesnay. 

3. ” Nelle vicende sociali cresce 3.° Nelle vicende umane l’uo- 
r scema la somma de' bisogni e sog- mo va soggetto a malattie o ad altre 
giace a diverse intensità ; quindi la sventure, ovvero si lira addosso delle 
stessa riccliezza produce diversi gra- pene co’ suoi delitti. Ora le une e le 
di di piaceri ne' diversi istanti della altre agiscono con forza ineguale , 
vita. Essa produce piacere vivissimo, secondo i gradi di povertà o di ric- 
se giunge in occasione che si debba, chezza del paziente. L'esilio può es- 
per esempio , erigere uno stabilimen- sere per un ricco un cambiamento 
Io, intraprendere un “viaggio, mari- di scene piacevoli; la prigionia d'un 
tare una figlia , ultimare un prò- povero é aggravala dal riflesso che 
cesso , pagare un debito d'onore.... manca il pane alla di lui famiglia.... 

Le ricompense pecuniarie 4*° pene pecuniarie die tol- 
che danno a ciascun meritevole un gono a ciascun reo eguale porzione 
eguale porzione di ricchezza , produ- di ricchézza , producendo ineguale 
ceudo diverso grado di piacere, de- grado- di dolore, devono riuscire cf- 


Ì i) Lo Italo pFcunUrio rifulU dalla fomma totale de* «lesai paragonala colla •Dolina lotAle de’ 
niezxi conipreydoiio o 

I. La proprietà f tioi tutto ciò che »i pouiede indipeiideDtemanU dal traTagUo) 
i. 1 proGtiì , le mercedi » gli onorar) ruuliauti dal traTaglio; 

S. I «occorsi gratuiti che lì pOMOiio aspettare dai pareaU, aaiiciy beneC.iltort. 

1 liitoftui uouiprciidoDo 

I. Ltf aLiludioi di spose personali ; ni di th di'qaeele nbitndiui sta t) superfluo ^ ni dì quà le pri' 
Tauuui. La maggior parie de’ nostri desideri non oetstcì se non in Iona della ricordanza dì qualche go* 
diincnio auirriure. 

s. Le persone, cui siamo obliligali prestare sussisteuza in forxa delle leggi e dell’ npìnione, ( ni«o> 
gim dire che 1* opinione fosse l»en corrotta nell’ antica Roma f giacché non fiMera rimprovero a chi 
veiwleva Ì1 servo invecchiato nel svrvisio )• 

5* Le eveuUulità sinistre si fisiche che monili « si civili che commerciali. 

Se t bisogni crescono a misura che crefcouo i messi » é chiaro che ava vi sarà giammai superfluo ; 
qtiiiiJi la generosità che , a giudicarne dalle prime apparense » dovrebtm eeeare la virlà de' ricchi , si 
vrde ira di essi meno frrquenlCfflciUc che tra i poveri. 
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C Seguito J § 5.” ihflueiijsà dello stato rEcuaiÀRio 



VODO riuscire efficaci per gli uni e ficaci o inefficaci , s«:ondo il rappor- 
ineificaci per gli altri ; ijuindi soglio- (o che passa Ira la parie tolta e la 
no riserbarsi per le persone bisognose, 'parte restante (i). 

5. ° L’uomo nato nel seno della I 5.° Nell’uomo che abbonda di 

ricchezza non vii; tanto sensibile quan- ricchezze , sembra che il timore di 
to chi c artefice della propria fortu- perdere prevalga sulla speranza di gon- 
na. I piaceri più vivi risultano più «lagna re ; quindi ì ricchi si moslrniio 
dalla speranza d’acquistare che dal- più jieusierosi, più tristi, più inquieti 
la soddisfazione di possedere. La pri- che i poveri. Esposti agli sguarili di 
ma c un sentimento attivo , acuito tutti, si sentono più soggetti all’invi- 
dai desiderj , dalle privazioni anterio- dia e più diiiendcnti dall' opinione : 
ri , e che si slancia verso beni igno- in maxima fortuna minima licentia. 
ti ; la seconda è un sentinaento de- Da un lato non jxissono attendere da 
bole che non è animato dai con tra- loro stessi ai loroalTarì, dall’altro si 
sti , e non riceve uissun colore dal- veggono circondati da persone che 
l’immaginazione. tendono d'abusare della loro sjicnsie- 

■ ratezza o buona fede. 

6 . ° Siccome il piacere di gua- 6 .° Siccome il dolore di perdi'- 

dagntue c minore del dolore di per- re c maggiore del piacere di giiada- 
dere , perciò tra più persone che giuo- gnare ; perciò , supposto eli’ io pes- 
cano insieme, avvicendandosi le per- segga looo lire e ne giuochi 5oo, se 
dite e le vincile , è cliiaro che anco peido , la mia fortuna è diminuita 

restando a ciascuno alla fine del gio- di i^a , e se guadagno , non c an- 

co il primitivo denaro , la felicità è mentala che di i;3 : giocando lOoo 
scemata ; molto più c scemata , se lire , se guadagno , la mia fortuna 
alcane rimangono perdenti (a). non è duplicata , e se perdo , è di- 
strutta (3J. 

7 . " I gradi della stima popola- ' 7 .® I gradi dello spregio popo- 
re sogliono seguire la proporzione del • lare sono non di rado in ragione del- 
la rendite , non delle cognizioni c del- la meschinità degli abiti , essendoché 
le virtù; «{uindi il ricco è sicuro d’un tutti hanno degli occhi , non tutti 
costante rispetto che talvolta non me- del giudizio ; quindi il povero si tro- 
rita , e di cui talvolta c indegno. va spesso esposto a spregi die non 

• merita. 

(t)75«4‘^la Jrjtfte ÌUT«ecc 4’ aiM dtltrminnlR quantità di rirrh^tia ( uno «00110 , roo zcccbinì . . • ) Coglile 
aun deioriiiioal» quota dalla raiidtla del reo ( un decimo** uo quinto , un terzo .. . ), come «ugjteruco 
Filuiiieri * vi Mfa uptunglianza di «eujaùone doiorosa dna al punto iu cui In ponìoue tolta uoa 111 
tacca il fabiaoano ; ni di là uon f^Ìa. * _ 

Il proj^etto dì codice crioiinalc del oraanto Regno d’ Italia * nel rato d’ tmpolenzn % pogn*« le multe 
pne>iniar{e * «oatiluiace un j^iorno d' nrrrato per ogUi ctoque lire lU ntulln. 

£ Coen eTÌd<>nle che questa «ottituzioue ioTolgo un ìaeauaftliaiixn sp^rìnle * j^iacchè le tneree«U , mas- 
time nelle capitali * mioori nelle provincic * «ooe minime nelle coniuui «U (;aiu|mui)a. ( zVuo*»o Proipct- 
to dtUt toono/mthe, loia. HI* p. Quindi per lo iteMo delitto é inesiMle la penn« 

Q) Questo raziocinio é diretto ronlro il ^rosao utero ; giacché se le j^iocnte tono di poro 't^orv re- 
lalivaoieote alla ricL-he?ia de’ )(ÌuocntorÌ , Il giacere di Klserarsì «Iella Ooja i inogjtiore dei dieptecrn.* 
deHe tenui perdile ; quindi 'nelle eonTcrsAzlouì (leuliU non si permettono le nìet-alc che oltrejmsv^o 
uua piccola «omoia. Entro questi limiti il giuoco da un prodotto dì felicita f aorhc net caso di prr«u- 
Ir. Questo prodotto cresca * se le vincite sono dcstìanie a -piaceri comuni ( un pranzo * una cena . . . )• 
( 5 ) It’el dubiMO ca»o d’ uua porzione di riccbcua che d«*c passar* ad uuo sotto funua di juadaguo » 
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5 G.® IKFLIHKZA 

IF.Ll.’ IMMACIBAZIOKE 


SI L V1ACF. RE 

1 StLDOLORE 


I.® L’ animirazione de’ snidali 
Svczzcsi por Gustavo Adolfo giunge- 
va sino all’ entusiasmo 5 essi palava- 
no sul loro petto l’iinagine di que- 
sto Principe come un talismano cl.e 
doveva preservarli dalle lènte e con- 
durli alia vittoria. 

a.® Allorché Manlio Capitolino, 
accusato d’aspirare alla tirannia , com- 
parve avanti al poi>olo nel campo| 
di Marte , dal quale luogo vedovasi 
il Campidoglio da esso salvato , la 
ricordanza del benefizio ritenne il po- 
polo dal condannarne l’autore (a). 

3.® I nomi che risvegliano me- 
morie ili virtù, hontù, valore , dispon- 
gono r affezione popolare a favore di 
quelli che li portano; perciò i nomi! 
di Tito e d’Antonino si trovano rì-| 
peluli ne’ loro successori ; perciò nel 
cessalo regno d’Italia alla denomina- 
zione di Beauhamais venne sostitui- 
ta quella d’Eugenio. 


I .® 11 terrore thè il generale Zi- 
ska aveva tante volte impresso nrile 
truppe imperiali, battendole tante vol- 
le, giungeva al punto che anche do- 
po morto, il suono del tamburo co- 
perto della di lui pelle mettevale in 
fuga (i). 

a.® Allorché Mario disse con vo- 
ce terribile al soldato Cimbro spedi- 
lo per ucciderlo; Io son Mario ter- 
ror della tua nasione, cadde la spa- 
da di mano al soldato, memore dei 
mali che i Cimbri avevano sofferto 
da quel furibondo capitano (3). 

3.® I nomi che risvegliano me- 
morie abborrite, eccitano l’odio po- 
polare contro quelli che li portano, 
e ne scemano o nc distruggono nel- 
r opinione i pregi ; perciò Collatino 
ancorché fosse concorso alla libera- 
zione di Roma , pure fu mandato in 
|esilio non per altra, ragione che per 
tenere il nome de’ Tan^uinj (4)* 


utetre d« un nitro «etto forma di perdita y la ritoliuion* cb« prod u co mioort lofelloità , mII’ ipol«oÌ 
di fortune uKuali , M è ffuella che favorisce il riruaante contro il p«-trnte. lofalli 

I. L* Bunirnto uel q>eteote ha olino re riporto colla fortuna aocrcocìuta cha tl decreaenlo od ricu* 
marne colla fortuna ridotta. 

' r.ia«(-uu4> di noi poetiede if; voi dinianduta il quarto del mio, e i’otlrnelat 

La Tiiatrm rtccbeata diviene to autnenio tfà. 

La mia ti riduce a...«.ia...«.. dciaccutolo 
9. 11 ricuMiOte subirebbe il dìiptare di perdere, luetitre tl petmle sarebbe nel caso di non guadagnare. 
Ora 11 male negativo di non guadajiDare é mtuore del male positivo dì perdere. 

Suppotu-iMlo l'ortuoc ineguali , se U ricutaate i meno ricco , il male della perdila è aggravato da qua» 
sta cirt-ntiaiiKA. 

Se il ricusuoic è più ricco , ti dispiacere di perdere aareblse compeosalo in porte pel l>coc propofiìm 
nalo al progresvo fallo verso I' ugoaglìaiixa. ( Bentham , 7’roj/d de /d^tslufioa , Ioni. II. ) 

Colla quale teoria questo illuitre acrìtlore non prekeede che si tuisurino 1 witti de* coateodenti sullo 
loro rispettive ricxheue , tua addila soltaoto 1* eletto della deciaiooe , c prascnta utta norma pe* casi in 
cui tnancauo le mgioui per decìdersi. 

(i) Mentre il famoso Sramlerbe^g , flagello de* Turchi , irovnvasi monhoodo tn Aleoaìe , uno equa- 
droue d' Kpiroti usci dalla citta , dirigendoci verso il lorrrute Clìrus , ove il Bassa jémamattktMJ era 
uouiparso con uà corpo di cavalleria, devastando il territorio di Sculari. I Turchi persnsLst che Sran- 
«lerlscrg fosse alla testa dell* armala che vedevatto avaiitarai contro di essi • si diedero a precipitosa fu* 
ga , attravrrvo di niootagnc coperte di neve , abbandonarono tutto il bottino e perdettero molta gente 
Belle iCretle occupate dai paenani. ( Vismoude, //uf. des /lìttienmes . . . Ioni. X ,'p. i5S). 

(s) 1 Tribuni avendo enervaU questa dief^osiiione degli autoii , sciolsero T asaeiublea , ed alcuni gior> 
DÌ dopo la convocarono Hu altro luo,;o dal quale non vedevaai il Cazupidoglìu. Allom Manlio fu con* 
dannato ad essere precipitalo dalla roccn Tarpea. 

CaasMiidro , che poecia divenne Re di Macedonia, trovandosi vicino ad nna statua d* Alessandro , 
e ncordaudosi delle miuaroe che gli aveva fatte questo Prìneinf e de’ cattivi traltameuli che aveva ri- 
cevuti , rimase spaTeutaio a segno che fu necessaria molta fatica per rasMCurarlo. ( Tnàtd des StA- 
tura, pag. 539.) * 

(q) Abonbé «oniparvero i primi Cristiani , i Gentili oifettavauo drcfaiaionrli Giade/» perché qutslu 
nome risvegliava i’ idea d* una uaùoue abbvrritj. 
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( seguito J § 


I«KLlEPiZA LELL IMMACinAZIOnE 


SUL PIACERE 

SUL DOLOKS 

4. ° La Ùgge dell’analogia che 
presiede alla riproduzione de’ senti- 
meuli e delle idee , consiglia a sla- 
Lilire analogia tra i meriti le le ri- 
compense , come vedremo nel seguen- 
te volume. 

5. " L’ intensità delle sensazioni 

4. ° L’an.-.logia tra i delitti e le 
pene , acciò l’ idea de’ primi risvegli 
l' idea delle seconde e ne" rimanga 
distrutta , c stata raccomandata da 
tutti gli scrittori di cose criminali. 

5. ° Le sensazioni dolorose decre- 


piacevoli decresce tanto più rapida-' scono d'inicnsitù tanto meno rapida- 
mente , quanto piu presto sfuma il' mente , quanto maggior alimento Irag- 
colore che ricevono in prestito dal-jgono dalì'amor proprio. TjberioGrac- 


r immaginazione. Montesquieu par- 
lando delle imposte che il governo 
ecclesiastico imponeva ne’ secoli di 
mezzo, dice: ISon si poteva dormi- 
re colle nuove spose la prima notte 
dello sposalizio e neanche le due se- 


ver j nelle gueire contro Annibaie , 
fatto capitano sopra certo numero di 
servi enei Romani per carestia d'uo- 
mini avevano armati , ordinò tra le 
pùme cose pena capitale a qualun- 
qùe rimproverasse la servitù ad alcu- 


guenli , senza averne comprato ijper-jno di loro; giacche non v’è cosa che 


messo ; conveniva scegliere queste tre 
notti, giacche per le altre non sia- 
vrebbe dato* mollo denaro (i). 

G.** Siccome scema rapiaissiina- 
mcnle la memoria de’benehzj, atte- 
sa la pretensione’ che ci sicno dovuti 
e la brama costante d’oltencrli , per- 
ciò è miglior consiglio che un sovra- 
no li riparla in più epoche, di quel-j 
lo che gli eseguisca in un istante , 
giacché col primo metodo si ravviva 
con più alti il sentimento della spc-| 
ranzii. 


accenda tanto gli animi, detta dav- 
vero o da beffe , quanto il rimprove- 
rare alcuna vergogna (a). 

6." Siepome scema lentissima- 
menle la memoria degli oltraggi , per- 
ciò le crudeltà che un principe è co- 
stretto a commettere , creano minor 
odio se fatte in una sola volta che 
in molte , giacché nel secondo caso 
r immaginazione che estemle e mol- 
tiplica r inquiclil Udine e i timori , non 
trova limile a cui arrestarsi (3). 


Il popolo di Cosiniitìnopoli ; por i^iuaiifinr* U aua rciiiirntA al p«Kanirm« d«*n« ìtipmiOfO ai dova- 
ri delln luilìiin , tluvn nli* lHi|>crator rr^^uaule il liluU d‘ frfUeo { ioti l'mavano lutti i dovari di kusI» 
dieauxa. 

In lujihlllrrrn vrd<‘vntr iparìrr dalla roUra boUrpa gli avventori , ■« qualcuno vi chìamara papàia j 
c in li|a^na eravate abLrui'ialo , ae tal altro vi dava il lìiutn ii' t’itrt'o o 

In tutù i lrni(« ti è ceis'ato d'ianalcare pii uni i'vll* opplù-ar loro.il ooai« del parlilo domìuanle , e 
di deprimere pii aJiri coll* applicar loro il nome del parlitu viulo. K uim vera uiapla che fa tpartre il 
vitio o la virtù , Iratforuia I’ uuo nell* altra» tecoiHlo 1* affriione di ihi l'adopera» K aifX'«>niC latti poa» 
■Olio ripetere le pai’olc accreditate o M.'rediu.te, non lutti reuder ragione di c|uel ohe dÌcv>ao, perciò ctaacuno 
ai aitiene al primo metodo » ed applicaitduvi or 1' uoa deuouiuaaione or 1* altra , vi da ì «uoi Ttxj o vi 
loplie le voatre abilita » come il giocatore di bunolotti che raailiia il teatro orologio in una polla di 
■loffn I o poiieudovi iu laaca l'altrui moueia» vi fa comparire ladro. 

Volete coiiotcrre I'ìoÌIimio delie parole auche uelle persone che uon «ooo del volpo? Lodale i primi 
cinque anni dri repno di Verune o i prioii dodici del reguo di Tilierio» • la torpreM che vnlrete aul te* 
re volto , vi dira ebe , ■iccooie alle parole Aerane e Tilfric non corriapoodoao nel loro animo che 
eenlimriMÌ odioù » perciò emù non ccedou^ poeaibtU te ittìtuxioni aaggie aelto quegli Impcralori. 

(i) (Sucre./ , toni. Ili , p. iqa. 

(«) « Aam focetiae atperae» quando uimium «a vero Iraiere, acrem cui niemoriam relitK|uuui ■ Tacito. 

(3} Al tempo delle proecritiooi di Stila » Ca/o Metello o«ò dotuaudargii io pieno •coalu : l/r • 

miac porrai in tti/a mijurij de’ tuo* ceacilludm' f aea ca at/ tìtiarnv cAe m /«rrdeai / Ma /«òerurt da 
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(" Seguilo J $ 6 "* coKimvkziOTXz dello stesso arcomento 


^ Siccome lo stato reale è sem- 
pre minore dello stato desiderato o 
imagiuato, quindi resta sempre uno 
scontento sul presente; e rcpocad’un 
nuovo regno aprendo il campo alle 
speranze , i popoli sono avidi di cam- 
biamenti die non sempre corrispon- 
dono all' aspettazione. 

8." La lontananza de' tempi 
de’Iuoglii accresce pregio alle cose(i), 
perche lascia all' immaginazione la li- 
bei't'a d' abbellirle a norma de' suoi 
desiderj , senza ritenerla col timore 
d' essere smentita. Lo scontento sul 
presente unito alla magia delle di- 
stanze concorre a facilitare le emigra- 
zioni da uno ad altro progetto , da 
una ad altra professione, d.i uno ad 
altro paese, e queste eniigrazioui sa- 
rebbero molto maggiori senza la za- 
vorra delle abitudini , il p-so de' bi- 
sogni , i vincoli dell' impotenza , il 
timore d' essere tacciati di leggierezza. 


7. ° All'istante in cui si mani- 
festa una congiura, un tradimento qua- 
lunque , siccome non v' ha misura 
per determinare l' estensione del dan- 
no , perciò si dilfonde rapidamente 
l’allarme, i timori degli uni uniti ai 
timori degli .altri si rinforzano , e il 
grido d' un gufo comparisce il rug- 
gito d' un lioiie. 

8. ” Il rispetto eccedente per le 
cose aiitifhe induce spesso ad oiliare 
ogni innovazione ; quindi la parola 
novatori si presenta allo spirito del 
volgo con una marca di scredito. Nelle 
immaginazioni deboli e ammalate , 
ogni uso ommesso è sinonimo di scan- 
[t/fl/o j ogni cambiamento deve pro- 
durre nieZ/rone; ogni uovitb rovescia- 
re i cardini dello Stato. I governi piìi 
ignoranti sono i piti diflidenli , e spes- 
so una nazione resta due secoli in- 
dietro delle altre , jici che il suo am- 
ministratore ignora che le cose attual- 
mente antiche furono nuove per l'ad- 
[dietro (2). 


§ 7 .“ tJIFt.llENZA DELLE AFFEZIONI Sl'ECIALI 


SULPIACERE 1 

1 SULDOLORE 

1." I nostri piact'ri crescono in 

1.° I nostri dolori scemano in 

ragione delle persone che si mostra- 

ragione delle persone che si mostra- 

110 congaudenli (3). 

no condolenti (4)- 


un’ ÌMrUtM che ^ liélln wtorte , e almeno pale taci quelli che tu vuoi galvare. - Son n* so- 

ancoi".t nulla io sietto t r^plicÀ» Stila rrrd<tanjf>nlr. Finora ha proicritio coloro di cui mi aoao ricorda- 
lo 2 i>roserii-erò irli altri a mhura che mi josverrd decloro nomi. 

(n 11 Thuu ed akuiit rbe l' nrcompajtiinramt » vì«lcro a Maaiova il Cupido addormenuit» 

di ‘Mii'heUnj^iwIu t e lo lodnruiio a riein. fu loro mo<trata pot'u dopo un' altra che rappre«eu(ava 

Jo •o^aettOy e che era aulica. Si pretende che etti rÌcooolilt«ro ìniruedintameaie I* iuferiorita del 

1’ ariuta moderuo , la cut opera a fronte dell* altra teixilirh loro ua pezzo iafurcoe che vei^o^uavaaii 
d’avere cotanto «iiimiralo. ( Ro»cuc • Fie ri pontilfcat de Ldon X» lom. (V* p. i33. ) 

(9) Tra lo fpiritu inerte ime mia e«a «tArcarii dn’tlì l•«i * dalle abìtudìoì , dalle oniK'be forme, e lo 
•pirite attivo che vorrebbe rtaouvare oj^ni coca» li trova r^uella prudenza che, seaueiido finulatameuto 
i projfre<ii dello •pirite amano, iiod rij^etla uit uao pei>:bé aottcAi ma perché «laniiofo, uoa ammette uu 
proaeUu perché uuove, ma perihd uHle ; pmotA u^ualnienie a fermarli o a proj^redire , uod iutrodutra 
iuoovniioni, •< onn dopo d'averle «nitopoite a riKorofto esame, . 

(S) Questo pta.'ere è uua •eiiMxiooe cuinpvtta , ritultaatc 

t. gnemorh } niarché le per«oDe che veuKoao a compiacervi delle QMtre avveatore , ce me 

riprodnt'ono l’ immagine aft^radevule avattti allo ipirito , e lo tnducooo a fcrmarviii lopra e vagheggiarla j 
* s. Palla VaiMÌIù ; la quale ci accerta che I' idea del nozire iudtvtdue circola per molte tette , colla 
■certa d* ua* abiltlis ; giacchi tiui bMniinmo di comparire artefici delle uo«tre aweuture ; 

3. Pali* amhiiiont f la qual" ne* ceugaudenti c{ luotlrn penoar dùposte ai oovtri voleri. 

(^) per qu"«ta ragione. , alla morte d'un principe, tutte le corti d* Europa danno feguo di lutto. 

1 piaceri e i doluri che accadono aite )>erfoue d* alto raiigu , cccituoo iuovìnienlo in una |àù w meau 
lenga aclirera «1* individui che vanno ad ntle«tare la loro comptaceuza o coudugiionza. 

Qnevto muvimeuto hn per cau«e le apemnze o i linieri , 1* aiamiraiiooc o la ricooosceiua. 

1 d’ie primi afiTrUi m rifcrìacoao alla carica , i due •ecoudi alla [>ergona. Queata dittiuiioue «piega la 
maggiore o minore eateofioue nell* acceiiualw oiovimeuto , e la lua ictiazioue parziale o tutele, allot • 
*.bé la persona decade d.-tl)a carica. 

iG 
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•l'?0 5 7." BEILO STMSO ÀUBOEfERTO 

9." I vaninggi recali agli indi- 9 .” Le ingiurie fatteagli indiridoi 
vidui eceilano negli speilalori unamag- eccitano negli speltalori una sensaric- 
gior sensaiione piace\ ole che i van- ne più dolorosa che le ingiurie falle al 
faggi recati al pubblico. pubblico. 

o'i La giovine e bella sposa ri- a) Lucreria violala da Tulio fi. 
messa intatta al marito rese a Scipio- glio di Tarfjuinio rese furioso il po- 
ne amica la Spagna. polo R. contro il governo dei Re. 

/)) Roma tu sossopra per allegre^- A) Roma fu sossopra per furore 
za, allnrchc il Senato acereto che i sol- contro i Uccemviri. allorché Appio , 
dati, invece di inililiiie a proprie spese, volendo abusaredi Virginia, costrinse il 
ollerrcbLcro stipendio dal pubblico. padre ad ucciderla per salvarle l’onore. 

3. “ I sers'igi dcercscono di pre- 3. ‘'('•li oltraggi crescono in for7.i 

gio, a misura che compariscono del- a misura che di'crescendo la neces- 
lati più dalla necessita che dall’ afl’e- sita di coininetlerli , risulta con mag- 
lione ; venne lardi il decreto che con- gioie evidenza la voglia malefica di 
donava al cessato Regno d’Italia il chi li commise. Ove è mai la neces- 
tributo di 3o milioni alla Francia, 'sil'a d’insultare un cadavere? 

4 . ° Il piacere d’un servigio resoci 4-'’ H rifiuto d’ un servigio da 
da persona nemica decresce in ragione parte di persona beneficata e capace 
della nostra vauil'a ed wgoglio , e di renderlo , eccita un dispetto pro- 
cresce in ragione della m.ignunimilh. porzionalo agli antecedenti benelizj. 

5. ” Una lenone è sempre aggra- 5.® Una lezione anche buona pué 
devole, allorché esce da un bel labbro, riuscire di .aggradevole 

scriveva Bo 3 ’le a sua madre, e pria a) l’e’ modi offensivi che l’ ae- 
di Uoyle aveva detto un antico poeta compagnano ; 

Crtdihr e*t fuLfo e tirtuj, IVr le cotilrarieth tra la le- 

zione e i costumi di chi la d'a (i). 

6 . ° L'affezione cancella i difetti 6.® L’odio cancella i pregi dalle 
dalle persone amale e li cambia in jiersone odiate e li cambia in allrct- 

/ nlirellanli pregi. Una donna brulla tanti diletti. Allorché scoppiò la guer- 
diviene bella agli occhi del marito in ra Ira la Gran Bretagna e le Provin- 
ragioiie deiralfello ch’egli nutre per cie-L'nile dell’America, parecchi fl- 
essa. Le false apparenze che genera- sici inglesi tentarono con esperienze 
no nel nostro animo le affezioni , so- fallaci di porre in dubbio 1’ ulilitù 
uo state più volle paragonate alle false de’ conduttori elettrici di Franklin , 
iroagini clic eccitano ne’ nostri occhi e rapirgli una scoperta celebre, per 
i vetri diversamente colorali (a). ‘punirlo d’avere fatto perdere alla Graa 

lltrellagna i3 provincie (3). 

La cUue de’ funtionnr j • itnpiejfMli , izella (|unle |rrvAl|ion<> le kfH>i8nte e j tioiorì , m lSa|ter« 

D-mi ìaeeiiCA o eoudojgliaifu , anche quando iiuu le prvvH : nel popolo , che «(tKC per amniiratiouB o 
liccnoBcetua t queste r>n(e appareuie uou «okIÌhuo conifxtrir' . 

Nell’ ultima malattia dì Lui^i XV, détretato dal popolo, furono dttUa corte oroiuale pubbliche preci, 
mn i tempi Hmaeero Tuoli ; e •eblEeoe la malattia dri Re uou frMe aoi ora (liuuta oli* cBlreoio , dò uon 
oManlr i mercanti di ParÌKÌ fecero ma^aziiui di ilofr» dì duolo, )^iai.Thd il vivluìiuo detidrrio che il 
He moritec , rccitnfa in eiei la lutiu^ta • la certezza di venderle. Il Re mori infant ; ed eiiendo cc«a« 
ta l’nxiube del timore e della ipera^iza , e non eatet.do mai etiitìu amoiiinzivue o l icouoeceuza , il 
coovo|;)io funebre dei Re oou fu aeituitu né d.a alcuno de' grandi, aè da alcuno ilei popolo. All* oppotlo 
tutta la Frauda pianse la morte di Eurico IV. ■ 

(t) Le ricchezze ibe i meuad aduiiarouo dall' Vili al XVIII secolo , Coirooo per Ucrcdiiart la lora 
peofetfieae di porerlz e i roaii]i;ti d*aiiiueuta che predieuvono sul perj;aniu. 

La curruzìoue della rorle l ontifida itiuuta «1 massimo urodo oel si-colu XVI distrusse T opiuìooa di 
aaniita che i poiiletiii nveeaoo proeurnti alla loro sede oe’quollro prin>i secoli. 

.Se nlcuui posero tu dubbio l'eflicacta della religioue sul costume, la corruzioiu della corta di Roata 
ue fu la ptiniu rauia. 

(s^ >el eccole XVil il rarlamsato di Parigi vietò setto p«ua di sorte d'ìascguara una duttrioa osa* 
Crana a quella d’ Arinotele. 

(3) 1 rretestanii rinisaroco per molto tempo 1’ use del rnUodArie gregoiinue, perrhè promosse 
ttO poolsdce , come lo aweMrero rtouralo i CatloUci , ic forse stalo ptomorio da Calviao. 
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$ COMTlSUlZiOHE DELLO STESSO AROOMr.l^TO l3l 

L' alTezione eie' soldati pel loro ge- L’ ÌDdisposizione de’ soldati contro 
Iterale suole accrescere il loro corag* il loro generale suole scemare il loro 
gio ; quindi i Aomaiti furouo quasi coraggio ; quindi i Romani furono 
sempre vincitori sotto i consoli per- sempre battuti sotto i Decemviri , per- 
chè gli amavano. eòe non gli amavano. 

Al tempo di Cromwel ralTezione Al*tempo di Croinwel e dopo, il 
per la Bibbia screditò 1' u.so de' duelli disprezzo contro i Finanzieri die si 
ili Inghilterra , perdiè nella Bibbia legge uella Bibbia , contiibui a rcn- 
iion si parla di duelli (i). derli piu odiosi in Iiigliiltena e altrove. 

Un falso punto d'onore può ’ j.** L’ odio contro gli oppressori 

indurci a rigettare un uso utile, vi- può rendere meno amara la morte 
gente presso i nostri nemici. Bencliè che la sommessioue. Alloidièil Du- 
ì Francesi avessero riconosciuto die ca di Borgogna nel 1 38.{ condusse 
gli arcieri inglesi con una grandine un’armata francese cunlro i ribelli di 
ni dardi ponevano presto in disordi- Fiandra , molti prigionieri ricusarono 
ne i loro s<|uadroni , ciò non ostau- il perdono che si voleva loro accor- 
te ricusarono p'-r molto tempo di far dare. Il Re può dominare sui corpi, 
uso dell' arco e della balestra , riguar- dicevano essi, ma non sullo spirito 
dando queste armi come armi , da vi- de' Fiamiuiiiglii; ullorcbè saremo uc- 
li , ed ostinandosi a preferire ad esse ersi , le nostre ossa s' unii anno per 
la spada e la lancia ( 3 ). combattere (3). 

8.“ Pria di Gregorio I re d'In- 8.° Nel XVI secolo era tale l‘o- 
ghiltcrra era uno spettacolo interes- dìo contro gli Inglesi in Irlanda , c|ie 
sante pel popolo inglese l’ abbruciare molte persone furono ammurzaie per 
in effigie il Diavolo, il Pontefice, il avere tentato d’ inirudiirie 1’ uso del 
{iretendeute, il Duca d'Ori.noud e if pane secondo il metodo d' Ingliiltcr- 
Conte di Marr (4). ra (5). 

p.® Ne’ tempi e paesi di moUez- 9 .“ Ne' tempi e paesi in cui pre- 
sa riesce gradito il servigio del bar- valgono idee di gravila e di forza , 
Fiere che rade la barba lutti i gior- la barba suol essere rispettala. Gu- 
ni , perchè un volto sbarbato si pre- glielino Duprat, Vescovo di Clermonl, 
senta men aspro all' immaginazione amò meglio perdere il suo vescovato 
f'‘mminìle. 1 tlumeriiii in Grecia e a che la sua barba, la (juale olteiieva 
Roma occupavano gran parte della il vanto sopra quante barbe veiiiva- 
loro giornata a torre miiiutameiile no ammirale al suo leiiipo. 
ogni pelo dal loro corpo. 

to.° Riesce gradita al popolo la 10 .® Riesce odiosa al popolo la 
condiscendenza de' sovrani agli usi na- violazione degli usi nazionali, 
xionali. 

a) Germanico si procurò Taffe- a) Pietro il Grande, il creato- 
zione He’ Greci, allorché, deposle le re della sua nazione, indispo.se con- 
insegne della sua carica , passeggiava irò di sè i Russi , allorché volendo 

(i) Millo» I IKstcin JmtUurrt , lom. Iti . r»i». iiS. 

(t) Coitrctii i Fruenti xi opporre ai;IÌ loglrei le itetM armi, aniaroBo mtjilio aMoUlnrr «rra* 

ftirri ebe ut faceraue u«o , di quelle che ubarne e«tì itr««Ì. Coo quest* arnia perfida , dicrvt.oe t i‘r.in> 
crei I u» |oltron« può vincere leiiXA pericolo il guerriero più val<iroM>. L* uao dell'arce della lmle> 
•tra era iiaie iatredorte io Inghilterra da RicrarM 1 luila fio* del Xlf secele» 

( 5 ) Miliot , iiutoire de Frane* « tona. 11 , p. 79. 

(q) Queit' uao rìdicelo che attcsta l'iolenfita dell' odio popolare e il diiprcAie d'eguì couveitìenfa 
fa eep^eeto nel 1717 «d Utaasa dell' uoìrersit.'i dì i'afubridgeo 

(») Ui questo odio erano caute ^lì Inglerì Metti « i quali ricusavano di e^icndere a^lì Irlund-ii i privilegi 
de* loro Maiuti e tirile loro leggi , e li trattarono tempre come armiti o romr li'sltr .'roci . «rnr.i p 
sedere un’ armala lapace di leggiogarK. X^n fvl* rìoleeto p-'r la rhieta Ruiuan.i i.»tlth»|*ppi ir;* ••'•gii lr« 
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per le loro ciltk vestito alla foggia forzarli a vestirsi all' europea , vietò 

greca. gli abiti nazionali. 

i) Augusto s’ affezionò i Roma- b) Giulio Cesare offese l’ amor 
ni, prestando la più grande atteiizio- proprio de' Romani, allorché assi- 
llo ai giuochi del circo, e affettando stendo ai giuoclii del circo, s' occu- 
di cogliervi sommo piacere. " pava a leggere i dispacci. 

c) La compiacenza di vedere sus- c) Cliilperico I Re di Francia 
sistenie un monumento antico, induce volle correggere l'ortografia; l'anti- 
talvolta a lasciare in piedi edifizj in- co metodo el>be i suoi martiri , e due 
formi e rovinosi, ostacolo alla regolari- maestri discuoia amarono meglio ta- 
tù delle strade ai moti del commer- sciarsi tagliare le orecchie che accet- 
cio, senza vantaggio per l' istruzione, tare il metodo nuovo (i). 

11. “ Uno de' maggiori piaceri 11.“ Il maggior dispiacere che 
che provò Enrico Vili Re d’Inghil- provò Nerone nella ribellione di V in- 
terra , si fu quando Leone X gli die- dice , si fu quando si senti a dichia- 
de il titolo di difensore della fede , rare cattivo musico , pretendendo egli 
dopo che Enrico eblie pubblicato il d' essere ottimo. 

suo libro contro Luti ro , il quale a- Costretto questo energumeno a darsi 
veva motteggiato alcun poco sulle o- la morte , andava dicendo ; (^ale 
pere di S. Tommaso d‘ Aquino, au- sventura per un musico sì eccellente ! 
tore favorito di quel Re teologo. 

12. “ Un nobile spagnuolo, gran 12.” Un quacquero che disprez- 

consumatore e venditore di fumo, za ogni sorta di titoli, resta^ offeso , 
va tronfio sentendosi a ripetere all' o- .se dirigendogli il discorso, non gli 
recchio il nome iSi eccellenza. date e non ricevete del tu (2). 

1 3 . “ La particola f/e, che cambia i 3 .“ Il soprannome di s/en 7 e era 
Giovanni inde Giovanni , può essere grave affronto ad una donna ebrea, 
catisadigrandi movimenti socialiepro- giacché ognuna desiderava che da essa 
durre molla allegrezza in chi l'oltiene. nascesse il .Messia. 

i 4 -“ Nel calore della livoluzione 14. “ Nel c.alore della rivoluzione 

vennero alla moda in Francia le pa- furono proscritte in Francia le pa- 
role di citoven e citeyyenne. role di Monsieur e lìladame. 

La denominazione di /{ornano risve- La denominazione di Komano al 
gliava al tempo della repubblica ideellempo de' Longobardi e de' Franchi 

Jantlrii il loro Hccnnìm/'nto coitiro i loro opprettari eretici. La loro raMiia yiiunu « tale eccewn che in 
lina iiiiurresiom* ticcisero tulli uti alnUiaii della ritta d' Aibniry « loro comptitriolti , perché iucomiu'' 
cìnTaiin «wl iuclvilir«i v'ou u«i ( MiUot. Uutoire à* yia^lelrrre , tuoi. 1Ì , p. , 3 ia| ). « 

(l) tiren- Tur,, //t'>/. lib. V. 

All nrcltù erano caldi ^li auinii de* Frnnceieanl culla forma del loro cappurrio , parecchi «offrirono 
l'eiilioi la rarcercy Li morte, pìulloUo che preferire la lornia rotouda «11* acuta, la larna alla «Irelta. 
S<mo parinieDli note le cLiniorotc comete che uellu ateato ordine iu«orfcro tuli* idea della proprietà , 
prcteiuleudo alcuni e oejtaudo icrUmeiite nitri che nuche il pone che uu mmimo areva in Locca , non 
era auu proprietà ina dell’oidiue luuuostico. Anche per queste r «110111 importsinlÌMÌiue lesi )mrecchi iru< 
biroao 1& morte, Ansi le rose jtÌuii»ero al «ef^oo thè frn i Frali minori , ì quali erano 1 fttiionizxeri del 
Fontelire , ntolli «i ril>eMnrouo couLru di lui ed abbracciarono il partito di Lui|;i di baviera , j^rau ue> 
aico della corte pontifit ia. 

Appena il ('«rdinnle di Wolsey ebbe fondala una rattedm di lingua green n Oxford , jtli studenti «i 
dititero in ilue partili, i fireete i Zro/io« , 1 quali ai batterono «petso con furore per difendere u ab- 
liollere una «ìIÌaImi od un arrenlo: la religione ateaan fu ìuteresaata in questa dttpula. 1 CnltoUtì «eftui* 
vano il primo |-Mrtìto , t I’rnte«lanii il «ecoudo , ■conte «e dod avessero potuto radere d'accordo iican* 
che «opra cu«e iildilTeremi. L*aDlìi*n pronuncia prevalse hnnimeotr , perché trovò nppof;gio nello zelo 
del celibre Arcìvencovo fs.Trdìner, il quale ricorse alla rrjxia nulorila per difriiderln. 

In Francia il celebre flanAiu , hloaoio , ronleniatico, ^ma letterato, «uj^^iacqua n molte perteeuzio- 
ui , perche invece di kfu,k‘im voleva che «i pruuuuctaate 

(«3 11 disprezzo che questa «cita profrstava pe’Uteli, •’ estendeva ad o|tni cosa superflua; lutiti il di- 
re ch'ella roudannavn le pieghe de^li abiti ed i bottoni. Qual inimeufa distanza Ira questi sellar) e il 
celebre oratore Ortensio, il quale iuUAlb mìo frocTMO «1 uo Ulc che iu unn calca {li nveva koa* 
i.Ì*‘e le pte|he dtUa un l 0 {a P 
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di diritti, di privilegi, di coraggio, 'di 
onore, di virtù, quindi era bramata 
ed aggradita. 

I Romani dopo l’ espnisione de’ 
Tarquinj gridavano: La libertà o là 
morte. 

i5.° Un alto die nelln mente del 
volgo può sembrare sacn/eg/o , nella 
mente d' un nobile può cambiarsi in 
onore', il popolo, jier esempio , piega 
il ginoccliio allorclic il sacerdote nella 
messa innalza l’ostia; al contrario i 
conti di Lione pretendevano d’avere 
il dii'itto di restare in piedi', (i). 

iti.® Divre.sce il piacere d'una ri- 
compensa d' opinione , crescendo le 
persone cbe la ricevono. 

Decresce il piacere delle ri- 
compense pr-ctiniarie nelle classi die 
si vantano d’ onore. 

i8.“ I diversi caratteri delle na- 
zioni vogliono diversit'a nelle l'orrae 
della stessa ricompensa; un coltello 
da caccia guarnito d’argento può es- 
sere speciale premio pe’capi di tribù 
della Silieria, mentre lo stesso valo- 
re riesce piò caro tra di noi sotto la 
forma d’ una scatola o d’ un anello. 


risvegliava idee di vizj di viltà di cor- 
ruzione d’ogui specie , quindi era abo- 
minata e guardavasi come un’ingiuria. 

I Romani dopo la distruzione del- 
la Repubblica gridavano : panem et 
circcnses. 

1 5. “ Un alto che nella classe del 
volgo produce una sen.sazione doloro- 
sa come I , può produrre sensazioni 
progressivamente piò forti ne’ ranghi 
superiori : una contadina sar'a iiidif- 
ferenle al non essere ammessa al cir- 
colo di corte, ma una diicbes.sa ne sa- 
r'a offesa nel piu vivo dciranimo (a). 

16. ° Decresce il dolore d'una pe- 
na d’ opinione , crescendo le persone 
cbe vi vengono sotlopostc. 

io.“ Cresce l’orrore contro la jm-- 
na del bastone, a misura cbe i popoli 
sono piò liberi e piu coraggiosi (.3). 

>8.“ I diversi c.araileri delle na- 
zioni rendono gli individui piò o inc- 
iio sensibili alla stessa ingiuria nazio- 
nale ; questa sensibilità è massiinà 
ne’ Francesi; Lord Slaiibope avendo 
nel p. p. Febbrajo arringato violente- 
nicnte contro la Francia , ricevette 
cartelli <li disfida .sino all’ ullinio san- 
gue da ufficiali francesi. 


(i) L» ^Mflsona CAndniioò coli ìiperiiilr «enlfiun la prrtr«a di quoti conti ; ma H rnntìjtlio d< Stato 
tolto Enrico 11 cancellò la deemooe de* dottori » coùccliò i conti di liou» non nliLandonuroiiu il loro 
diritto che «otto Lut^i XV. 

(i) M Eoiidra 6 Marzo (i8i3). 

« ,'^i la che una |>raude politica «lei Nord ( la Pru«in ) li é » reti uno nota ufhctalr , lagnala defili 
M nvtacoli che iÌ oppongono nella pre«rtiinf ione alla corte d’u»a illustre Minora C la Ilucli-'Aia di lluniUerlan- 
•* dia ) ; a ticroniif qunta unta non ebbe il decìderato effetto , coofcriuiui che l* anibatciatore dì quella 
a polenta iiou zia comporto Mercoledì acorao al cìrcolo di corte. 

« Altra del 7 , 

a Uopo i rerlami fatti da un amba«ci:itore «trainerò relativamente alla tUdìiollA che anffrr«e t'intrO' 
« dutioue uet circolo della Rezina, drIU llurheMH di ruiubcrlamlij, 1* aiiuiven.irio di questa Priiicipetta 
w venne cefebmtn it di a Marzo in modo ai«ni ditliaio nel palazzo di S. Juiuc«. I.A {tuanlia era in 
•I abito di i^la. Nella mattina il Duca di .Su'^ev, il Principe d' Aati.i Oinbuurg . l'Aml>a«<i»tore prua* 
M «iuiiii e la niAjej(ìor parte de|(li altri anibnts is^tnri e miuialri preteniarono alla Priurìpessa ì loreom^y* 
« fti , e veunern accolli uel modo Ìl fdù lutiniihirro. Un jtran numero di perteoe dìitiate d'ambo i «ea«i 
a« «i rerò a CumberlniidhAute per furie la corto. Alla «era S. A. R. Tilluttre di Ivi coutoite dletlf mm 
M «oniuoto pranzo al Principe rt>x](enlc, al Priucipe d’A»(u Ombourg e ad alcune altre pereouc d’ all» 
tt grado, n f Giihtet/a unit'er/aìf' J. • 

Ho voluto addurre quetto fallo per dirooftmre quanti movimenti può protlurre un di«ptncere aorln 
peli' animo d'una bella t qui In «ctunxioue doluro« 8 .ii cooiuaìca tolto all' nnimo de' miiiittri , circola 
per quello de’ duchi e de' principi , «U'c dalla Gran Brettagna » viene lul coiitiueulc e trova appoggio 
IO una grande potenza. .Succedono rimo«trunzc e upparenze di diuapore ; ma quc*(i rreoiili di Inutt cuori 
gentili lÌDalmente <* acquetano e 6 ni«rooo io un concerto armonioso intorno all'ara fletta belleaaa. l 
guerrieri drirantirn Grecia e quelli dv' «ecoli di mezzo avrebbero tosto impugnate le armi; i tK>«(ri 
iionleaiporfluei , egualmente scn«iliiii e più rille'iivi , ultiiiiaronu la contesa Con un pmnzci « soildisfecero 
la bella senza taiigue. Dopo questo e aimili fatti chi potrà dubitare che il ratto d' Etena potCMe prò* 
durre la guerra di Troja , e 1' affronto a iaucrezia la distruzione de’ Tarquinj Y Questi fatti sono così 
possiliili , come è poMÌliile che de’ monaci ti facciane uccidere per la forma del cappuccio. Ora di que* 
sU ultimi fatti non ti pub in alcun modo dulùtare. 

(3) Nelle Gallic e nella Oermanìa un colpo di bastone era panilo più veveramente rhe I’ omicidio , 
giacchi vedevasi tomnio dMouore in qnealo oltra|gìe. Le bastonate non cessarono d* essere infamaiilt a 
fiooia , se non dopo eh* ella cewè d* essere Ubera. Anche attualmente roplolone Tede diietsore nell’ ce 
sere pcrcotte tea una canna , non nell' essere ucciso enn tuta spada. 
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5 8.” INFLUEKZA DELLA AELIMOKE 


svL piacere 


Sl'L DOLORE 


1. ” Tutte le religioni scemano i 
piaceri della vita , allorché promet- 
tono premj per l' astinenza d' atti in- 
nocenti (i) o per r esecuzione d’at- 
ti atroci. 

2. ® La religione , quale fu predi- 
cata da Cristo , tende ad accrescere 
la somma de' piaceri sociali , predi- 
cando r aifezione fraterna e la reci- 
proca tolleranza , condannando 1 ' or- 
goglio ed ogni specie d' odio, tenen- 
do viva nell’ animo de’ suoi seguaci 
r idea d’ una stessa origine , d’ una 
atessa natura , d’ uno stesso fìne. 

3. ° La religione di Maométto e 
quella di Brahma , prescrivendo fre- 


Tuttcle religioni scemano i 
dolori della vita , allorché prometto- 
no premj alla virtù afliittu, persegui- 
tata , oppressa , e minacciano peno 
al vizio. 

2. ® La religione , quale fu predi- 
cata dagli inquisitori e loro segua- 
ci , tendeva ad accrescere la somma 
de’ dolori sociali , predicando di per- 
seguitare quelli che non ammettono 
le nostre opinioni, ordinando al pa- 
dre d’ accusare i propri figli , ai sud- 
diti di disobbedire alle legittime au- 
toritk , ai sovrani di violare i loro 
giuramenti (2). 

3. ® La religione di molti settari 
[predicò come articolo fondamentale 


quenti abluzioni , procurano il pia- u disprezzo d’ ogni esteriore mondez- 
cere particolare del bagno , e il van- za , condannò 1’ uso delle camicie 
faggio generale della pulitezza , og- di lino , volle che si lasciassero ere- 
getto di somma importanza ne' pae- scere i capelli e la barba come i sei- 
si caldi (3) ; negli stessi paesi si puòjvaggi , cosicché non poteva entrare 
giustificare la circoncisione e simili in cielo chi non era preceduto da 
atti ordinati dalla religione per la nauseosa puzza e non si mostrava 
mondezza del corpo. 

4.® Allorché l’Imperatore Giulia- 
no incaricò Alipio di ristabilire il tem- 
pio di Gerusalemme , i Giudei accor- 
sero da tutte le provinole dell’ impe- 
ro sulla montagna sacra. Il deside- 
rio di riedificare il tempio era sem- 
pre stato , dopo la sua distruzione , la 
passione dominante de’figli d’ Israele, 
in questo fortunato istante gli uomi- 
ni dimenticarono la loro cupidigia , 
le donne la loro delicatezza. La va- 
niti de’ ricchi si servì di zappe e di 


bisunto dalla testa sino ai piedi. 

4.® Il trionfo insolente de’Giudei 
sotto Giuliano allarmò ed irritò i 
Cristiani che si trovavano a Geru- 
salemme. 

L’ anno 61 5 dell’ era volgare mise 
il colmo alle sventure dell’ impero 
Orientale per la perdita di Gerusa- 
lemme, per cui la vera croce cadde 
nelle mani degli infedeli Persiani. La 
perdita di questo palladio dell’im- 
pero produsse una costernazione pres- 
so a poco simile a quella che inva- 


{f) Gli Abitini oM^rvano otia qatrettma di Se itiorni con ana •«verità tale cfce n« raatane todeltoUti 
per molle tempo. 1 Turubi noa lafdano d'aMnlirli dopo que«U quarecima. ( Hécmeit d»i vùjAyu fui 
ont •«A'i h r ttabtL$em»*t dt ta (ompa^nU dts Imdst • tem. IV , part. I , p. SS a loS. ) • ^ 

(•) l*a ralijiioiie indiana attiiraTa i mali della vita « leAÌttimaodo un certe orrore tra 1« diver«e ca> 
•U. V* ha tnl« Indiano » dic« Mooieequteu . che ri crederebbe dìtonorate , «e mangiaaM col «uè re. 

Gli Indiani odiano i Maometlanì » perché queeti maDtianó della vacca » e i Maoneitani odiano gli 
Indiani , perché queeti mangiane del porco. 

S. Paole ebbe tutta la ragione di condannare S. Pietro , perché qneeti voleva «tpararri dai Giodei 
pe*Ìoro metodi di cucina. 

(S) l^iodi nelle Indie é atto nentorie pregare Iddio BcU'ac<pM corrente. ( Po/ape/ rie t 

tom. II. ) 
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1^ MxiVAnt^ a «lAtvm Vi^loA i «klIrM'AWÀ i l^slìatAa 1 -■*- 


marre d' argento , e alcuni furono vi-* 
sii portare la terra in manti di por- 
pora e di seta. Tutte le borse si schiu- 
sero ; ciascuna prese parte in questi 
pii travagli , e tutto il popolo esegui 
con entusiasmo ■ gli ordini del suo 
sovrano (i). 

5. ® Il popolo d’Efcso nel 43l , 
sentendo che i padri del Concilio 
Efesino avevano deciso che la Beata 
Vergine potrebbe essere chiamata ma- 
dre di Uh , proruppe in espressio- 
ni di giubilo , baciò le mani de' ve- 
scovi, li condussero al loro alloggio 
con fiaccole , mentre le donne por- 
tavano avanti di essi de’ profumi. La 
citik fu illuminata in segno di pub- 
blica allegrezza (a). 

6 . ® Giuliano r Apostata riguarda-' 
▼a gli amici di Giove come suoi 
mici personali , e sopra d’ essi ver- 
sava le sue beneficenze ; il bastone 
e la barba , le muse e la divinazio- 
ne erano a' suoi occhi titoli infalli- 
bili di merito ^ ciascun impostore ohe 

F retendesse di svelare i segreti dei- 
avvenire o di spiegare qualche favo- 
la del paganesimo , era sicuro d'otte- 
nere ricchezze e onori ( 7 ) (5). 


se i Giudei , allorché i Filistei s’ im- 
padronirono dell'arca dell' Alleanza. 

Allorché nel i453 Costantinopoli, 
sede dalla Chiesa Greca, re^tò preda 
de’ Turchi seguaci di Maometto, una 
sensazione generale di profonda tristez- 
za si stese sopra tutto l'orbe cristiano. 

5. ® Il popolo di Costantinopoli 
nel 5i I sentendo che l’ Imperatore A- 
nastasio , gik dall’ opinione pubblica 
jdichiarato saggissimo, voleva che fos- 
sero aggiunte alla liturgia le parole ; 
Qui Crucifìrus es prò noi/sj mostrò 
sommo scontento , proruppe in ogni 
sorta d'imprecazioni contro l’Impe- 
ratore, come gik i Giudei contro Cri- 
sto nel pretorio di Filalo. Successe 
pubblica ribellione nella ciltk e fuo- 

6 . ® Giustiniano l’intollerante, ri- 
guardava come suoi nemici personali 
quelli ebe movevano de’ dubbi con.* 
Irò le sue opinioni teologiche , li pri- 
vava d’ impieghi e d’ onori , li con- 
dannava all’ esilio o alla morte, qua- 
lunque fossero le loro abilitò civili. 
Col pretesto d’ estirpare il paganesi- 
mo, egli soppresse le scuole d'Alene, 
che hanno tanti diritti alla riconoscen- 
za del mondo incivilito ( 6 ) ( p.36.J 


p) GlItlxvD t I/utoire d* la ddcaétnc* *t dt la thiùu de V Empire Aoniama • lom« V. 

Il «tfutimeoio di rrli^iopc lursTrA ap«uo il leittìoienio di publilice b«uc » prìaapalmrntc selle eIsMÌ 
•odali oiedia ed inlìnia. Alcuoi anniiino loo xccchliii per la fnblirii'a d' una chiets , non ne daranoo uno 
p«r la codruzione d* ua pout«* o d' una »trada » <]uindì molte cute rieMono o uon rìetcoito » «econdo ebo 
veiiAoOo rarcuitinnilaie au uu leutìnieuto o da un altro, la jirnerale chiuuque iutrapreade di penuade* 
re dare atioi^tierc il frjtuanta problema: auppoata una aoaima di circoaUoie troraro U acstimeata pt& 
farle corriapoudente allo scopo bramalo. 

(0 Fleurx , Nist. EecUé., iiv. XXV, \ 

Fleur^ , IÌìjU Eècla. , Iiv. XXXI, ( 19 . la qaatta occasione il popolo uccisa barbaramente al* 
cuoi monaci supposti istigatori di quella novità ; a , come io mille altri casi , lo zelo per la purità della 
lede volle eaiere ntaopilo nel saajiue. liou é e|tlÌ dunque possìbile esecra telante senza estere feroce? E 
la ferocia BCsredìtcra ella mai uaa scita qualunque ua)(li animi umani • riflesaivì T Volete conoscere 
la cnut.i principale , par cui la relijiiuuo catlulìca ba perduto molli segnaci ? Coutota la vittime del* 
1 ’ inquisizione. 

(?) Succede alla ragione umana ciò eba spesso succede al corpo ; uoi perdiamo la sensibilità in un 
membro e la conserviamo iutaila a vivissima negli altri. Giuliano eba ragionava benissimo come guer* 
riero e come Imperaiure, sragionava come teologo alla foggia d*uo nwiuico egiziano. Per plafcre a 
Pan o 0 Mercurio , ad Ei'ate o ad Iside , il nostro Apostata si asteneva in certi giorni da diversi ali* 
menti eh’ egli credeva odiosi a questo divinila tutelari. Coi dJgiuui a colle astìuenze egli preparava i auoi 
scusi e il suo spìrito allo viitle trequculi e fauiigliari di cui credevast onorato dalla |>olanzr celesti. Se 
I restasi fede a LiJiauio , l’ Imperatore mauleneva un commercio abituale cogli Dei e colle Dee ; queste 
divinila dlsceudevauo sulla terra, per godere della couversaziona del loro fatorìtu : locraudo le sue 
Ulani o i suoi copelli , esse interrompevano dolcemente il di lui. sonno, e lo avvertivano di tutti i pe* 
ricoli da cui trovavnsì mìuacdato ; la loro sapieuza infallìbile io guidava in tutte le sue atiouì ; egli 
alla fine ai era talmente famigliàrisMlo cou esse ebe distingueva airiitante la voce di Giove da quella 
di Xliaerva e la figura d' Apollo da quella d’ Ercole. ( Legai, od Juliau, p. ** Orai. ParcuteL, c.39, 
pag. , Sio ) 

(3) Per quante grande sia I* animirazsoue eba meriuiio le virtù del Pontefice Gregorio Magno , non 
si fuò fare epplauso alia saiodata Hllvgrezza cb' agU aitcraò , allorché 1* usurpatore Veca sali sul trouo 
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SUL 


§ g.° IMFLUEHZA DEL GOVERKO 


PIACERE 



SUL DOLORE 


1 .” 11 governo , sotto cui il pò- 
polo nomina i suoi rappresenlaiili , 
rosli'inge gli uomini ambiziosi a di- 
venire popolari. Infatti 

aj II desiderio di giungere al par- 
lamento in Inghilterra , riliene i pro- 
prietari 'dal tiranneggiare gli abitanti 
«Ielle campagne, c li dispone a nie- 
rit.'ire per la loro beneficenza ramo- 
re de’ poveri; la stessa causa coneor-, 
re ad estendere gli stabilimenti d’arti 
meccaniche nelle citta e ne’ borghi ; 

A Roma gli ambiziosi davano 
«Ielle feste f>er procurarsi de’ voli , e 
si caricavano di d<'bili per domina- 
re ; COSI feix' , per esempio , Ce.sare. 

E sebilene «jueslo sistema temla a«l 
escluilere chi non può spendere o 
non vuole rovinarsi , o sdegna di cor- 
teggiare la plebe , pure conserva delle 
cveulualilìi favorevoli al maggior nu- 
mero cioè ai volanti ; eventualità 


i.° Il governo, sotto cui l'arL 
Mrio presiede al riparto degli im- 
pieghi e dfgli onori , costringe per 

10 pili le persone che tie abbisogna- 
no , ad essere vili. Infatti 

aJ Siccome in qualunque sistema 
non si dà se non per ricevere , per- 
ciò nell’ accennata ipotesi il mezzo 
più generale di cambio debbono es- 
sere i ser^'igi personali; «la ciò le 
melale menzogne , i profondi inchi- 
ni , I’ .assiduità alle anticamere , i bi- 
glietti di felicitazione. Ir celerità «Iel- 
le gambe , il uspello profondissimo 
ai camerieri ... (i) ; 

hj Siccome le donne hanno una 
capacità idefìnita per ricevere e per 
dare , quindi la bellezza o prestala 

0 ijervila «livinie cimale di riparlo s'i 
degli iinpic'gbì che degli onori ; 

1 cj L’ ultimo mezzo di cambio «j 

11 danaro; i cortigiani vendono le ri- 


di ro<tanlloopo>f. Quatto f(*rore soM.ito rh« fi crà lavale le in.-tai ael «antue dri tuo Sovrano * di tuUa 
la r«imÌAlÌB imperiale e del ^prtlo , avendo la prìioaXÌK tifili Chìrin Hoinitqa « 

c costrriin il I^lriarra di Coiraniinopnii nd aldian«ionnr<* il titolo di veteo^’o unU'frsate , tìtolo l'ui atpì- 
ravano i R. Vonfrfitd ,* Grejiorto appvfrr.rh al punto ffuMtn •ervij'iu dn non f^re attepxióar alla pemouti 
chr lo rendeva alla rhieca. Per'iuo ordine Ir iniinnjciiii di Fora e della fua moglie Leonzia furano to- 
•l«» loUosnir nell' oratorio di S. Cr«ario martire, r I* ntta^tino del tuo Sovrano fu pmeotatu al popolo 
come un eletto mand.ato da Dìo ajiti uomini di Intona volontà. 

Ver i«piej«sire la l'nndottn di Gregorio, fa diio|^M> f.ire due riHev*ionÌ J 

I. Vrrvalfva in que* tempi l'opinione rbe la fede rende te opere (^milite a Dio: e «ìrrome si ](ludi. 
cava dell» purezza delia fede dal rispello mostrato alla «edr lS>nti6ria , pendo Fora dovette estera rì - 
conosHiilo per Inipemtore cattolico, ortodmso e tjuindi degno d' o^^ui Imle. 

*. L«> spirito di partilo, del quale non moftrava^t scevro lo zelo del Poutefire, cerca soltanto if sue* 
cesso e siTUpoIc^Z** j>oi:o «ut mezzi che lo procurano. Tendendo a f.tr predominare i suoi diritti , ejtU 
crede che la legittimità del fitir* serve a le«4tlininre lutto ci^ che può londurvi. (irej^orio rt|^uardava 
F universalità della ]iiuri*dÌzion« ecclesinstica rii'onosi'iuta urlin Fhieta RoQiaiia come la ptù sicura vìa 
di salute nella chiesa univer«ale , ed il solo e più efticace mezzo per ricondurre e loiitrQrre |;li eretici; 
percit» e^li dovrà pctuare che I' aliolizioue dello scisma procurala da Foca , em l'opera più meriloKa 
c pili ac«'eltn a Dio. 

In quri secolo e ue' aej^uetitl il Itloln d' rifl»dó*/o dato ad un reboante tupernva quello di fru'ino, di 
granii^, di pttdre de* popnii : In taccia dVrrftco superava quella di tiranno, di tanzuirttino, d'uturftalori’. 

Al suono della prima parola si risvezliavano nell’animo de’ popoli seu«i d' affezione e di rispetto, al 
sqotio dell.n tecoiuu sensi d'orrore e disprezzo, qualunque f«rssero le azìntti del rej^uantc. 

(S) Cosroe , Re di Persia, in un trattato di pace coll' Imperatore <P Cariente stipulò che ì lìlosofi pia* 
ionici , i quali per lu distruzione delle scuole atetiiesi s' erano ritirali alla dì lui corte r poscia era* 
no ritornali alla loro patria , stipulò , -dissi , che fossero rseiiii dalle leggi peuali che Giustiniano aveva 
promulgato contro i Vagasi. ( Gibiicn , toni. IX t psg. q65 , ) 

(t) Allorché si riHetlr che Seneca non arrossi dì lottare a cielo Polibio , infame liberto di Olandìo « 
e rbe Bacone s'abbaHÒ a norteggiare gli abl»ominnti favoriti di Giarqmo 1 , s'intende quale impero 
«Irbhano estendere le abitudini servili sulla massa delle persone che abbisoguano d’impieghi, «per sud* 
disfare la loro ambizione , n per conseguire un mezzo di sussislent.'i. 
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Allorché l» bruniK drilli pubblica Jod* prtvalo lullr afftziooi privote oen'aaimo del tovrauo , Ir per* 
•oue rhr abbifoKluuio d'impieghi « d'ouorì» teotaao di mottranene degue con acrvigi pubblici o abilita 
capaci di renderli. 

Allorché u«li' Buitno del aorraiio U aflezìent private prcTalgono aulia brama della pubblica lode , le 
donne ed i rortiitiani tengono mercato d'iuipìegni e d' onori. Queato merrnlo é aegreto, aemi'pubbliio, 
pnbltlico , fecondo che il «o frano 4 una meta , un decimo , o un centeaìmo d'uomo. 

Veaf>n«Ìaiio , che ambiva la pubblica atioia e che coiihtlaen nelle aue cuguixìooi c nelle tue virlù « 
Uon diede «rgno di quella crudele didideiiza che aogUouo moairare i aoTraiit ordinar) « che liatee da uu 
eentiiueuto d' iguorauza a di deboleua. Ricercando per gli impieghi le peraoue che gli aomiglinvauo , 
iaimlaò ul riugo <U aenuture il celebre Agrico'a • UJ(.4o padre di Trajano , Arido Antonio avo materno 
dell* Impentture Autouiof Aouto Vero avo paierue di Marcaurelio. Con •irnili aagacìfaime acelte Veapa- 
einno divenne il l'omlatora della potenza c dalla felicita de* Homaiii che accompagnò e aegul i regni de' 
tuoi vuccetaori. Tu'te le j>roviucle M>iuuitiiiatruado alla cupituJc i au^lditi più proprj ad illuUrarla » Ro* 
ma divenne il vi%*njo degli eroi e il centro del merito. 

All' oppoaio Claudio i che non aveva u4 co^ntaioni o4 virtù , non ai fidò che alle tue donne , a' luoi 
domeatici, a* tuoi liberti. Meiutlina e Agrippina» Arpeemte e Pallantr » Vanito e Calitio domioarono 
a viceud.ì il dì lui animo» e H facevano aottoacrivere le iioiniue da mi fatte. Uopo I' aaaaggio d'uiia 
notte » Meaaalioa aajarva predire chi aarebbe bravo gcueraie , aavìo aen.ilore » viglliuite prncouaole .... 
1 liberti avtumcvano per norma gli aborti e giudìravauo de' meriti civili colla bilancia alla ninno: etti 
erauo ai buoni giudii^t » che dìveunero più ricchi dell' Imperatore. Per copire fin dove arrivaivo la alti* 
pidetta da una parte c la perfidia dell'altra urll'inualsare e uel deprìmere i pubblici fuatioii.-ir;» boati U 
dire che Appio Siiono » pervoiiaggie cooaolare e protaimo parente di Claudio » fu cnudauiinto a morte • 
perchè Marcito proiettò che in aogoo aveva veduto Silano in atto di pugnalare I' Ini| cratore. Queata 
aaterttone baaiò prr rendere Silano delinquente » Marcito beuemerito » Mettaiina arbilru d’ una nuova 
enrica » compeiiao o tlimolo a tervigi ottenuti o bramali. Svelouio racconta che Claudio riugraxiò iu 
pieno aenatu il liberto Marcilo per avere vegliato alla di lui aiourrtta .'incbe dorniendn. 

I regni di Vetpaaiano e Clauitio aegaano i punti catremi nell' abilita e inabilita di acegHere i pub< 
bUci funtionar)* e moatrauo ìu gran parta le ragioni dellr buone e delle raliive acelic. 

II numero delle penone abili c probe eaclote dalle puliblicbe cariebo » ferve a miturure 1* ignoniur.a« 
la deboletta » la diibdeiixa o il dìapoliamo d' un governo qualunque» aia egli monarchico» ariitocruti* 
co , democratico od altro. 

Finalmente » per torre ogni proietto alla voglia di cnlunniare le tnlensionì In chi non può calunniar» 
i aentiroenii, oaaerverò che, 1* iiiuaioue che circonda i troni » giunte talvolta al punto che aicuni aovruai 
rioiurere ingaitiutti »in nfUa teglia dèi Imro jnedioj. 

(«) Crejceodo il pubblico dùprezto per un governo» decreace nelle pcraooe di marito la diapoaiaioue 
a aervirlo e ad accettare le tue cariche. La coea può giungere al punto che la claaac de' pubblici fu»* 
stonar) li riduca alla clnaae de' biaogooti. 

Le rteompenae onorifiche che ciateuno oeslleva iu ragione de* meriti militari al tempo della repub- 
blica » arìlupporeno e mantennero 1' onore cd il coraggio ne'Aemaoi. Lo aliniolo era ai polente che fu 
neeeeaario coodannare a morte de' aoldati che eoa aammn bravura avevano combattuto luon de* ranghi» 

Al tempo d* Augnato la inouela onorifica aaaendo decaduta di credito , aiaauuo attirava ad acquiatar- 
la. I Romani ai naveoodevano nelle oRicina de^lì achiavi » ti lagtiavauo i due polliu per non cenibnlie 
re. Il governo fu coatreito a confiti are i beui <1* un grau numero di ciUudiui « uiaudarur uiui aUu 
■aorte » perchè ricuaUTane il acr«i«ie luàlilaurv, > 

•7 


Digitized by Google 



liS (Seguilo J § io.° cosiiHuAZioSE dello stesso Argomento 
. S." L'ii governo che lascia ai S.” Un governo che si riserva 

tribunali l'incarico di giudicare de’ l’ incarico di censurare le o])ere , pria 
delitti che si possono commettere colla che compariscano alla pubblica luce 
stampa e gli delinisce con precisione a) Impedisce più o meno alla cir- 
ci^ Accerta che in qualunque ca- colazione delle iuee utili (i), i|uìndi 
so d'ingiustiria resta appello alla pub- ne scoraggia la produzione (‘z) ^ 
hlica opinione, il che è un piacere b) Danneggia il commercio libra- 
pcr tutti ; rio , giacche per isfuggire alla cen- 

bj Incoraggia gli scrittori ben in- sura, alcuni scrittori mandano le lo- 
lenzionati , nel tempo stesso che inti- ro opere fuori di Stato ed ove que- 
midisce i malevoli ; sta non esiste ; 

cj Assicura credito a' suoi atti , di- c) Toglie fede agli elogi che gli 
mostrando di non temere la pubbli- sono dovuti, ed accredita le menzogne 
ca> discussione. Allora non gli si può che si spacciano contro di lui ( 3 ). 
applicare la massima : Qui male agii , 
odit lurem. 

6 . ° Allorché le cose sono erga- 6.® Allorché la mollipUcilù del- 

nizzate in modo che negli affari am- le forme inutili , lo scarso numero 
luinistralivi l' intervallo tra la peti- degli impiegati , l' ignoranza dell' am- 
zione e la risposta non oltrepassa , ministrazione rendono eterni gli af- 
per esempio , i giorni 3 o , e negli fari , 1 ’ aspettazione irritata dilfoude 
affari giudiciarj , per esempio,! me- uno scontento generale, alcuni sta- 
si 6 , i movimenti civili procedono bilimenti non s’erigono , altri s’ ar- 
enila debita celerità e pubblica sod- restano , (juindi mancano di merce- 
disfazione ; i vantaggi crescono , sce- de parc'ccliie braccia, e di frutto pa- 
raando que’ due intervalli. rccchi capitali. 

7. ® Del resto le stesse forme ge- 7.° Del resto , le stesse forme 
ncrali di governo possono aprire il generali di governo possono aprire il 
campo a diverse sensazioni piacevoli campo a diverse sensazioni dolorose 

aj Una vaniloquenza che fruttava nj Una delle principali pene a 
trionfi in Atene, sarebbe stata nccol- Sparta si era di non poter prestare la 
ta con disprezzo a Sparta , ove non propria raoglieeuon riceverne l'altrui; 
si parlava che con monosillabi ( 4 ). bj Una donna spartana scrisse a 
bj Una donna ateniese scrisse a suo figlio che si era salvalo in una 
suo figlio, che si era salvalo in una battaglia; Corrono voci poco onore- 
battaglia: lo vi son grata d’ esservi voli .sulla vostra condotta : o fatele 
conservalo per me ( 5 ) ; ecco lo slancio cessare o cessate di vivere (6) ; ec- 
della natura. co la natura distrutta. 


( 1 ) Tf* i fMtIo mila Mempj the « petrelibere nddurre • il ricor^*r« che Luigi XV *’ oppoce 

alla pubblicaziaue AeW' iìlogio <£i .Varcaurelia ^ opera rì(iou<i»ate dì uobilifvtmi »eaUnicn(i e di robusta 
Wyqueora, opera uuu*a ori suo genera, ed aUiulma a diffondere ueJi’ nuioio de’ {giovani l' amore 
dellu virtù. 

_(*) .Sono noti itli tfom che fece il Jtoreriio francese per sopprimere nel suo noirere I' lìac'Cfof*edÌitt I 
dt lei autori , per vìnrere questa resisteuza, furono coslrelti a lasciare da banda l'arji^umeato dell’ istru- 
arone o far valere il rìUesso che quell’ opera inlrodarrebbe molti niiliuoi nello Stato, 

fi) ■ Cuw Ineie ooinìa 6o|'eret f \\itelliot) falsti injtniTesceliat : miruni apud tp«um de bello silei»« 
liuiii ; prohibili per civilatem sermones ; eoque plures , ac si liceret { vera uarraluri , quia vetabnntur , 
Mrociura rolgaverant ». Tacilo, hijt. HI. 

(q) Quindi 1' essere escluso dalle pubbliche aduBanie doveva essere pena , i^ravosn ùi Alene c lievo 
in bparta. 

(5) Sfob., Serm. io6. ^6) l^on. 
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139 

DURATA de' SESriOI 

.^.llorchè Archimede co' suoi specchi ustorj abbruciava la floMa de’ Ro- 
mani , rendeva un servigio momeiilaneo a Siracusa , ed allorché scopri- 
va le proprietà della sfera, del circolo, della leva , rendeva un servizio 
eterno al genere umano. 

Tra qu(!sti due estremi stanno le altre durale , e crescendo o sceman- 
do , rendono pili o meno pregievole un servizio , supposte uguali le al- 
tre due circostanze d’inteiisith e d'estensione. Allorché Numa servendosi 
delle idee popolari per farne sostegno ai diritti, converti i termini de' po- 
deri in altrettante divinità , rese un servizio 

1 .“ Che si estendeva a tutti i proprietarj direttamente, ed indiret- 
tamente a luna la nazione ; 

a.® Che nella valiUazione comune supera lutti gli altri servigi , se 
si eccettuano quelli che salvano la vita ; 

3.® Che doveva decrescere col tempo , a misura che , resi mcn fe- 
roci i costumi e rinforzalo l'ordine sociale, si potesse sostilsii- 
re alla falsa idea di Numa il timore della legge che punisce i 
ladri e dell' opinione che gli infama. 

Riguardala dal lato della durata l’ arte dello statuario , é preferibile a 
quella del pittore , e 1' arte dello storico a quella dello statuario. Ciò 
non ostante la pittura e la scultura più copiosi favori ottennero dai sovra- 
ni che la storia , e la cosa non poteva essere .illrimenli. Infitti riesce 
più agevole pagare un ritratto od una statua di quello che organizzare 
una legge che meriti d'essere trasmessa alla posterità ; e se mollissimi 
personaggi sono sensibili al piacere di far conoscere i loro fisici linea- 
menti ai contemporanei , forse altrettanti hanno interesse di sottrarre la 
notizia delle loro azioni ai posteri. 

La durata d' un servizio può essere 

I.® Perpetua per es. costruzione di strade o canali ; 

а. ® Temporaria » sovvenzione ne' primi anni d’ un' intrapresa ; 

3. ® Periodica » mancia a Natale e Pasqua ; 

4 . ® Eventuale » soccorso in caso di malattia ; 

5. ® Variabile » ricompense in ragione de' travagli 5 

б . ® Costante » pensioni vitalizie. 

Un atto momentaneo può trarre seco conseguenze di durata indefini- 
ta. Volendo, per es. , apprezzare il valore della battaglia di Salami na , 
là duopo rificitere che se Xerse fosse rimasto vincitore, se la Grecia fos>e 
caduta in potere di questo barbaro , tutte le idee che ci trasmisero i Gre- 
ci nostri maestri , si sarebbero perdute nel vortice dell' ignoranza , e pro- 
babilmente noi saremmo ancora barbari. Si dicalo stesso della battaglia 
del ^32,0^1.1 quale Carlo Martello ne' campi di Poitiers , facendo frouie 
alle forze della .Spagna e dell' .\frica dirette da Abderamo , salvò 1' Oc- 
cidente dall'invasione de' Cali (fi e ci liberò dal giogo di Maometto. Va- 
luterà i vantaggi di rjuesta battaglia , chi osserverà lo stato in cui -.i tro- 
no i sudditi dell' Imperatore turco , e lo confronterà con quello dcjjli 
altri popoli inciviliti. 

In generale , per formarsi una giusta idea dell'uti'e ii.MiIlante da ir.o 
o più atti che alla nascila di mali s' opposero o ne ascuigarono la Ibiitc, 
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fa daopo riguardare qiie.ui mali come tucoessi , alla ito*s» mnnu.-rn che 
por conoscere i vantaggi d’ una diga , fa duopo esaminare i paesi al* 
r inondazione. 

Secondo la classificazione indicata da Bentham , i capi da cui si può 
dedurre la durata de' servigi , si riducono ai segueuli : 

I. Alto continuo. Un servigio acquista durata per la semplice con- 
tinuazione d' un atto capace di cessare a ciascun istante , senza r.essar 
d’ essere utile , per es. , il mantenimento d' un fanciullo , la cura d' una 
malattia cronica , l’ insegnamento d’ un’ arte ... 

II. Alto negativo. Questa specie si suddivide in due 

I Omettere ìAi atto permesso ; per es. , non dimandare il paga- 
mento d' un debito , trascurare una vendetta legittima , non opporsi al- 
r uso della propria acqua . . . Varrone che non disperò della salute di 
Tloma dopo la sconfitta di Canne, mantenne il coraggio in quella Re- 
pubblica che stava per succumbere sotto le armi d’ Annibaie. ìilarcaurelio 
*'be visitando le citta dell’ Oriente , abbruciò le carte di .Ovidio e di Cal- 
visio , salvò la vita e 1’ onore ad infinite persone implicate in quella ri- 
bellione; egli estinse così degli odj e delle animosità che sogliono esten- 
dejsi a più generazioni ; 

Ricusare un atto illecito con proprio pericolo. Dopo la celebra 
giornata di S. Bartolomeo , Carlo IX avendo scritto a tulli i governa- 
tori delle provincie di làr massacrare i protestanti , il viceconte Darle, 
che comandava a Bajonna , rispose al Re : « Sire, io non ho ritrovato 
}> tra gli abitanti e i militari che de’ buoni cittadini , de' bravi soldati e 
» nissun carnefice ; perciò essi ed io supplichiamo V. M. d’ impiegare 
1 ) le nostre braccia e le nostre vite in cose possibili » ^iV 

Sotto questo articolo la duopo annoverare quelle benefiche istituzioni 
che ne’ paesi e ne’ secoli di barbarie tendevano ad assopire le discordie 
e porre freno alle private guerre , sostituendo le pompe e le cerimonie 
religiose all’ impotenza della legge civile. Fu certamente benefattore de- 
gli Arabi colui che ordinò fe.ste annuali di due o di quattro mesi , nelle 
<iuali i popoli dimenticando le ostilità domestiche e straniere , lasciavano 
riposare le armi ; istituzione di cui si vede un esempio negli antichi Ger- 
mani (?.) , e die nell' undecimo secolo fu riprodotta in Occidente sotto 
la denominazione di Tregua di Dio. 

III. Opera permanente. Diocleziano innalzò presso Elefantina un 
tempio e degli altari, comuni ai Romani ed ai Barbari , acciò la parte- 
cipazione alle medesime preghiere ed ai medesimi sacrifizj gli unisse coi 
legami d’ un’ amicizia sacra ed inviolabile ; scemarono così le discordie , 
le liti , gli omicidj , crebbero i matrimoiij ed il commercio. Il teologo 
Giustiniano fece atterrare quest’arca di pace. 

Un' opera pubblica non c degna di stima se non quando riunisce tutti 
i vantaggi di cui è suscettibile ; non ò grande, se non quando sorpren- 


(i) Mofit^uì'u » fSuvrtt t tom. i.^r, p. 6^^ 

(i) M Rnji^coi Scinde et Avionet, et AncU Vanni, ri al Saanlcm#* , et Nuìthooe* ( i 

•< «i di Alechlrnbour]^ e deli* Poairrìaiia ) iluminibu* aut ■ilvit niuuìuntur. IVec quidqunm Dotaliile in 
•s aÌHffulis * ni«i quod in communi Hee0\ttm , id nt , Terrani raatrem coluut , encnque ìnfrnrenire re. 
« bui bominum , invehi populìi arbìlranlur. E*t ìu iutula eorani caslum nemu«: diVatuniqu^ iu re Tebi* 
« rtiium veilr contee tum, atlUiftera uni mrerdoti enticetium. la adeaat* penetrali dcaiii iuleliÌKÌt , vcc* 
rt ttimqae bubu< fetuìnia tnoIlA cam veneratiooe proaequitur , Larti tu<K' dira } fetta loca * qutccurnqaa 
•• ffdvmtu hoapitioqae dignalnr. Tìon bella ìoeuul , non arnia aumunt , clauaiiai omnr frrrum : pa< al 
•* quiea tiuic lantuui nota , tunc lanliim amala , donrc idem aarerdoa aatiaUm CVnTcrutlion* morUliuni 
*• d«nm umplo reddat ». ( Tacito , d* ifori^ Ctrmaitonun f cap. ) 
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de pel oooTronto delb tua utilità colla poca (ppM cite costò cd è per 
costare la sua maouteozione ; non aqnuncia il vera genio , se non per 
la semplicitk de' mezzi impiegati. Gli acquedotti e le superbe chiaviche 
che Tarquinio I' antico , costrusse a Roma , tagliando colli e rupi per 
promovere la salubrità dell' aria e procurate acqua perenne alla popola- 
zione di quella capitale , valevano ben più de' iastosi edifizj di Pericle, 
e la storia doveva tributate maggiori encomj al filosofo di Roma che 
al demaglia d' Atene. 

IV. Scritti e simili. Le idee utili diffuse ne' popoli col mezzo di 
scritti, o sottoposte al guardo col mezzo di pitture, incisioni, monumenti, 
o dominanti ne' codici e nelle leggi , traggono seco un’ estesa figliazione 
di beni più o meno durevoli. 

La Germania deve i principi deUa sua civilizzazione ai missionari che 
le sped'i il Pontefice Zaccaria neU' ottavo secolo , i quali introdussero 
r uso de' caratteri Anglo-Sassoni e li tesero comuni , il che servi a fis<- 
sare la scrittura e la lingua ^i). La Francia ricevette nello stesso secolo 
da Paolo I." molti libri greci sulla psalmodia della Chiesa , la dialetti- 
ca, la geometria, 1' ortografia, la grammatica , un orologio notturno, ed 
alcuni chierici romani che insegnarono ai Francesi i primi elementi' del 
canto Cai. Il commercio de' re fi-ancesi cogli italiani e coi pontefici servi 
ad introdurre presso quella nazione i primi semi delle lettere,! quali per 
altro non produssero qualche frutto se nou sotto il regno dì Carlomagno, 

Non fu il fasto della corte di Teodosio che salvò il di lui nome dal- 
r obblio , ma il codice di giurisprudenza di cui ordinò la compilazione. 
Questo fatto dovrebbe bastare per indurre i sovrani ad affidare la loro 
fama al destino delle opere scìentificlie piuttosto che a quello delle belle 
arti. Se le seconde cedendo alla mano del tempo , traggoiio con seco 
nel sepolcro i loro benefattori , all' opposto le prime passando attraver.- 
so de' secoli, e rinascendo dalle rovine cagionate dall’ ignoranza , fanno ri- 
comparire e presentano alla posterità i nomi de' sovrani che le protessero (3). 

Finalmente ( e serva questo d' esempio de’ servigi morali che possono 
essere prestati dalla pittura ) il celebre Hogarth léce due quadri intito- 
lati ; Beer Street et S inlane ( 1’ osteria di birra e 1’ osteria dì acquavite 
u di ginepro ). Nel primo tutto spira un'aria d'allegrezza e di salute ; 
nel secondo un' aria dì miseria e di malattia. Questo ammirabile artista 
che istruiva col suo pennello , mostrava d’ avere meditalo sulla morale 
più di quelli che prole»saiio c{uesta scienza (4)* 

V. Altitudine. Una serie d' atti ripetuti può mostrare nella loro unio- 
ne identilù di scalpo , per cui quello che li léce è detto d’ avere contratta 
un’abitudine ; tali sono , a cagione d’esempio , i varj strumenti che io- 
rcntò Rumford per migliorare l' arte di cuocere e scemare il consumo 
del combustibile. 


<0 W«](u»Ub a wu*>4rMtlé pip.1 tpm» It , pw tSp# 

(t) HUteirt Jds ptipet ^ (om. Is p« 

In un aerelo trmi-burbnro fu cerio uno opeciolo ocrrigio U la tdeaca ilei eaalo erclr*ÌMll 

co ( giacché ijufata aMla^ae occupoado deUsiooomoato gli noiaU » (eadeva ad amamotarao lo ferocia ia 
aa leaipo ia cui aen eaÌKoToBo tentrì. 

(S) Sello qoetio titolo merito # eeoere ricordalo il racoaia ordise dot f•▼enw pnuaiaiio riiorìlo a«l 
mode aegueiite dallo pastette t 
«i Berlìao i6 Dicembre ( 1817 ). 

«• Il goverae ordtoò che a nonna della lodeeolo ad aaticn otoaca de* aaetrì maggiori ■ aeteada in ogni 
m parie la croeica dei più nobili arreoimenti. E perciò in tutte le città ei aprìreao regiolri per quetta 
« cronache tn cni earamio ooritti i cali od Ì folti fin importeaii arreanti aagliansi liti» iliV 
) Jour. de Francdoit. ) BenUmm. 
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VI. Occasione. Noa ti può non ricono<cere Tidca della durata in più' 
servigi , il primo de' quali eseguito induce ad un secondo , e in occa- 
sione di questo se ne produce un terzo per esempio , un uomo sol- 
leva da terra un ammalato , provvede alla moglie , marita una figlia , 
ultima un processo d'una famiglia .... 

VII. Cooperazione. V’ è durata nel fatto di molte persone benevoli 
che di concerto o senza concerto inseguono lo stesso scopo. Cosi nello 
scorso secolo la filosofìa insinuandosi ne’ libri destinati all’ istruzione , in- 
spirando i versi de’ poeti, dettando i codici de’ legislatori , mosse costan- 
te guerra alle pretese orgogbose della nobiltà ed alle pratiche feroci del- 
r intolleranza ; e il secolo presente coglie il frutto de’ sudori che sparsero 
i grandi uomini del secolo passato. Lo stato attuale dell' astronomia , e 
si può dire lo stesso delle altre scienze , è lo spettacolo più soddisfacen- 
te pel fiUisofo curioso degli effetti e delle cause , e prova ciò che pos- 
sono gli sforzi uniti agli sforzi , e l’ applicazione costante di molti uo- 
mini a seguire lo stesso oggetto attraverso delle generazioni che si rinno- 
vano , de’ flagelli che afliliggono 1’ umana specie , dell’ ignoranza che 
rinasce alla fine di certi periodi e tenta di estinguere la fiaccola del ge- 
nio che l'abbaglia c la offende. 

Coloro che condannano , e bisogna ripeterlo , ogni sforzo di cui non 
ravvisano 1’ utilità attuale , possono somigliarsi allo stupido abitatore del 
Polo che andava a rovesciare i triangoli de’ geometri francesi , non po- 
tendo intenderne i viintaggi , e molto meno alzarsi all’ idea della figura 
della terra. Vi sono delle idee e delle azioni che abbisognano, per cosi 
dire , d’ essere fecondate dal tempo e dalla cooperazione di più uomini 
sparsi sull'estensione de’ secoli , per produrre tutto 1’ utile di cui sono 
suscettibili. Il risultato più immediato del viaggio di Nearco , fu senza 
dubbio di aprire una comunicazione diretta tra 1’ Europa e i paesi situati 
all’ estremitù dell’Asia, e questo risultato fu quello a cui Alessandro 
associò la sua gloria. Ma Nearco ponendo il primo anello di questa ca- 
tena quasi magica , che in qualche modo ci mette in contatto coi punti 
più lontani dell’Oriente, ha riunito al suo nome ed a quello d’Alessan- 
dro tutte le scoperte , delle quali fece nascere 1’ idea , e preparò l’ ese- 
cuzione la strada aperta da esso. Slanciandosi in mari quasi ignoti, egli 
ingrandì il sistema del più esteso commercio di cui allora fossero gli uo- 
mini in possesso ; e dando al mondo degli sforzi che può effettuare la 
perseveranza unita al genio in dispetto delle stagioni o degli elementi , 
si può dire che lasciò per eredità, all’ Europa il pensiero di prendere 
ella stessa il volo per aggiungere alcuni anelli di più alla catena eh’ e- 
gli aveva condotta da Nicea all’ Egitto, seguendo la stessa strada: e se 
è forse un po’ gratuita la supposizione che attribuisce i prodigj de’Por- 
toghesi al suo esempio , egli è almeno incontrastabile che i successi di 
Nearco furono essenzialmente la sorgente , benché lontana , di tutte le 
idee che popolarono l’ India di tanti stabilimenti europei. 


■■ ^ — DipSedb:? Google 
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ARTICOLO SECONDO 

CONSIDERAZIOM SPECIALI SUL MERITO IHTELLETTVALE 

CAPO PRIMO 

PREEHIHESZA Ds' MERITI ISTELLETTVJLI. 


I^er più miglia ja di secoli l’agricoltore cobe i prodotti del suolo sen- 
za sapere che il loro colore , il loro sapore , la loro consistenza dipen- 
de dall' azione della luce , e lo ignora tuttora. 

Degli scrittori celebri e degli uomini di Stato, poco diversi dell'agricoltore, 
non giunsero a riconoscere l’ azione delle forze intellettuali nella produ- 
zione delle cose utili, salutari, aggradevoli, di cui facciamo uso giornaliero. 

Rousseau , che aspirava più a far rumore che ad essere utile , dichia- 
rò le scienze dannose , e fece 1' elogio dell’ ignoranza. 

Smith , benché fornito di idee più profonde e diretto da migliori 
viste, escluse i travagli intellettuali dai travagli produttori. 

Un uomo celebre , che senza il soccorso delle scienze non avrebbe 
pubblicato i codici ed eseguiti i lavori di cui si vanta , ci accerta che 
esse non gli prestarono alcun servigio (i). 

Finalmente alcuni scrittori più sensibili che giudiziosi diedero ai ser- 
vigi morali la preferenza sui servigi intellettuali. 

Di queste strane opinioni più o meno largamente diffuse si possono 
addurre due cause generali : 

1. “ L’ ignoranza del popolo che gode e non apprezza. Non sapen- 
do egli quanti sforzi costarono le invenzioni di cui la uso ad ogni istan- 
te , non può confrontarli cogli sforzi di cui esso è suscettibile. Ora dalla 
sola cognizione della differenza tra i primi sforzi ed i secondi, può na- 
scere il sentimento di meraviglia, e quindi la corrispondente riconoscenza. 

2 . “ L’indole dell’uomo è tale che finisce per essere insensibile alle 
sensazioni divenute abituali. Ora i processi, le regole, le norme , ossia i 
travagU intellettuali , che quale elemento essenziale concorrono alla pro- 
duzione delle cose , si debbon paragonare alla luce che agisce senza stre- 
pito e senza interruzione. Gli uomini che resterebbero sorpresi della lo- 
ro mancanza , non s’avveggono della loro esistenza ossia del loro con- 
corso abituale. 

In generale , allorché le cose camminano lentamente col tempo e se- 
guono un moto equabile senza apparenti alterazioni , sfugge all’ animo 
umano l’azione delle loro cause costanti. In questi casi avviene a tutti 
gli uomini ciò che avviene al passaggiero sceso in un vascello ;,non 
accorgendosi d’essere trasportalo, è insensibile al vascello che lo trasporta. 

Si pretende che gli Abderitaui non cominciarono a riguardare lo stu- 
dio come un occupazione degna d’ un uomo ragionevole , se non dopo 


(i) Ho Itilo ron torprtM nel fmnoao manottrìtto di S* Etena le porolei « Je n*iu 

m rempria «itici «ereit le parti «jtit jc pourroia tircr dee étudte » et dant le faU elle* oe B’oDt ecevì qu** 
m ni’apprcndre det nttibodet. Jt n'aì reliré quel«iae fruii quc det matfaérnati^uta. Le rette oe n’o etd 
m utile a rito ». 
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d' avere veduto uii filosofo celebre , loro compatriota , arricckirsi con 
una speculazione commerciale. Ecco un moto straordiuario , ecco sor- 
presa negli spettalori , ed ecco persiiasrone d'nn utilità di cui dovevano 
essere diggià convinti. Quella eventuale ricchezza infatti che colpi gli 
Abderitani , è uno de’ minori meriti di età possano vantarsi le scienze. 

5 I.® PREEMIKEItZA DE' LAVORI IHTELLETTCALI 
relativamente all'estensione de'seryici. 


I. Le scienze offrono alimento all’ attività della gioventù , sollievo nelle 
noje della vecchiezza , consigli nel tumulto delle passioni , schermo con- 
tro i terrori popolari , ocenpazione consolatrice nelle sventure , risorsa 
ne’ bisogni della vita , fermezza tra le tempeste della società , lustro in 
tutte le situazioni. I piaceri che ci procurano le scienze,' non dipendo- 
no dall’ altrui capriccio , non si estinguono per sazietà , non sono se- 
gniti da pentinaento, ci accompagnano in mezzo agli affari , ci aOonta- 
nano dai gusti perniciosi , ci rendono alieni all’ intrigo e all’ ambizione, 
ci danno una spinta verso la virtù coU' immagine abituale del vero. 

Alla coltura ed ai progressi delle scienze deve il magistrato il rispetto 
che ritrova nel pnbbLco , il guerriero la rapidità e f estensione de’ suoi 
successi , il commerciante le ricchezze di cui va in traccia , l' artista 
r onesta sussistenza per sè e per la sua famiglia , 1’ agricoltore la liber- 
tà e i diritti civili , le nazioni la loro gloria e il loro splendore (i). 

II. Le generazioni si rinnovano nel giro di 3o anni circa ; ma sicco- 
me quella che caifo , seppellisce con sù tutte le sue idee, e quella che 
sorge , non porta seco idea Alcuna , quindi i nuovi venuti abbisognano 
d' imparare dagli abitanti sussistenti tatti i metodi dr lavoro in ogni ramo 
di produzione. Senza questa periodica istruzione, senza questa trasmissione 
di idee dalle teste vecchie alle adulte, dalle adulte alle giovenili, la nuo- 
va generazione fornita di tutte le qualità fisiche e de’ corrispondenti bi- 
sogni sarebbe una popolazione di veri cretini , capaci di consumare , 
incapaci di produne. Ciascun’arte infatti ha i suoi metodi, le sue regole, 
i suoi processi , ai quali è necessario nniformare i moti della macchina 
fisica , se si vuole ottenere il massimo prodotto colla minima spesa. A 
misura che scema la notizia di questi metodi , decresce la somma de’ 
con-ispondeuti fisici lavori , necessarj alia distruzione d’ un male o alla 
produzione d’ un bene (a). 


f f) S 90 Q Mote le cettteve delle dnà grcdie che « dtcputareiHi » viorade 1’ oeere d* CTere dato i iuh 
tali ad Omero. 

Seco toemparM intere diaaitìe d* Imperatori Chiaeci , mentn il nome di Confucio paesa luminem al* 
travereo de* eecolt. 

Decueirio , viucitore euperbo * e* aetìene dal far fuoco a Rodi , per rìepetio al Uvoraiorio dì ProtoKese. 

Péoipeo • viacilore di Mitridate » dell* Africa e dell* Ada ^ victee a diepulare a Celare l*inipere del 
monde , depoae i luoi fe«(Ì» la eua ambizione , i euoi lauri alla porta di Poeiidouio. 

Al tempo di Tiberio ei credette in Roma d* accrescere gloria a Gennauico , già celebre per tante bat* 
taglie e tanti trionfi » asiocìaudolo dopo luorte al rango de' più fauoii oratori del tuo secolo. 

Teodorico cbicdeudu a Boezio due orologi, l'uno solare pei giorno e l'altro idraulico j>rr la notte 
per* spedirli al Re di Borgogna < 1 Borghigoool , gli dice, cessemouo di paragonarsi agli Ostrogoti , 
qiMsdo sopraano che Inli uomini esìstono presso di noi e tali arti. 

Carlo V Re di Francia vedeva il deAtiuo del tuo impero uuìlo al destino delle scienze : finché esse 
Mranno onorate , dictva egli , quest' impero sam flartdo ; se esse vengoiM trascurate , la loro caduta 
tram seco la soa. 

Allorché Fraakliu comparve ia Francia come ambasciatore degli Stati-TTuJti dell* America , la tua 
celebrità nelle scienze gli procurò per amici lutti quelli che le coltivano o le aiuavane, cioè quelli che 
«serdtano sull’ opiuiooe uti'ìuflurnza reale e durevole. La fama di Franklsii riuscì a viucere 1* ieuer* 
tazza e la debolezza do* miuLatri francesi e a far decidere la Franda contro 1’ Inghilterra a favore 
dell* Atnericn. 


{s) 11 boUttico c medico Jussieu « Irovaudosi al Prrou • ricevetj* atsoluto divieto da quel governo 
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geometria ; il commercio ed ogni specie d’ azienda , l’ aritmetica'i il tra- 
sporto delle cose e T erezione desìi edifìzj , la meccanici j ie agipie che 
ci circondano e traboccano , l’ idraulica j le ferite e le mabi^tJc , la me-, 
dicina , quindi la botanica e 1’ anatomia ; l6 soavo e la fusione de' me- 
talli , la mineralogia j la coltivazione delle biade è' degli alberi l’agro- 
nomia ; le arti di necessiti! e di lusso , la fìsica e la' chimica ; la nati- 
gazitMÌe 'pel cambio de* risj>ettivi superflui col fabisógiio^^ 1’ (Astronomia ; 
r inclinatone dello- spirito umano a lasciarsi illudere dal falso , la Jogi- 
ca ; l’ urto costante delle- passioni , la .giurisprudenza civile è criminale ; 
il bisogno rinascente di sollazzo dopo il travagliò , la scienza delle. ani 
belle .... Le idee elie emesse da questi -bgiit/i sciciitiiici si diffondono per 
la società , investono tutte le ‘teste , animano tutte le braccia , dirigoiio 
tutti {.lavori', (incorrono cosi alla produzione delle riecliezze , cumula 
luce, ed il calóre del primo pianeta. . 

pii uomini , st ripartirono i travagli intellettuan per facilitarne 1’ es&- 
cufione , come si ripartirono i travagli fisici ; ciascuno ha il suo distretto , 
i Suoi doveri, la sua ricompensa. Alcuni s’applicano ad Inventare i me- 
todi di lavom ; altri li conservano contro gli sforzi del tempo, dtdl'igno- 
ranza e (Iella superstizione ; questi li distribuiscono , pér' cosi dire , al- 
r ingrosso, e «luelli li ripartono ad ogni eventualità di. bisogno popolare. 
Vi sono de’ magazzini , di' forze intellettuali j come vi sono de’ in iga/.zi- 
ni di seghe , di lime , d" aratri. Questi magazzini sono le leste (ic'Uoiti’, 
de' vecchi , degli, amministratori , degli iiitrapn'nditori , de! c.-ipi-botlega , 
degli esperti lavoranti. Siccome le acume <»dute sui monti si cmuscrvano 
nelle visijere delfa terra , ed ora zampillano in fonte ad uso dell(^ 'famiglie, 
ora si riuniscono in cumali a vantaggio de'naviganti , or.a-ai dividono jii ri- 
gagnoli.a beneficio dell’ agricoltore ; ■ coii le idei; del ^enio , conservate 
dagli uiri , spiegale- dagli, altri , applicate da tutti y fertilizzano il paesc che 
le possiede. I filosofi clic ncgarJiio ai ‘travàgli intelieltiiali il titolo di pro- 
duttori ,'possofio somigliarsi all' agricoltore egiziano ebej facx'udo uso dgllc 
acxiue del Nilo,, negasse il concorso delle sorgenti. 

IV. Mentre i servigi fisici s’ arrestano ad. un punto dello spazia, ad 
una persona , ad* un paese, i «ervigi intelleltu^i cirotlano di città in 
città, passano da nazione a narionc., e vanno a fecondnce. tulli i climi. 
Quale servigio .fisico o morale puossi produrre cliu vinca, ih estensione 
d’utilità (jhella miràbile invenzlonè, per cui le nostre sensazioni, le no- 
stre idee - si ' tra.smett'ono ni popoli più distanti , -e. divengono jier tulli gli 
abitatori della terra de’ beneficj. immuni ? Senza l’inveuzione della scrit- 
tura , utile a- tutti i luoghi in tuffi i tinnpi, a tutte le persone. in (ulti 
gli affari , resterebbero . senza valore iufiuitc' ricchezze, morirebbero di 
faine niigliaja il^ uomini., seminerebbe d'attività l' onore. 

4* uteir* dal tMC|< , fiudid Qon nutoia «an maloltiif epidemica che,|[li Ìn«ip«rtt nitdid indìgeni 
Ilo» c«rai«; furooo stabìCU pena coutro chiuonue fuvorUn U Ma e ^icdmp«bae |>«rclit 

1’ aiTMtMx t M u«cùa dalle Irmitirr^ Qtieit« prffcaaiiom‘^ onorifiche a liradbicbo « heoehè' innlHi' per 
Jumìou , at|e«o il tuo amore tUll'amamu , coufermt^oo la |(Ì4.1 m>u den'ijtooranxa dii auprrs.*» 

Lo (leaM. hltoool^t KÌnalu al l*(du«t iwn ebl)* pdra/e««o di rilomare , •« pria neo riMabìtÌMe un poutr, 
^«ceMai^ olia cauiuuiraxkne dal e roriuaio «la.'^o anui.. *Kr« Quc«ta U «ecooda rolu ch'ali 

*11* «et?**» *ii|K’Uta c fi ri< oùpcnlaea it’ luo M 11 imo ^elo.colU |*«rdihi «Jélla «ua 

liberta. Il Boiaaii'a divaftar ia/|e(inVre , rc]CMe< il ponte, ’fonnù ^lle ppr iiulirtil^» il tìu» 

o»r , a cMful tifila «trailr. liuM ptraUiltle , iaar^ld a «peee del pabhflcd , atteiln j-n ncniin^^ nta del 
|W«c peij M.c I a la «iulrozii rèe kH «ra itila, falla, TÌqlraii di «]u«sla |•i^lm»dr era una 

a|»ei-ìr dì tìpàroaiuM^ ^M.clid r|u«:Ul 'eb^ |K»ito«a tollw. eredon» tf<ip|rfl facilmciTte ehe enti ni «l'viltefa 
to>Muu« rgualoMrMlte in/oipraaaA n tiparorr niu* ìusiutittta, (Co^uriet ibm.'Jl.) 
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Noi i> 9 uianso tminifare e dobbiamo lodare • cielo Uberto GolEn ohe 
si seppellisce solito le rovine d'una miniera per salvare ì suoi compagni j 
ma cosa è mai questo tmon uomo sulla bilancia dell* utilità , a fr nte 
di Uawy che presenta a tutti i minatori il . modo di prevenire le even- 
tualità della morte ; a fronte di Malisson.cbe inventa il preservatore , 
cioè una macchina che rAide impossibile l' annegarsi : a fronte d’-Ippo- 
cratP che calma la peste in Abdera , in Atene , nell’ Illirio j a fronte 
degli inventori de’ regolamenti sanitar) che ci preservano dai 'contagi o- 
rientali. Per un GofBn che. muore per salvare la vita a 3o suoi 
compagni , conterete loo medici che «i sacri6carono per salvaie,la vita 
a migliaja di cittadini. 

-Qual servigio morale puossi, porre a fronte all’ invètizione della stam- 
pa che moltipbca indefinitamente e con poca .spesa gii esemplari della 
stessa opera , e colla oeleiflà del lampo porta 1' istruzione ovunque il 
bisogno la dimanda? 1 fatti, le scoperte e i metodi , .che per 1* addietro 
erano letti da io indiv'Mlui , ora sono letti da tutta una popolazione. 'e 
colpiscono nel tempo stesso lutti -gli uomini che intendono là stessa Im- 
gna. Qoa questo mezzo le nazioni disperse sulla terra compariscono alla 
Messa uibAna e sono aiteultate dal genere umano. Si è quindi formata 
una pubblica opinione a favore delta ragione e della giustizia , un tri- 
bonak indipendente da ogni potenza umana, al quale è difficile che 
.sfugga qualche cosa , mentre e impossibile sfuggire alle sue decisioni ; 
(j'tiindj gli errori nuovi , combattuti' appena qati , non hanno tempo di 
crescere e di propagarsi, e ie nuove inveuzi'oni, lungi di restare privi-' 
legio di pochi, mvengono proprietà di tulli i popoli Ti). Volete cono- 
scete tutta r esteniicme de' vantaggi della stampa ? non dimenticate oh'ella_ 
è sospetta alla snperstizione e alla tirannia. 

S de’ lavori INTCLLETTnALI RELATIVAMEKTE ■ • 

. all’ intessita’ de’ sek’vioi. - ■ • ^ 

Per misurare l’intensità de’ servigi, ossia il grado d’utiKtà , ^sìamq 
prendere per norma • . , , 

■i.°'La conservazione della vita ; _ . • 

La ricchezza nelle classi popolari j. - 
3.“ La liberazione de’ terrori naturali o superstiziosi; 

4-° ha' sicurezza dell’ ordine sociale. 

Benché dalie cose dette risulti che' questi Krvigi sono effetti di trava- 
gli inlellettuali , piò non ostante , a maggiore illustrazione. deU’atgomènto, 
giovprà addurre sJenni altri fatti. 

1 .®- Nissun servigio morale può paragonarsi all’ invenzione -della 
Bussola che da cinque -secali «Iva ki viu ai nayigauti è le ricchezze alle 
nazioni (a). . 


(i) Si ennemirt OB* ide« mpiJiU con evi ri ^lfc*d#oo «ttMlmMla ^ 

iflciTÌlt(o, rìfUtuado »olo rilVtniuioue i»crto 4 i«»-iic’gMinkBU. Si c«<Ét«nft |toc<^U p«iitici,sct«BliBa»kUw«rj. 

" io Paridi 70, 

M Tutta la Francia « . . \ . » . • • •‘I®* ^ 

»• Tutto il moK^o ciriliizto . . ~ . i . • • • * 4 ®® *v*®* , i 

Supponewto . per tfrmiife* medio iooo> atwdati a ciaoóio gi^roalo i fiaulla una «uDuaouo d idee 
leste «,l>oo,ut>o> a 3 ,ooot»oo. * * - , . ... 

(4) llM«rctt;Wi;Vjii»o laglei* Howar4 che l difetti deile carceri, e a coito della ^^ria TtU 

riutcl ad ÌBirmlurvl gualche mÌKliorameBio • puh e|i« «tare a fronte all* Ineeiicore della Bni^a ^ 

S. M. r Intpcruiore delle RuMtr, che acco&Ue tutte l« idee^oldli o g^dt , ha fatlo .mxoro ia ii- 
dn»«a un ruonumrtiio ad Howard. Fila * certamente ^uiata una eina •nfgurimn., gia^e »o *“****^*^? 
dellù terra at de»e o’sorare U mgaaoria defU laomint che'ilhiitrarooo |* aimnittU» Wn » uB porto « 
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'11 .chiinico e l' ingegnere che inventò il fuoco <greco equivaleva a più 
di loo armate (i). 

Pirro diceva che aveva prese piti cittk coll’ eloquenza del luo Mini- 
stro. Cinea che colle proprie armi. 

Nel g -secolo Odoanlo I Re d'Inghilterra, volendo conquistare il paese 
di Galles , non credette di 'poter conseguite il. suo scopo , te non facen- 
do massacrare .lutti i Bardi che coi loro canti animavano il sientlmenta 
d' indipendenza patria e di nazionale libettà (a). 

a.** Tutte le arti di spirito- e di coltura port-tte in Atene al sommo ' 
grado di eccellenza ., erano una sorgente di ricchezie per molti citiadi- 
dini ; ed attraendo nn gran numero di forestieri , facevano che la città 
s' arricchisse non poco ae(le loro spoglie. . . • ' ' 

Le idee scientificlie applicate ad ogni sorta di lavori sono più che 
altrove diffuse in Inghilterra , e più che altrove vi abbonda la ricchezza, e 
si riparte in maggior copia sulla popolazione cbé-coticorre a.produrla (3)^ 

3.". L» fisica ha distrutto mille piccole sufierstizioni puerili 'che 
rendevano gli uomini pusillanimi, iniqui, ed infelici. 

Mesmer e Compagni tendevano a soggiogare l' iminaginarione de'Fràn- 
cesi colle false apparenze del magnetismo animale , e certamente avi'eb- 
bero accresciuto gli ammalati imaginar] con sommo loro profitto. Ma un 
sensatissimo rapporto dell' Accademia . delle soirnze , dettato dalla più 
profonda filosofia , lev^ la maschera ai clarratani e sottrasse Ja nazione 
alle loro avan'ie. . • • ■ ' 

A misurare l' intensità del terrore che imprimeva per I' addietro nel- 
r animo del popolo I' anticristiana In^uisiùóne , basti l'asserire ch'egli 
rinsciva a spezzare i vincoli del tiangue , e introducendo io spionaggio 
tra le domestiche pareli , trasformava i- padri In accusatori de’ proprj fi- 
gli e i figli in accusatori de’ padri.' Ora di questo, terrore, ci ha liberali 
la filuspfia , e il tribunale dell; inquisizione è divenato oggeUo d’ abbo- 
qiinio anche pel basso popolo. 

4-‘' Ne' furori della lego in Francia, de-’ magistrati rispettabili ugual- 
mente .pel loro sapere che per la loro virtù , composero Iti menipea , 
satira ing^nosa che coprendo d’ un ridicolu amaro e giudizitpb, le follie 


eotd* CiMm t • eh* Mali vaalaxiil v» d«biur« alla Msrtfauaae , dm aaràbba^ a|H «UÌsm cpm 
aifKo I* tri^enri aa moouniaafo per Kluvaotopa dalla Buaaala T Sa M9^.clic forte il primo^ rttomwuefl*» 
iprola* anca aaa vitta tecoodaria ad u|aalniattta Migli cÌod dì altirara cafàlali ioglaù aal porto d'()d»t«a. 

(i) Ua puaoo d' Kuropai * d« tutta la combàaaiiaai idaatt eba a«r*«M alta guorra , aagfìoga 

già di Anaricaot eba aa eraao privi. * 

(a) Tbuoaiaa , (Xu»>r€j , to». IIL . 

(t) Elrateud di coafroato Francia ^ ^ , IngaiUarra 


Eatandooa dal larrilario ...... mepemti loSfoaoioa* , f 5 ,ooo,aaa 

Ì Agricola indivìÀmi i7.toóvaoo ì \ 

Alauifstiu^ara • ^ ^ io ooo.oaa - V iv-oatHi 

. . • 100.066 I ' /.t^g.900 ( 

Uvena » 4 *^oe.aoa | • t.bÌ 7 . 5 aa I 

Agrlcnli. fr mrki S. 5 <H,oaa,oaà )' ‘ 94<9s6a«.976) • 

aaaul ( M«nifAtturad . . . ^ • » ^ 6 ,^ 66 , 64 # ) **0^791^10.666 ) 

Raoditc pubblioba pcraiaaanli , • . * 7oS,rq'>,IS6 • •l,l4t«7l(S.‘W66 

Dabit#' pabbl|c 6 * » loogaaaiaao 7.^,666,060 

Qahi^ I* loabillarra aoprs un tarriloHo uatiala* albi aiata dal ttrntorto francata « io uD eliaù aaM* 
trario alla wdduàooi prttiooa « erta »r«f H Vftlart . aopporto aa d^to pnJiblico latttà voba maagtore . a 
aaira uaa ioppta popoUsioua indtiaau , ì qaaii faoomaai debboiiiri n^lla maacÌAU parta attribnlrr allo 
pia||tort rootbiaaùaai idaali a«ia«a fet lune la claaai dalk aadeu^ 

I raicnir retarfri atriagbUiarra tona traili da Oabiabona ) a furili rdalivi alla, Francia , dii rap* 
porli dri MiuMira dell' inlrraa dal itiJ. 


e Ir iiisolru7.e di quel partilo , - ritenne tanti buoni ciiladiiii francesi ne' 
licnlimenti di rispetto c fedeltà che dovevano al loro legittimo sovrand. 

Cervantes , il celebre autore del don QuichoUe , guarì la nazione 
spagnuola dalle idee romanzesche che l’ agitarono per tanto tempo. 

I hlosofi declamarotio cotanto contro il furore delle conquiste , che 
riuscirono a distruggere quell' ammirazione che si usurparono per l'addietro 
i conquistatori ; ammirazione che nasce naturalmente nelle menti igno.* 
Tanti ; anche il volgo fu persuado che conquistatore è sinonimo d’assassino. 

L' imagine deir umanità presentata sotto tante forme , l' identità della 
natura dimostrata con tanti fatti s la reciproca dipendmza de' popoli 
esposta con tanta evidenza , 'la benevolenza generale predicata in tanti 
libri-, fecero cessare degli odj nazionali. sempre ciechi e crudeli, e che 
sussistevano da più secoli. Se attualmente un generale ^ ad imitazione di 
Cesare e dì . Scipione , P afiiricano , facesse tagliare le mani a migliaja di 
prigionicn , diverrebbe P orrore aelP Eurppa. 

No , non è stata la Religione che ha distrutta la schiavitù r gU schia- 
vi sussistettero per molti secoli a Ganoo d^i altari , sotto il governo di 
prìncipi crìstlunis.simi , ' e sussistono tuttora iir mohp parU della Germa- 
nia e della Russia,, in onta .della Religione che reclamò per tanto tempo 
a loro favore. 1^ schiavitù è andata scemando in ragione de’ progressi 
della GloseGa , e i sovrani che attualmente la professano , pongono la 
loro gloria nel chiamare.i servi. della gleba alla libert'a (i). 

Volendo confrontare i servigi interigpuali coi servigT morali , fa duo- 
■po ricordarsi' che i secondi suppongono sempre antecedenti sventure , 
assai di rado i primi. » ÀI fare , per esempio, la grandezza di Giunio- 
Bruto , 'erjipo necessari i'Tarqujirì Granni , Lucrezia stuprata, CoUa- 
l.alìno giustamente ' disiato , .il. furore dei cittadini, il molto sangue 
sMrso g:nel foro e nel- campo., e la uccisione in line dei proprj G- 
gliunli di Bruto ; Cose tutte lamentevoli e lungamente riuscite dantlo- 
se , prima ’cjie 1’ utile ed il. bene ne Ridondasse ; ma al fare la gran- 
dezza d’ Omero , nuli’ altro era necessario che Omero stesso e il natu- 
rale suo impulso •» (a). Simili àgli anUchi soPitarj che non' entravano 
nelle città se non per consolare un popolo oppresso da una calamità 
pubblica , . i .grandi personaggi non compariscono sulla scèna se non 
mando de’ pubblici disastri friino sentire ai piccoli spiriti 1’ inìpossibilitk 
di rimediarvi. La guerra de’ Persi rese illustre il nome ^i Milziade , la 
^eira de’ Cimbri cimentò .'là gloria di -Mario , la ribellione della Giu- 


ft) M JoitTue VfM I« dìsUaie aiécl# , une det pifttcipAlet braDchek de commerce de* peyplej %epten* 
•• tnonaux ‘l^AUemagne , fot celui de* cfcUve*. Le«'prì*onniert de guerre, Ie$ }ioqiiuc« et Jet fero» 
•* met emmeoait 4^0* le* Incamou* , la* infortuaé* «jue le naufrage /elloii sur le* còte* , ceti* 

•» Jm fure^. dit jeii ou d* nutre* mutea ploagmicnt dnui riadigence, el lirnilenl à la merci da 
** créancter* èlnient rédui'ls à l' ese'l«Titge , et foumiafaìrut nbondammriM à ctl offreux tralìc. 

* le* YÌlle* commerfirote* de UEtirope , il X •voil de* uian-hé* puMir* uù l’on ▼codoit le* 

•( bomnirs pnr mOlìrr*. Ceux qui le* acheUieut , le* aiqdiqunieol nux direrw:* profc«*ii.n« que le* escla- 
a* ve* fxervoirDt pre«]ae «rala. Dan* le* gt|err««*crpeltr« ijnc r<m fij aux etidav^ , au buiì^»e •icclc ^ 
m on en prU e| OD^ en reodit un tiopthre ti prodigleux, que Je nom de re peuple a èie «lapui» ilouné 
“ ***** ntaUie%r‘-ux *que la «ort de la gi^rre prlre de leùr liberlé ». ‘f Letires du eonuiU ài Miraheatt à 
mn at tet amù cn AUemng>t*> ) • > • • 

(a) Alifieri , JXcltr Iftterf. , 

Federico il brande paragonando- la gloria eie *’ era acquìifnL’i Racine componendo 1* Atalia f colla 
gloria eoe • era acquìitala egli ileaso reaiiteudiy ad una lega farmidalùle , ed otteaeDdo dopo la vitto* 
nn ^iin pace gloriala, o**orva che il porla^uii doveva nàlia agli altri, (Omdorcel, (£Hsrr«, ioni. Ili» 
^g. laj. ) Ma questo riflesM non basta t Federico doveva dire thè 1 a aloria di Raciue oòu era tinta 
eli sangue. 

puuqiie i desiderabiU che dacirtcane le tyeutualitA pel meri«fx militare e crcK'iùio iudrlitti(ainm(e 
pel nitrito lettcr^'o. 
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dp» cinte di lauri la fronte di Vespasiano . . . Seneca mctiendo a con- 
fronto Scipione e CJatone , dice ; Alter enim cum hoatibus , alter cum 
morilnis bellum gessit. Dovrebbe questa essere la norma per paragonare 
i militari e i dotti ; giacche Ira il genio e l' eroismo si può stabilite que- 
sta distinzione generale , che il primo ha la saggezza per attributo , il 
secoudo il coraggio. E la saggezza che previene i mali , è il coraggio 
che gli allontana. Gli effetti della .saggezza sono piti importanti e piu 
estesi , ma di rado si presta loco la debita' attenzione. Tutti gli applau- 
si sembrano -rìieryati all' audacia- guerriera , e spesso accordasi gloria alle 
sue- imprese^jlg' ragione della loro stravaganza. 'Camillo non avrebbe ac- 
quistato il Utclo di secoudo l'otuiatorc di Roma, senza la cattiva condotta 
che lasciò avvicinare i Galli :d Campidoglio. Se la saggezza de' suoi con- 
sigli avesse prevenuto jl loro ingresso uel territorio romano , il sno nome 
sarel)be rimasto, privo di quello splendore di cui brilla avanti ai posteri. 

$ 3.°paBEMinE]»zA de’lavosi inxkl,lettcali relAtivaxente au,a durata 

de' SERVIGI. 

Lo spirito umano. è la somma de' pensieri di tutti gli uomini istrutti; 
ò il genio aggiunto al genio, -dal principio de' secoli sino al presente. E- 
gli cammina in compagnia del tempo ; e mentre questi distrugge le opere 
materiali , quegli raccoglie i metodi con cui fui-ouo costrutte. I travagli 
intellettuali infatti non si realizz.ano momentaneamente -sopra in oggetto 
per sparire bentosto, come i travagli manuali ; ma sussistendo nella me- 
moria , servono di luce e di guid.-] a qilelli che vogliono profittarne : 

, e se le macchine impiegate dagli artisti si spezzano e divengono inser- 
vibili dopo pochi anni , all'opposlo i metodi, lo regole i processi, lungi 
di consumarsi coll' uso , si riufo.rzano , si perfezionano , si estendono. 
Le generazioni infatti non scendono nel sepolcro tutte in uir istante , 
per riprodursi in un istante dopo ; ma mentre una parte .sparisce , un' al- 
tra si- rinnova , e Ira i padri e. i figli si fórma una catena ideale , dalla 
quale non è tolto un' anello debole , se pria non è formato un piìi 
forte. E spento il nome di chi inventò 1' innesto , più non esistono i 
primi albatri che subirono questa operazione , ma l’ idea dell' inventore 
• trasmessa da generazione in, geneVazione , - conservata nelle scritture , ri- 
prodotta giornalmente , è ùtilc»al sècolo attuale dome lo fu ai trascor- 
si e lo sarò ai futuri. Dopo 4o anni di meditazioni e di prove giun- 
se Harisson nel a costruire il primo orologio per ritrovare laluii- 

gitudinc in mare; quand' anco questa macchkia fosse perita nel primo 
sperimento che ne fu fatto nel in -un viaggio dall' Inghilterra alla 

Giamaioa , le idee di quell' illustre falegname , spiegale al PaHamento 
d’ Inghilterra , notificate a' suoi contemporanei , servirebbero come servo- 
no alla salvezza delle mercanzie e de' naviganti. Quale servigio fisico o 
morale può vantare tanta durata quanta quelli che resero Xalete, Pita- 
gora, Euclide alla geometria, Iparco, Keplero, Newton all' ayronoinin, 
Archimede, Stelino, Galileo alla meccanica , Ippocrate, e Galeno alla medi- 
cina . . . ? Parecchie idee di Solope, Platone, Aristotele seiVono di Iwise, 
alle costituzioni attuali , come servirono a quelle, dell’ antica Grecia e 
di Roma. Le opere di Virgilio piacciono nel secolo XIX come piacquero 
nel primo ; c i filosofi moderni non isdegnano di commendare il meto- 
do di Socrate e le massime d’ Epitteto ... . ’ 


rv --.I 
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CAPOSECONDO 

cgnyo sToaico sveli èffstti deli' leKoajstj. 

$. I.° ABITUOIMI IfOBALI Hs' «ECOU d' lOHORAITZA. 


i.” .Estesa abitudine d' ubbrìacbezta , che è .la odnsolazione della 
miseria , la risorsa della dappocaggine , il gran piacere degli 
«omini rozzi e grossolani. ( A misura che la ricchezza gene- 
rale s’ accresce , a misura che l’ industria .e la civilizzazione 
si diffondono , queste vizio va insensibilmente scemando e si 
perde in mezzo a' piaceri innocenti , i qnali assorbono il de- 
naro , che dapprima destinavasì alt' ubbrìachézza ). 

Odj di famiglia trasmessi da padre in figlio, 'sussistenti per più 
generazioni; cause, occasioni,' pretesti di frequenti risse, ferite 
omicidj ; ostacoli ai malrimonj ed al commercio ; odj 'vivissi- 
mi in mezzo alle più imponenti apparènze della religione (i). 

3.° Ferocia avida di sangue, non ciienuta dai vincoli di parentela, 
e che , non contenta della morte de' nemici ,' ne insulta i 
cadaveri (a). 

4-° Violenza 'brutale alle donne , il che apparisce- dalle forti pene 
che a questi delitti ti opponevano dai codici barbari (3). Ora 
la' violenza è ben 'superiore alla- seduzione che viene rim- 
proverata ai secoli moderni , e che "almeno sa rispettare le . 
apparenze. 


(i) Tatù !• Tali» db« ij ^oclpw ««venutivo kod é nhbaitaau fwt< per fanatir» i cittadiai dai 
r eoi prori ÌDraltt , ti formaDo ainocìiitieui private por caradlirai rrrip/ocaaivnte ^ qaladi le injtiunc fatta ^ 

ad aa lodiridao divcaaooe camaai a tatti i membri doli* a«oriaiMoa ) è ctaacaao cerca di haoatrarn 
ba®o aaa^iato^ ia raitioee de’^malt fatti all* iaìaìco. r 

^ Suiti! iutulti e ralle peoe , 'proouncia 

Allofvli^ il itoverao è Àirta la ft'rdda miriaaa dH aiadire q 

Ailercbd il itorrrno è debole .il bollore delle paaatooi privai^ 

Queata delwlesta è an -carattere dittiolivo de* Koreral ae*-aecoli d'ignoraoca. • 

(a) Eipaaeodo la gaerra de* ooofederatl Elvetici CMtfro bvlgo e la Caca d'Auatrta acl XV* er, 
colo f btuHer dìoc : 

“ Lei <^larooDoÌe, parea» de Sliieei , te regardaal oom^e aa enpemi do la oAfédératioa Hrlréliquc, 

« reatralaéreat de dearae le 4***^dre aae bapr « le dApoaìMdreai et. le aialcreitotoat » qaeìqu'oa 

01 ait ateore quii vìtoÌI eucorr , ila frbttèreOt de aa graiane leura aouUer j leart botlea et leura laAcea « 

•* Bordirent aoii emur et ee le jettireat Ica dae aas aatrra , ootipcreot eoo carpa aa mille moreeaaft « 
ai et lae jeitérenl daut le .Sii. • 

OS Oo pilla cnaoite le fauil>ourg ^df Zurix«)i oa redaieit ea ceodrae toatea tea maiaeoa... Ami* 

• far dea eadavrèe aaaglaaa , taadia que d’aufToa letir aervoieut de tablea « lea vaiaqaeara ae cro)ral dee 

^ béroa , coutemploicot 1 * iuceadiv , co ee lìvraal à la débaoehe p. jfùlelrc de la SMlsst f toiu. IX , ^ 

OS pag. q«0'4ot ). 

Simili arrort eraao itati eomaeeei nella ateaM guerra a Adii i m Vae feaeaaea eSrcaée ooami à l'd* 

« gliae . . , dacnelit l«e lombeaux dea graods » et »erdba dee Iréeora parmi lea cadav^, Oa a^ rapporta 
OS ea frémbaaat qu’ila ■'étoleot jrttéa Tea una aas autrea lea oteemeoi de Walram de Tbioatein et qao 
« le aquélctfe de Frédericb da Tokeaboitrg « de ce toigaear ai rddoaté de eoa vivaat » leur avoit aerei 
01 de juuec. Ou compie dis>butt dgliaei et tid cbapellea qui furest ridullva ea ceodrea doraat le coare 

00 de cotte guerre , ìadepeodAaaeut de ploaieura aioaaftidrre qai fareat dévaetée | et doai lee rallgieus 

01 ee vireaC diapéraca , aane aueua mojrea'de lubaiaUtuce. 

•• l.ea coofaderm • ^arautraat leura ravagee , parlìraat de Aiitt pour m readre daaa laure eaateae. 
m Ea p qe ea ac à Eiàfidlea , ile oArireot lettre bómauiq^ à la Matae miraculenae de la Mèra da Jorae 
•0 Cbmt so. ( Idam . ibid. pag. 868470. ) E q«Muti omaggi alla B. V. dopo avera dietrutta della chta> 

M t iaanltati I cadaveri I • 

( 3 ) Mailer parlando degli oltraggi ebe taxaraaa all* «manitè Ì faudatar) a Ì gavar u ate ci de*.eiomaal 
nel XV »erolo aefla Svigtera » dice : oc Le Goavarneur de G eur^val^ esigaa d*Adaai de Camogaecii 

• ofu’il lui denait aa 6lle pour coucubìac. Leo* baìHÌG iotgaatoat è um Hsure éBidaéa l*aadaM.^ la 
•• ioiinfiirc en préeeace dee pérW et do* òpoa>. 9 Ìi 1* beaneur 1 ai lae bUae » ai 'lae ^oun dee oabitaat 
oi a'éioùat ea edrcU p. (IWd., tum. Vili; 4^0 )• 
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5 . ° Prevenzioni ed odj tra le difierenli elusi «ocialt', tra comuni c 

comuni , tra nazioni e nazioni (i). 

6. ° Numerosi culelli sulle cime de' monti ed anco nelle pianare da 

I cui uscivano guerrieri feroci per devutare le messi , abbrucia- 

re i fenili , interrompere il commercio delle sussistenze con 
reciproco danno delle c^uk e delle campagne (a). 

* 7.° Bravi o mandatari stipendiati per portare la morte a ohi dispia- 

ceva al feudatario , 'per avergli ricusata la figlia , negato il 
saluto , uccìsa, una lepre od un colombo. Questi bravi anda> 

■ ynoo a trucidare le loro vittime sulle pnbbbche piazze , sulle 
fiere e fino nelle chiese ( 3 ). 

8. ” Diritto in alcuni feudalar j di fruire delle primizie di tutti i ma- 

trimopj : di questo preteso diritto. fecero uso dei vescovi e 
degli abbàti (4). 

9. (* Tirannie de** nobili contro i ptoprj debitori; orgoglio insensato 

che pasce d’ insulti, a misnrìi il suo potere dalle oppressioni 

( 1 ^ TtfttA III Morvi él mn>«t d*{fooiii0ta» •( tiàm» ■ fwm 

ftrttottUwi c«ttfute in «na (MPim g«nrmlp. . • • 

* («) La f»rma itfltlltttiulc c*ti4aftMtn m* enn^ nnailnttailrrf « cominerriall tini M)l« eittà^n na* 

f -f innM a Ur prevaler* na -bracci» coatr» i* , la popalasloM cil^Mlfaaaca » beaebé «calva , 
4irctu da «Vwdnli aaaiiaiitrat«r( vtfaacl a refidoKar* a paca a p«co la po^Uiiao* più aulnrraaa della 
diretta da fenda lf> «rtavUoai a t^aara^ t qnladi ftir«** aUerttitl'i caaleHii • la ticairaa 
geadatameale rìuaoane. • . ' • 

(S) If dafoiaio di <tu«ati a««aj«tai evalioni nella valli Brcaciaae a Berfamarclic UM» all'epoca d^ 
1 arrivo de* Branceaì in Italia ael 1796. • ' , 

(4) Pare cIm'Ì feudatari tfedltaMero qneeto diritto da VaMÌimao. Pt qttevto liarbaros latta Imperato* 
r« f ^bboa di«a: Macirolà*a«ii<|iididtt te« dipelile tua dfpevmee'de ae« in)etrf an eunaqace qu* cala* 
« vaieat les femiaB»e« et fea vì«r(eff ^ aamiqateai -awe aae cvrìoaìid ecrupulenee l^rt chf ma* Uaplna 
m aecrete , de penr qiie qaelque parile de- lenr. oerpe. qe 'fut pei trenvee ^aae dèe embraieenieai da 
a ^rÌBce. La me^e et le dédaiir^oieat ipgardéi eaiM** dee criatee de tiamion » et le Iprmn faleok 
« neper c'ellee qui refnteieat de •« readre i te deetn. 1F iatreduìiit lueeniìhleaieat aae ceutame que 

* pareonae ,a« i4 aiarioit eani U pemUdaa de J* Emperrar , ut ipù* ia omuihu frtfuslator ei/el. ( 

« tàn. Jh mart. aerrac. c. S8, ) ( Cìbbea , dft#l. de Id ddeadenee «< de la cAdie de V Eaiatrr Bumgim 

m/pax. 9Ì ) ... . • • 

• Ucl reito.l* impanlà fu il vi^ prademiaante ^U*-«lio a del baeee clepo ae’ lecoll d* ij^oerauias Faal* 
^e« f nyratv ^ Nen4U , predicalare. della S.a crodatos ceoiiaDdo Riccardo f* Ra d* loplultvrra a «Kifarii 
den« «uè tre agUè favorito (,cail ei «epriateva epli_), l'-'aTaritia « l'impurità e la laperbta'rhe t'c*po* 
***^^aae air «tonto daaaaiioae t Ebbeae , riiy#lt Ì1 Re f io d& la laprrbia ai*lenlplari , Vavaritia almo* 
a«a 1*1* iiapartià ai prelati d*l ia«o rejiao. ^ Mìllot * HhU d* Jiut 4 i*rrt ^ tesai. I.er » p. ] ■ 

F, ceetumi dell'alto aobiUa coMardavaao eai eo«tumi*drl drca^ Mailer dice ebe quando 1* lm|*ratord 
SigirmoQ^ Badò a Beraa » le Harédoil de |a ooor ae vbnioi pa^aocepter I* aritrdterie de U rlitc, paree 
q.ue certalace gnu de la euite de I' Emperear ae patrvoicat a* abeteair de voler. 

*• Par aae precaulioa ^llae recbavckdb » Il aveit 4|4 preacléc de recevair gratuitemeut lee toiftaf^re de 
» la ooar im^riaVe dam lf« atoiitoat èd de bellce femoe^ tra^uoÌes|*de ieare appat . , . X* Emperear 
*• vauta eaeuitt . lorequ'il ateit'aeeTt avec dee prìacee ci. dee eetgueure | U mepntèceace dee Bcruoti <iaa4 

* c«4e dikrjbatìtia de via et cet abaadea gralait deìl bellae feauaee % et qu*il rcgarddit fut oiarquee 

" d* baauea' oamde de cbaeee adaùiabUe. La viHe edt ua «ompto a paver peur le« femmee de Goee* 
» ella «, ( Tom. VII « p. M. ) • 

0) Tra gli oltraggi cIm Ì caetellani faceraao all* aaianità s Mullbr raoBoata il ecu^et a Pour etoof- 
" fer r eeprit de libertd qui e« dévei eppoii de jour ea )odr , ile feredrent , à Boere^ourg , Ica papeaaa 
a a aeaagqr dame l*^g« dee poureeaue avee'le betail. «4 ( Operp cil. ) tem; Vili, p. qSe. ) 

Le Rhm ptilsblicato ìu Lamtwrdia ael XVll eecala céatro gli uttì da eeee aeminati (ireaeùi ^ eee* 
toiti dai feudatari » dtcaaoi « Moetoaado ret^meaiarbe inaltt cedi aclle città ebe OfUe viUr di qur* 
a ilo Stato »a tiraanide ceercitcono coocuteieai « epprimauo i dfboU la veri aspdi t conte ie ope* 
a rare che « f ac ci ano roatralti vìolmui di compra . d* aftiltl «. di peemtita t *eioiill » a uoa ef facciaBO : 
a ebe eegaano a‘aoa eejri^e idatrtmoa) ; noa ei focciaibPo et'faceiaap riuecire caatro la volouia degli 
a offrel ; .Boa ei dìpao o ei diano qurreJe ) e' iaterfertine i pro c e e ii j ei (retiSclH p non *i teetìbehi j elio 
. a imo ei parla dal* luogo ove abita; ebe d aetengg di far «ualrbe couiratto ; ebè quali# vada al tuo iu«s* 
a Uno; qual prete noli faeda quello che è obbligalo pW T ofteio eue , • faccia loee ebe non gli tocca- 
** no ; far caciia rìeervata ecaaa autorità ; minacciare evvelo offendere quelli ebe vanqo a caccia; che 
a le «tomunita -ale|giuio e eoo eleggano onciali o «ano tali che dagli eeattoK non riecuoiano le cari* 
^li oRicii^i colla .dovuta liberta non eeerriline o aon admiuietrìno la gùietibia } che eiaao 
a oanuibcati , ìagiurìati o uffevi aurlii tbe non peeguirooo le loro voglie ; o 11 dìpeadeuli da «mi e le 
** ''eee laro; o,cito ci oomprometiiao la couvenieou di t^iMleivogUa qualFia per autorità e terrore ed al* 
a tre MtiHli Ttoleote s come ebe eì facclaao o no le rewiteiual ai drltaqucnti imputali o »o«petl{ ; ^e 
a uou M taitmuto s dtaao o oundìoo pnpeli per giuetiaia alle ca«d e pereonc loro » o de* nuoi dependiro- 
a ii^ ,, né ai fvciaae altri atti giudìtiali ; quali vivlonae ec gnono da alcupi fruditiarj f nobili t mediocris 
a vili f plebei .... » Vedi le grida ae Uiugao 16Ì4 , 10 Luglio i6qt s iq igcute i6qi . i6 Mag* 
gio ifq6, f Ciugeo i6.fo iS dg«dta it')», aS iiìugao i6Se» ii Ottobre l6e; , tq DicvaiUre tito 
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10. ° Disposizioni turbolenti nella plobe; frequenti ribellioni^ re de- 

tronizzati o massacrati; quindi la durata media de" regni nei 
Kcolì d’ignoranza è minore che ne’ secoli moderni (i). ■» 

1 1. P, Barb 4 rie- d’ ogni specie contro 'i soldati prigionieri o i popoli 

vinti (a) ; sorte infelicissimi^ ^do' feriti nelle battogLc per man- 
canza d'ospitali fissi o volanti T^3). 


(i) La 4luniu mediA ^ oiatcìui nooarra verìfibaia Newton nelle nooarcUe me^erne et é di i8 n 
lo «ani. Ometr'ttoipi baristi durata i molto mUorc^ come ritulU dal venuaiitc qmulro. 
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Nrir Imparo fjtco i »ri arcoli aaterìori al Xllh tio rejiiiaati : quindi la derata media di 

fìttrìo** rcftfo M riduca nJ auai dieci. , - * 

Sì Contado re Lonj^nbardi ertiti i{ dAreuitskti 4 * * * 

* *. WwÌKoCt ^ , s *... 5 * 

M uda Vittoria eej^alnia «ai Frauchi Alraumnt j evolti da*loro priaeipi furore e«DoHÌ.per 
«rmo» d^ vtooilnrr Coetantino alle b<*ele feroet nell’ aqiitfateo di Ì*reYÌrÌ , MOia che il popojó' rrdesee 
io i^ue^ito i^ttarolo ofTetl ì dtrilli dell* uoiauita. ( Hiltropid. X y SS-, ) • 

NeJ I jtcneriOi d<*irio»p«Titore Valente promiiera' ai loro tolfUli' una jfraiifiraiàane* per ci*, 

acuqa testa di Gota prrieuuta nel rampo Imf^ialc » 0 cho re«e lar dìtNcVa pìd ■augninoM. ( dMbboa , 
HU(, de la Jkcadeiuf , y. toni. VI» ne. i . ■ . ■ . ■ 

1 Turioni che kerrìranu' nell’armitta a' Atiila y paceandoupe^'terriioriò de* Praaehi » matiarrarono gli 
pMaKi^i e i prìgianierì ; fecero squartare *oo veri^or da' caeatli feroci ; fe Itfhr membra aparte per la 
atrade •ereireoe di pascedv ai lupi c a*li aroltof. ( Grcf. *Tar. y I. Ili y p. to. )' 

• ClotaHo n Re Franco » dopo d* arar Tinto T Saeaoni , fece ucciilerc* lutti quelli che eorpaMartuo la 
lu^hetta dalla tua apa^. ( WenUalitt /lù^. dtp. »nùiu. 1, pag;. t«q. ) • 

Teobaldo Maraboe» dì Sf^lrta e «b C*mehnp ori X tcrol» fnCfVa mutilare tulli i Greci che ràderà, 
.no in suo pdtere come prìgìoalert di guerra , «da •rherne gU «pr'diva alF liapemtore Coftàntiuo Porfi. 
rogeueto y fac^dngli dira cba coti ‘operando » prpTTedera Ù tuo paluxb d* eu^ouchi ( Gibbo* » Ilàd. , 
f. tS, png.»i5*.|5q. ) • • * . * 

L‘ Imperalore Fededoo Barbiro«a nel XII secolo farera tagliare le mani ai ibìgianicK , o li man. 
^va a morte. (Siimoiidet /fsjfoirc des Mdp. Italiennts . . . toni. Il, p. itq. } jVelIe gàenr del XllI 
U’Sviuera vi taoUbraim ì hieoi n’pHgioaien. ( Muller HUìolrò d^U :(Wric', tòni. Ili , p. tOt. ) 

(S) Si Tanta Fumaalu di Xrajqao» perché lacaTara finq i suoi abili 'intperiali , .per Caviaré le ferite 
de* soldati. Nuo sarebbe stato oilgiiar coosìgMp pf^parare delle ambulante dìetib le àmiata e-degllo^. 
tali dell’ Impero? ' ' , ' . . 

L* umanità* del sècolo XVIII y ettre di prerebdere d’dp|v>rtuDÌ soccorsi {.feriti^ indusse i generili ne* 
miri a rispettarli *TÌceadevs>linènlc. Iie)la guerra del 1741 Mildtd Slairs e-il Maresciallo di Nosinei,*nd 
iniiiiuazione del celebre Priugle.» medico siiglese , ronvrAnero di pren^er^ sotto la’lore peoletiooe gli 
ospilan nemici. Dopo la’balUgl 4 a d’Eltiiigeu . tin ospitale ìuglesr si trovò tu? Cerreoe’occupato dairvr. 
mata francese, e la pcfoia cura del Maresciallo, di Noaillrs fu di rassicurare i aold.ils che t* erano de* 
|>osti , auuuiiciaudo *Iuro che le si^e truppe Ure^iu» ordine di non mnlestarli , e cMf i loro ufteiaK «H ^ 
sauiu potrebbero liberamente esrruìcr le lorò f^nsinni. Questo tratto d’ umuiiieu é tanto piu rìaiarche* 
Tole , qu-into ebe il Mi^csciallo era stalo vlitt^ ( Omdor>*et , Oj?a»*rr«, l«tiu. Il p. ssq-s 56 

Osscrr^ò qui «?he a misura che 1’ arttf della guerra ti perf<*zioon , i ruali eh' ella produce. dirAignuo 
meno crudeli; giacche più i tuccetai dt^ndòno dalia scieuca o dal talento . 'meno le passioni c il furore 
moltiplicano E mastweri e le devaalationi ; cosi irei tesijtn slesso che i progressi del'e oogntxìoni iirlla 
morale rendono le guerre più rare e meno accanite » i progressi delle cogniuoni nella dsica le redduuo 
meno sanguiuote e menu devastalricy 

Viiubau iiiiiestaudo sulle forteaze i più sublimi roocell» del genio per salrarle dal furore delle guerre 
e provvedere ai bisogni -di quelli che le difendono, si ó meritala la siÌom del genere umano , gÌM*ri>è 
le sur ilice sono applicabili u tutte Ir fortezze ;>ossiliÌli. * 

Gli effetti terribili delle arosi a fuoco , aliuuutfaado i combattenti , hanno rese ir guerre meuo unii. 
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Armate talvolta senza paga die vivevano a discrezione e a 
danno de' p aesi amici e nemici , per lo piìi armate estere al soldo di 
chi le comp rava , pronte a tradire nel maggior bisogno per guadagiiarai 
un soldo maggiore (i). 

5 1° RELIGIONE ne' SECOLI d' IGNORANZA. 

l.° I vescovi, divenuti ricchi per le concessioni de' principi, scan- 
dalizzano il pubblico nelle grandi città con contese sulla loro giurisdizio- 
ne. Dimenticando il loro pacifico ministero , abbandonano nel VI seco- 
lo b) mitra per prendere U caschetto ^ seguendo l' impulso della vanità 
e dell' ambizione si sforzano d' imitare il lusso e 1' arroganza de' conti e 
de’ marchesi dell' Impero (i). Consecrando i re , si lusingano di dare il 
regno dalla parte di Dio , e s’ arrogano il diritto di torlo (3). l'er .ac- 
crescere le loro rendite impiegano quattro mezzi: i.** si procurano jiin- 
gui legati a danno degli eredi (4) ; 3.° ottengono 1’ esenzione da ugni 
tassa pe’ loro beni ; 3.‘' moltiplicano le paroccbie al di là del bisogno ; 
4-“ vendono nel secolo XII le indulgenze (5) ; quindi degradano il loro 
carattere colla caccia e col giuoco , colla simonia e concubinato (6). 


rìde e 2 jtuemrrì mcDo fcrod. L« «pvdinooi miistorì etModo dtWDuU più dìcpcodieMs la ricHietSk può 
Ulaaciara la fona; Ir aatìoiiì più XM^*'*^**^b* faotoao attoaloacatc U biaogao dì prrparorvÌM, e di 

aMÌcararai i netti di ronilialtere. ariiccùcadoti col oonacrcto a colle arti. I popoli Cnciviliu aoo deli* 
boao ora temere il cieco corajtjtìo delle natìooi barbare. I*e grandi oooquUte e rivolutioni cbe le te* 
fanno , eoao dìveuale t]ita<i imponìbili (*). 

La «erte delle armate dipeade attuAilaieate dal gcaio di ohi le dirige t quiadi le battaglie rapide a 
dectMve •ucremero alle i alerai! oaliìU campagoe dr* eaeoU «corti } e Ir perdite cbe «offri I' umauìt.'i tulio 
fiae del XVIII «ecolo • oon «ono ua decimo di quel cbi «offri al tempo dei MarlUorougb e dei Misuriti. 

(i) Era quefto il ti«tema adottato dall* Iguoraiiga e eoa tra il quale riclamaea ael XV «ei'olo il ^e* 
aio di Macohiavelli. le cala da' tuoi riclaoù ti coatiaaò per 400 aoai a reclutare gli aeerciti d' iufeli. 
oi , penduti aella dùeoluleua » lagaggiatt per «orpraea o ecdotti da un po' d'oro « Muta «tato , «eut» 
parenti y «eata patria , che , uon cercando nella vita militare cbe la Ucaoaa , e aalle guerre te aoa il 
«aecheggio y diaaooniTaoe il oicttiere delle armi, oagioanvano tutti i rovaecì , e ooutaaiioaeauo tutte le 
viuorie. L'idea di e*erciti uaiioaaii avara IsieogBO d* cetere rtpcodwUa dalla ilo«olia , « Itiscrau dal* 
J* ìnDueata delle private paMÌoui* 

(s) Per evrmpio tòiovauai . 4 rrive«t:ovo di RavcBUa nel IV «ecolo vioitara le dioceti «uffrujcaaee in 
coaipagnia di Soo penooe c d* altrettauti cavalli. ( WegitaJin , HUt. dip.f tom. Il, p. ^ 

(S) Serva tra gli altri l'eterupio di WaoilM re de* Wi«iauti in lapngua depo«lo tn un coucilio di To* 
ledo uel 68 (. Erwige , Goto anibixio«o, non emendo riuiciio ad impadronìrii del irono col metm «I* u* 
u' armata di Sarareni , fece dare a Wamba da ua domettù'u una forte slo«e d'oppio, la quale lo rid:it«o 
allo «tato di letargia. In qaeeto «lato l'Arctveacovo dì Toh'du lo vcell d’ un abito tla nit>a.ico. U kc ^ 
ritornato in ti , rimare «orprrto del «uo onoro abbigliarueato , ma aoa gli era più postillile ricuperar» 
i tuoi diritti, giacché l'abito moaaxicu reu<leva iaaliile ad ogui impiego chiunquà.' lo {atrtava. ( Wo- 
guelia , U>id. t tom. I * pag. 71. Huioirt d' Etp*gme par d* Jdam , tom. 1 , p. i 3 a*i 3 S. — Fleur/ , 
ÙUt. Ec*lét,y liv. XL, 99. ) 

(q) Dé« Irt preniiert «iédet, «oui le« cmpercure paiena, rèflue po«ts‘duit de« immeuMe^ , outre tee 
coBlr*l>ntÌuit« volootaire* qui avuieut ete «on premier food. -Mai« il eàt «té aaouhaiter, que le« evéque« 
cuMeat toujour* compte ce« bieae ponr nn eiulsarra* , couime Saìut ChrjrwMtùme , et eus«<ui «te au««t 
rrtrrrét que 5 HUnt AugutUo a en aoquérir de nouveauv. 

Mo« évéquee du aeuviènie «òcle u'etoieut pni «i deiiuléreeeét , cornino nout vojroat par le« plaintr* 
que 1 ' ou faiaoit du teiut de Cbarlrmagne, qu'ÌU pertuadoieot aua pertoniiea liiuplet d.- reuouccr :iu 
monde, alia quc l'eglise prohcàl de leurt bient an preiudice de» bérilinra legÌttoie«. Soua luénie empio- 
per de mauvaii mojrru, )e voi» de« évéqne* recomttu p*mr toùtf#, trop paupàt , oe me ««mble, d'.iar* 
mcairr Uur tcmjtorci. La vie de .Saint Alaiuverc de Paderboro, toui l’Empereur Suiut Henri, e«l priu* 
eipalemeiit rrmplic du dénooibreuieut de» terrea qu’il acquìt a aon égliae. ( EUury , Diteours cit., 
f. XIII , XIV. ) 

(5) Lea ahtés et lea moinet qui u'nvoirut pa« le ponvoir d* accorder dea ùtdulfencts y cuiployérrtit, 
d* aulrea niuyeot pour enriebir leura couveua. Ua portéreat «ai proceaaton de ville eu ville Jv« reliqu'.'* 
de* «aiott • et perinireot au peuple de Itrt voìr , de lea touchcr et de lea b«i««r , naojrviiaaiit uno certai- 
ne «omnie } et A'Clte curioaite leur apporta «ouvent plua d' argeut , que lea iudulgeucc» u'ro prwcuruieut 
eua évéquee. ( Moebeini , Uùtoirt rcc/Us., l<sm. Ili, p. 86. ) 

(6) yieurjr, Ducourt tur V Uittwc e<c/riMil«que dtpuU I’im 600,7'iufu'ù r<M. t loo.» I<iem« JVùt., 
liv. XLVIII. i 3 , LX. S09. 

IKon convieue diaienUcare lo atranu privilegio del clero di Danimarca , cioè dì impadronirti de* ha- 


(*) yoìste ardire c toee’tre c4e ne hrnecio diretto da fotta s'stie mù di dieci hr,ui.ui di- 

rette dati igHor, ima r Oiteraitie che le fiietofe nrmatt della Grecut ùr/tc tcelte,/^n MiCiflotai*’, U'a J.- 
rette rimerò U inmeme iitditeiplinute /alaugi prrsiuar. 

'9 
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2 . ° 1 monaci proicssando di rinunciare ai piaceri del secolo , si pro- 
ruiavano rispetto in ragione della corruzione comune ; quindi compar- 
vero angeli, quando la corruzione fu massima (i). V'ivendo d'oblazio- 
ni, si trovarono nella necessità d’inventare falsi miracoli e false reliquie 
per accrescere gli oblatori: quindi moltiplicando le pratiche superstiziose 
e le eironec leggende nel IX secolo dovettero opporsi ad ogni idea che 
le screditasse ( 2 ). Vessati dai principi e dai vescovi j»e’ beni rapidamen- 
te acquistati, riuscirono a salvarsi {tonendosi sotto la protezione del Pon- 
tefice di cui divennero i giannizzeri ; altronde un censore lontano è meno 
incomodo d’un vicino. Sottratti alla giurisdizione de' vescovi , e forti nel- 
r opinione del volgo, divennero oggetto d'invidia pel clero secolare di 
cui invasero i diritti : da ciò nacquero contese interminabili e inquietitu- 
dini d' ogni specie (3). Ricchi da un lato e non sorvegliati dall' altro , 
dovettero cedere alla corruzione generate ; quindi nel X e nel XVI secolo 
i beni regalati ai monaci dai moribondi tornavano in circolazione coi 
mezzo delle concubine (4)- 1 diversi abiti e il diverso credito de’ loro santi 
eccitarono la discordia tra le corporazioni monastiche , la quale fu accre- 
sciuta dalla teologia scolastica comparsa nel XIII secolo ; queste discordie 
si dilTondcvano nelle popolazioni e cagionavano mali infiniti c d'ogni genere. 

3. ” Crescendo i’ ignoranza nel VI secolo il popolo uni alle pratiche 
esteriori della religione tutti i vizj che la religione condanna, supponen- 
do che questi possano restare da quella cancellati ^5). Infatti i segni di 
croce , le genullessioni , i rosarj , gli sc.ipularj , le ohblazioni vennero 
riguardale come segni infallibili di merito e mezzi sicuri per salvarsi (6). 


«ùmcmli cb« vrnÌTJinp ifiaii tulle rotte e che non PoievaM rineitcm la mare entro ^ nccvrt» 

ihe i veocoTÌ «prHiraae i loro tchiarl ad uciàdero l uaiifrafali. Con quetto nirate ora impoiaibilo che 
i Inutìuicntt rilornaterfo iu mare. 

Vedi la 5»torta di Daniniarta Ai M.r Miillel. Qrierlo fatto è al atroce, che non ù potrebbe preatarri 
fede , ar fina fotte allcHato da uno acriiinre al iatrutio e al impnrtìalr. 

( 1 ) Sì proe.irn che i mnnari eniao angeli nel modo aenueotei ■ 1 monaci aone coperti di aei ole ro> 

>• Ole ì Cheriiliioi ; il capfucrìo che copre la loro testa, ue preoenla due i le braccia della looacn allro 
» due: e «i può dire con rertrafa che due altre ai veitKono nelle due reiremitA dell’abito che copre ^ 

»> il loro cor|>o. Sì attribuiecc questo rattocittio al Pontehee Boaifarto IV. * ( Ifùloir* dea faptt , 
twm. 1 , p. qi r. ) 

(a) » Atsurer un fan* mtracle, dice Flem/y , re n’eat rien moina , telon 5ùùal Paul , que porter faus 
ss leoioi^rtope oootre Dteii , emnme remarque trèa judicieuaenent Saint Pierre Damien. Ainai , loia que 
o la pi^d cnKaga à lea croire Icgéremeni , elle oblii^e a cn eiaminer lea preurea a la rigueur. 11 eu 
« eat de méme dee revélaliaoa i ^ apparitiana d’ espella , dea opèralioiia du démwn , aoii per le miui« 
n atcre dea aordera ou aulreoienit eu un mot , de tona le fatta aumaturcla. Qme«Hqmc a da /«a arar 
« rt de Al , doti »’ire tréi-réttrvé à t*i croire. 

m C'eat par cette mtaon que j’ ai rapporta trè^pen de ce aombre iafini de miraclea , qua racoiiteui lea 
m auteura de cea aìAclea ntoiaa éclairéa. Il ni' a pura qua ebes rux le podi du nierveiiieas 1* emporfoìl 
M tur cclui du Trai ; et )« ne voudroia paa répoiadre qa’ en quelquea una il n’ y edt dea motìfa d’ìnle. 

■ rCt , auit d* tttUrrr det arrandei por /'opiaion de/ gmérisonx mirtHmirmt*$ ^ aoìt «le l'osiaerver lea bjeita 
ss dea eitlìaea par la cratnte dea puniiiona dìviaee. Car c*eat à quoi tendeai la plàptirt det hitUiret rap» 

M purteea datai lea r^eila de miraclea de iìeiat Martin , de Saint Benoit et dea autrea Sainla lea plua 
•• fauieu*. Comnic ai ceus qui aont aainit poiir nvoir meprise lea rìcheasra tur la terre , étoient dere* 

•s nua inlércaaéa daut le elei , et emplojeieut leuv crédit auprée de llieu poar se vender de ccui qui 
« pilloient lea Ireaora de leura églìsM I n f Id. tbid. , pw 111 , IV. ) * 

(5) Mei roacilin 1 Laleraueae del itaJ i veacort dicono contro i moond t * Moti et retta più rbe 
M di «poKliarct del paMoralc e dell'anello e autloniettern alla loro ordinazione. Eiai postepfioiio le chine, 
u le terre, i cxalrlli, le decime, le oblazioni de' rivi e de' morti. La gloria del clero é o«*urala , da< • 

«s che i nioooci , dimrnticaiidn i reietti draidrrì , nceroano i diritli de' vetLOvi rou uu' aiiibizienr ìn«*> 

M tubile , invece di roatmlaraì di vivere io pace aeoondo 1 ' ordine dì S. Benedetto ss. ( Hitioire det 
Pape* , tom. II , p. Cto, ) 

(q} M'rt decimo aeroio a mooari errdilav.-ìtio dai lom pnreuli ed avevano beni propri, mentre t aero. 

I.tri non potevano eredtlarc dni loro parenti tiionan. 

(5) « L’ ii^norance o’ e*t benne a rien , dice il tario Flemry , et fé ne aynis où ae troure rette prr- 
n teiidue aìmpiicìté qui couoervc la verlu. Ce que ie av'nta, c' rat que daut lea aiéclea lea pitta ténélM-eiir 
o et chrt lea aalinut iet plua groatiérra, on voyoit rezner Ira vicet Ira plua nbeotiaablrf ». ( Uitt. re* 
det. , toni. X , p*g. XV. ) 

(C) Se tulli i aotlert d' Itracle conotceivero la legge che lonn inrarirati d* inaeguare, riaparmierei la 
o arguente citazione di Fleury t » Depuìt que 1* on edt rendu lea |srnitence impoaaiblet , a foo'e Arie* 

•> mulliplicr s il fallut venir a dea cempeataliona et dra raliiuationa , Irllfa qu' un lea aoii doni le de- 
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Si concepì (ale venerazione per l’ abito monastico , die si suppose die 
il demonio non jiotrebbe trarre all' inferno chiunque morisse vestito di 
esso , principalmente se il moribondo era coperto di reliquie. Attribuen- 
do ai santi le piccole passioni degli uomini , le confraternite si batteva- 
no a sangue per procurare il posto più onorevole ai loro patroni. La 
dissolutezza profittava delle processioni notturne , e le .associazioni fra- 
terne de' beguardi e delle beguine spezzavano i vincoli de' niatrimouj con 
infinito danno delle famiglie. Il popolo accorreva alle feste de' patzi e 
deH'asi/to, e si commettevano nelle chiese oscenit'a o indecenze che fan- 
no arrossire la r.a^ione (i^. I |iellegrinaggi a Roma vennero alla moda 
<> si cambiarono in mania nel IX. secolo. I vescovi abbandonavano le 
loro diocesi per andare in pellegrinaggio ; le monache uscivano da' mo- 
nasteri , e perdendo per istrada la verginità , divenivano meretrici per 
vivere; 300,000 pellegrini si succedevano giornalmente a Roma nel giu- 
bileo del i 3 oo. Queste pratiche non diminuirono la ferocia di que' se- 
coli di ferro , per non dire che T accrebbero (3). 


M crrt de Buirhard et deu le« dcriu de Pierre Demieu. C'óiotI dee peeaamee « dee ^dDuReiiniu ( de* 
>• «'••upe de dÌK'ipliue t de* Mindae* , de* pélériiuigee t leale* actloM *|u ' oh peut faìre taii* se coorer- 
ai tir.Ainaì relui 1 ^* récìtnut de* pfcauniet ou *e flagellaot , rachetoU eo peu de }oar* pliiaìrim no- 
M uée* de péitiienre , u'eo rciìroil paa le frult qa'eUe cdt preduit : eporeir , d’excìlcr et de furtifier lri 
*» «s'uliaiea* de compoiirtioo per de* loiigue* et fréquente* rénrsìout , et de dètruìre Ira mnuvaiar* h.c 
K Idludci , en dcmeuraiit ioiig lem* éloii^né de* os.viitlatt*, et pretìqueut loag-leni* Ir* verta* coutrairrs. 
x C est ce qur »e fuitcdmi po* dr* génuflrsioiM uu dr« priore» vocale*. Le* peflilrouc* ocquiléri par 
w nulriii Ir /■ì»o«cDt I>eau<*oup tiioìu* » ri le* djtcipliur* qu’un *0101 molar ir iloaaott pour uu pé> hcur, 
w n'étoiefit po* pour ce pécbeur de* péoitrDce* mddiciueln. Cor le pache n* e*( po* comm* uiac dotte 
0 pécoMoire » que loul outre peut A lo ddchwrge du débttrur et co quelqoc meODote que et ioit: 

u’c*t oQc wolndie qu'il fiat Rucrir eo lo per*uone du n>«l«de. Auaei un coocìle naiioiinl d’ Augle- 
M terre teou eo 1* no • conumUMl oc* ^oitroce* ocquillde* por outrul t opporioit celle ra{> 

ss *uo remorquohle : que por ce mejrco lee rtebe* ae aouvrroieot piu* oìiemcot que Ir* pouvre* , coulre 
X la parole eopr«**e de rEvauj^ile m. ( pisc«»rt *ur r Uiit. Ectìét. étpui t a» 6ee /luqm’ù Pm ttoo. ) 

(i) MiltoC occenDAudo gli uii del XÌll tccole , dice t » Le cbrittinMimc o* étuit presque plut rrcoo» 
n tuÓMoLle. Oo céiebroìl «lori ménie don* 1* ègliae de Perì* lo fétr de* Eo»t ou dt-* Innotens » farce 
X •caudoleuie , oti le* errlélÌMliqua maeqoér* tlniuoieot , fouoieot , fniaoieut Io débnuebe , et cHnulo* 
X ient de* obeceoitc* peodant lo ndldbrotioo de* lAiot* Bi/*lAre*. Ei^e* de Rulli, *agc èvéqiie de Paris, 
»> eut beau publirr une ordoonaoce coaire cet abu*, il aubMita eiicore piu* de deut tìès'lr*. La file de* 
M Am9t éolt le comble de 1* ealraragaoce, Uoc ieuue fili* moutée tur uo àac ^ portaot entro *e* bra* 
» ut. cofani, alloii se piacer dan* le saoctuoìre. JUo uicMe oosaoieovoit» Ir choiur icnniuoii duque pricre 
X par ce refraio kùiham , hìnham , bbibaui. 

X 11 est boa de coonottre ir* delire* I' etpric bumalo. Cboque peupte • tee foUes piu* ou motii* grò*- 
X stcre*. Eu vojranl etile* de uo* airui , cooaarréc* en quelqur *ortr por un long u*age , nou* *eutnDf 
X la foible**e de iiotre rai*oa ^ et comhìeo Ìl Iniporte de la •ontrnir par ir mojr>*n dr la réll<'XÌou et de 
X I* etudr, Cruv qui i’rffbrrmt de déerìer le* •ciencr* , doni on ahu*r qaelqurfui* commr de* chote* le* 
X piu* iiicetcairc* , peurent-il* perdre de vur et le* Itieo* qa’ elle* oot produìt* , et le* uauv qu* elle* 
X ont dissipi* T X ( /listoire dt Fratut , lom. 1 , pog. sS^-sSS. ) 

L* uiagr de joucr le* myil^re* *ur le ihéitrc ciaitiueiivoti à ■' établir. I)nu uue fv<e qui fdt donare 
lorvque Philippe ( Rt di /Viios'ia ) arata cberalter* «es eufaiu x la vit-on Diru , dit noe ancienur ehm- 
X uique ) mooger de* poinraie* , rlre aree *a toèrr , dire di'* palrruòtre* arre se* npòlrc* , «iwckcr et 
X juger le* loorl* : la fumit coteudu* le* liìeuhrurcut chanter en Pondi* dati* la coenpaguìe dVatirou 
X qualre-viofl-dìt aogr* et le* damne* pleurer dao* un koÌct uoir et panni , *** oùlteu de piu* «le cent 
X ^ables qui rioirot de leur infortuoe .... là fat tu uu maftre renard t d'al>ord tìiiiple tiere , qui 
» cfaaule uoe èpllre , enauiie éréque , put* arcbevlque , eufiu pape , lou/our* nutngeaat |>ou«iin« et pou* 
X le* t etc. X Cet tpeclacle* ludécen* et ridiculc* lirrttt loiig-temp* le* déltee* du Frouvoi* a*a«i timplv 
pour s*en auiuter dévoleuicol. ( pag. SSs. ) 

(i) Muller deecrircudo le TÌceòdc della guerra couiro Zurigo , già citata dì sopra , dti-e : 

X Le dimanche lualìo * oeodaot que Leo^rd Brun , cure d' llorgeo . étolt a célébrrr I* otfee , Ire 
X troupe* de Lucerne, d' Uri , de Schwtlx , d' Uiitcnxnld , de Zug et de GlarU* te prùcqiit^eiU *ou- 
X daiu de la tooolagoe en poattaul de* grand* cri*. Le* halÙLaui prirriu In fuite ; Ir* niuitou* etpiè* 
X retti l'iucendi* de Bliàcuttorf. Le* guerriere* eutr^reiit dunt réglìte, et la dè{touilUfria n«ei tnut 
X d' impéluoaiie de tout cc qu'elle reufernioìt <W prct ieiia , qu'il y rut de* coup* de piqué douii«*i a 
X traver de cnicifix (*) et le* bottie* furent tratiiée* liaiu la pouitière (**). Le* |ruii< « geu< s'iiubgiin* 
X ient conire la Vierge de ce qu'clle hotiuroit de «n préteiirr le* èglix'* <Ìr« Zurivoi* (***)* JU«»i bieu 


f*) Deporthoo autrmtittét du ture deeaui le eouseil de Zurith 

f**) //* ont fonillé dnnt \t Uibernaele de P autel du d7-.V.icrro*c«/, et prèieudu it y avoft de Par- 
geni «m ee tieu, ih orni fette djus uue pruine les ruiutes huHes , P ctiu />aplr<(jnii/s' et le/ hoUiei r^n 
raerées ( pour /' approprier iet vu/c/ tfui le/ eoaienoìeut. i JHd. 

X Dieu tc ,alue I mudante la t . . . yur /I/tJ-tu ic*. £« dhan» tela Ut ìu mirtut derrierc h 

r porte x. Jhid. 
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4-* Più fiinestf coDsrgi^K nacfjiKro dalPignoranza , allorché giun- 
ta al Irono de' pontefici , si associò all'ambizione. Dal VI secolo in poi 
s'oir.a contesa tra il vescovo di Koma e quello di Costantinopoli sulla 
•inalila di Patriarca universale , a cui entrambi pretendono, contesa che 
sussistè per più secoli con differenti successi e finisce per islacctire la 
tihii'sa Greca dalla Latina. Nel IX secolo s'inventano le Jatse dcrrrlali 
per l'iuslificare le pretensioni della certe pontificia con supposte decisio- 
ni di concilj e pontefici antecedenti, decretali die tutta sconvolgono la 
giurisdizione ecclesiastica e civile , e trasformano il vescovo di Roma in 
di'spr ta assoluto e universale. Nell’ XI non facendosi distinzione Ira il 
potere spirituale che riceve un vescovo nella consecrazione, e l’antorizza- 
zione del sovrano che- lo chiama ad esercitarlo come funzionario pubbli- 
co , sorge terribile lotta per più d' un secolo tra i pontefici di Roma e 
gli imperatori d' Alemagna a danno delle rispettive popolazioni. Nata 
nella massima corruzione del secolo X l' idea dì torre i Luoghi Santi 
dalle mani degli infedeli , rinovata nell' XI e promossa dai pontefici con 
cgni sorta di mezzi spirituali e temporali , spinge per due secoli 1' £u- 
ro|ia contro l'Asia con sommo danno della religioue e aumento dell' au- 
torità pontificia (i). Dalla guerra intentata agli infedeli era facile il pas- 
saggio alla guerra da intentarsi agli eretici , e nel XIII secolo Innocen- 
zo III crea V Iriquisiiione. Uno scisma scandaloso, di cui non si trova 
esempio nelle altre storie , occupa il XIV secolo per 6o anni , disputan- 
dosi più papi il trono pontificio , armandosi i principi cristiani a loro 
dilèsa , soflrcndo i popoli tutti gli orrori delle guerre civili e religiose. 
L.a vendita delle indiu^nze , fino nelle osterie , a vantaggio della corte 
pontificia , st.-icca nel secolo XVI una parte della congregazione cristia- 
na dall'altra, c in mezzo a torrenti di sangue sorge e si fa forte la Ri- 
jorma. Senza escludere l’influsso delle altre passioni attribuiremo prin- 
ci pai meri le allo zelo per la religione, accìecato dall'ignoranza, l'abuso 
SI freqiiciUe delle scomuniche e degli interdetti, la pretesa di comanda- 
re negli altrui Stali ed esigervi imposte , la deposizione de’ re e il pre- 
teso diiitto' di disporre de' loro troni, l’ intimazione ai suddetti di nega- 


frar<. TIt imìloient Irt pr<tr«f ivrcc dèri«e« (*). S*einpftrMfttt épMmiBtéM «t 

> Irur fiitMitrat TÌnieiice fbn« Ì*«a1ì»« mime , «oh t|u' ilt «uitrai crtM «le cmire à U ■aÌMetc d*uD Kc«, 
ys où roti invo^uf'iC le H«1 cniKre lean ìotMti , «oic (|u'ib «•uinMeot ic vmger rfa reproebe ipi'ott 
s* Icur faieoìt d* oulntfer U tmlurr leurt pliutin » (** (•••) )• 

>» D' Horiten , ila niarrhèrent A Tallwyl. Let 0ajame* i* Iforgaa «vaiept RBOMioé leur «pproche. L« 
n fteujdr (renibluflt cnurott pélc mèle. Le cure tordi «ii derAM d’ evi aree le S. S«creitieut ; ÌU br*> 
** vèri'Of Je F)inj de Zurìch m (•••). (Mailer, HiU. de f«t SmUst , teoa. IX, p. Sa|6-548. ) 

Lo tinto Miriltere dàoe altrove : » Lee Kommet reepectiiblM gémltteienl de roir ht ctipi^ld eC Ia fa* 
yy rror dn jteut de guerre Mccager lea asiiea de la relìgioo , coaime d lee tataU de ehaìfae putì AV^ 
» ieai èie df* laoidé daiu leura retteaitaieat ». ( Toa. V, p. Si6. ) 

Giblnsii iitt-eura uu fallo ette diiuottra riateania della ferocia ne* lecoìi più io appareata relìgiod. 

» GeisiTrui , l'èro de Heari 11 d'Aagleterre, A l'épcM|u« où il Aioli maitre de la Normaadie , le Cita- 
pitre de t* avTÌm de procèder aaat tea coateolemeoC a l*éiectioa d*uii evèque ; il ordoaaa da 
«• miii'ler t«-itt lei cAanoiaet et l'éeèi)ue avoieut oomiaèt, et il 6c tereir «ur ua piai de boia laa 

» paj4ie« ftcìiiialei de cea nalheareut », ( Hittoir* dt fa dtuadèmu . . • % Khii. XVIII , p. 009. ) 

(t) S. Beniarda , che predicò la tecoa^ crociata , ai gloria d’ avere tpopolala 1* Europa ; egli ci ac* 
certa ebe le . itiA e i cattelli riotaaero «eaxa abitasti , e calcola ebe aoo rcatava eba ua aono per la 
coueolaxioae di tette rergiat. ( Efdtt. a 5 (. ) 


(*) TU tt lenoient dfrrièrt fai, pendant fa’i/ edféhroit la mette ^ et diteiemt : Voità te Calolin fai 
prie ; ii dtanle tn favrur de f Àtetridtien et inre^ue ta yarar du paotu Ihid. 

(**) ftt te soni permit teurent eet ùilenUit damt ràrfur et t‘en tomt rnntit, Ihid. 

(•••) » Et tu perteroit ta mere de Diru uvee ton Dteu , /' ua et V aaUt ne peurreieni te te* 

•• coiiriV. Eas .rouvcr ten Dieu Stuttl (lo tdegao co 01 pretto nell' età d' auiit venti iodica uu merito 
** molto maggiore che compreeio ai aeaaauta ; ti dira lo «tetto delle villertc tulle tcutauuui enrsali ) 
» «'est lui ifui pent t'aider. » Depotiticn du ture de Tellteji. 
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ri’ loro obliedienwi , la carcirazionr, l’ esilio, la tortura, la morte e simili 
mezzi adoperati per convertire f;li Ebrei e gli eretici veri o supposti ; 
mezzi , r elTelto de’ quali fu sempre d’ accrescere il partito perseguitato. 
Da cjueste e simili azioni , ripetute per tanti secoli e presso tutte le na- 
zioni , sorse SI terribile l’ idea del Pontefice e ingombrò a segno l’ ani- 
mo de’ popoli, che il Ducad’Alba, forse l’uomo più fiero del suo tem- 
po , accostumato sino dall’ infanzia a parlare ai sovrani , confessò che , 
avvicinandosi al trono |x>ntificio , gli mancò la voce e la presenza di 
spirito, per parlare come conveniva ad un ambasciatore (i). Grazie agli 
scritti del Dante, del Uoccaccio, del Poggio, del Burchiello, del Pul- 
ci , del Franco . . . quel terrore si è dissipato ; e lo spirito umano 
sciolto dalle rugginose catene tra cui gemette avvinto per tanti secoli , 
sente le sue forze e ragiona. 

5- 3." AMMiNismAziONE rb’ tempi d’ ignoranza. 

I Confusione de' poteri. Pochi sapendo leggere (a) e scrivere , 
pochissimi essendo forniti delle forze intellettuali necessarie per dirigere 
le cose pubbliche, è necessario che lo stesso individuo sia giudice, po- 
destb, legislatore e capitano (3). La divisione de’|)oleri che da un lato 
facilita il disbrigo degli afiari , daH'altro diminuisce le frodi e l’oppres- 
sione , caratterizza i governi inciviliti. 

a.“ Cariche esclusive. Ne’ tempi d’ ignoranza essendo fortissimo Io 
spirito di partito , l’ odio e la vendetta , ed incessanti le stolte pretese 
della vanita , è naturale che ora i nobili escludano i plebei , ora i ple- 
bei escludano i nobili dalle cariche', e talora i discendenti restino esclusi 
in oilio de’ loro maggiori. Queste esclusioni da una parte fomentano i ri- 
sentimenti, dall’altra rendono inutili le abiliti di cui il pubblico abbisogna. 

3. " Servigi personali e reali. Invece di ricorrete agli appalti si co- 
stringono gli agricoltori a costruire e mantenere le strade. Degli uomini 
che non hanno altro mezzo per vivere che il salario , vengono obbligati 
a lavorare senza salario ; le bestie necessarie alla coltivazione de' campi 
vengono tolte ai rampi nel momento del maggiore bisogno ; senza par- 
lare qui nè della durezza de' comandi, nè del rigore delle pene, nè de- 
gli arbitrj nell’ esecuzione, nè della cattiva qualità dell’opera risultante. 

4 . “ Barbarie neW esazione delle imposte, l’er raccorre le imposte con 
minimo danno del suddito, con minima sproporzione nel riparto, con 
minima spesa nell’ esecuzione , sono necessarie più combiuazioiii ideali quasi 
ignote ue’ tempi d' ignoranza (4). 


(0 flistoire i* E Spagne par Adamtu » Inai. Ili , p. 17 . 

(t) Un r«»rilto «Il Marlionaa dri proibì ai vrarovi d’ammHtcrc alia dIfiaitA di prelc o di diaco* 
00 chi noa aapene legger*. La proibiuoM prova il fatto. Oualc era duuquo 1’ ignormaxa T ( Fleurr , 
Uùt. Eeclét. , liv. XXXIV . 5 5?. ) 

Etiendo ignota 1 * artr del leggere « •criverr « noa «i conoacooo i poia oM l che dall’ aro » aon «I con* 
•crv»iin i trattati che nella memoria } da ciò rinascenti contraati , liti ed alnui dello prove lcstÌoiiHtiaÌÌ. 

(’>) A qurcla ragiuue gcoemic , applicabile a qualunflHe paese iguoraoie, si poseooo aggiungere dello 
ragioai particolari ; p*r es. , al tempo dell* invuioiie de’ Barbari , alfine di difendere il paese conquistato 
contro altre nnsiooì che ■opraggiungevsDo » la forma del governo rimate militare , cioè lo steieo uomo 
fu generale dell’aranUa , «;apo degli «fari dtviui ed uiuani c de' tribunali. 

Et r*x et poatifex et in sua Justitìa pepuios tudUahat, 

Jordaa 6 oth, 

(4) m Le b.'iilli «In chiteau de Srbwendi , lilué dans l’ intérirur de la coiUréa ( Appetiteli ) , inipnsa 
■ un druii csiravrdiuaire tur le iaitt le beurre et le fromage. U avoit deuv groe cbiens qu‘ il Ueboit 
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In questi tempi prevalgono le distruttrici decime, ciot-. gli aggravj in 
ragione dell'industria e senza riguardo alla spesa (i). 

5 . ° Esemione de' nobili e del clero dalle imposte , per cui il pub- 
blico aggravio condensa sulle persone meno agiate o più miserabUi. 

6. " Immensi beni comunali, per cui ciascuno guasta e nissuiio con- 
serva. Per ridurre questi beni a proprietà private, farebbe duopo vincer lo 
sforzo deH’iiierzia naturale all’uomo e dell'iuteresse momentaneo, sforzo che 
ne' tempi d’ignoranza è superiore all’idea del pubblico vantaggio- Ora da 
un lato in questi tempi manca al governo la necessaria forza coatiiva , dal - 
l’altro que’ beni si riguardano come un compenso ai servigi personali e reali. 

7-“ Mancante di precauzioni salutari; quindi non macelline per l’e- 
stinzione d^li incendi , non visite ai morti a prevenzione di deUtti , non 
esame alle ostetrici per conteslame l’ abibtk , non registri regolari per le 
nascile, morti, e matrimonj , non regolamenti contro la diffusione de’ con- 
tagi , non limiti al ciarlatanismo ebe profitta della cretlulitù popolare , 
non illuminazione notturna per le strade , molto meno poi poste per la 
circolazione delle lettere e trasporto de’ passaggieri .... (a). 

8. ” Sepolture nelle chiese; il che è una conseguenza del falso mo- 
do di ragionare sulla partecipazione de’ beni religiosi. Nella lesta dell’ i- 
gnorante, la Beata Vergine, di cui adora la statua, ha bisogno d'avere 
sotto gli occhi il morto per ricordarsene : il demonio non ardisce entrare 
nelle chiese per impadronirsene : gli assenti non possono ottenere |>arte 
nelle preci fatte intorno all’altare, come non partecipa ad un pranzo chi 
non siede a mensa . . . 

9. ° Asili nelle chiese, per cui i delinquenti possono commettere qua- 
lunque delitto impunemente e vivere colle limosiue del pubblico di cui 
turbarono la quiete. 

10. *^ Pene pecuniarie quasi per ogni delitto , il che assicurava ai 

S in ricchi il privilegio di delinquere e prendere a scherno la povertà c la 
ebolezza. 

li.*’ Leggi civili frammiste a leggi religiose, che impediscono ra- 
zione delle prime o le allontanano dal loro sco|k>. — A misura che cre- 
sce la civilizzazione , le leggi si secolarizzano , e si spogliano di quelle 
apparenze religiose delle quali abbisognano iie’ tempi a’ ignoranza , e di- 


» eoDire «u* «]ui •« refuMiVot à oette v«x«tÌo« (*). Berntihò Vìtoosti m meMÌt dM |«re«U à n sut- 
» tc . lortqu* il IravcfMtit let nirt d« MUan. Le bailli d* Appeiieell Jei redeTtu»-rf^ evn- uuc 

» ti impitojrablc rijpieur « I* mori d’un terf, non coutent de preodre eoa neitleur h«b«t (**)i CI 

» fit ouvrir la fotte pour ravotr au caiUvrv le liéceul doM la pìété filiate l'aToìl «neeloppé ». ( Mul* 
ler, Hisf. dt la Sauté , (om. VI » par. *89. ) 

(1) Il traragUo efie fi fa vivere , direvano gli eocleeiaeiicC » appartiene a Dìo ; dua^ae voi dovete 
al clero Boa le dedou della terra lolUato , ma anco della r orini iiiduMria. 

(>) U eec certaia que plusieorv graadee rapitale*, tei* qne Paria et Loudrrt , eoat drpuie Ir^-lon^- 
temps excoiptca d'épidtéaìee prepreinent dite*. En coatultaai Icur hiitoìre , on voii qoVllei oui c*««é 
de pajrer tua trtbut aux maliùliee peetileaticil*^ , depun que le* terraiae enviretuiaue ont èie cietaécKt:*, 
*C qae t'oa a aeail Padlitd d'unc police éclairée et aclive. 

Sì Too Tcut aaveir oombtea cea heareua chaagemeae oot produit d'avaniagef , que l'oa compare 
l'admiaiuratiea de cee rilles avee celle de* graadei capitale* d' A*ìe, dan* In quelle* in hoanue* le* 
pitti fon* le* oiicBS iaii* et peut-dlre le* piu* iageiiieat , que la nature nk forme , *uut neduitt a un 
tei dégrd de finpiditd et d’iodoleAcc qu* ili regat^eat la pe*te et la servìludr , le* drux plui grand* 
Iléaua aaa* dente doni Itinmanilé pui«*e èire aflligée , cemm* néceetaìre* et iuhértMii a leur cìiiuat • 
laadùqn'il Icicr aeroU tacile de te* en écaiter pour tottìeur*. ( Vicq'd’Atpr, tom. IH, p. i8i.) 


(*) ÌVtdter i4ne> Ctt auUar ajoute qa'wi paytum /di mii A atte forte ameiidc , pome avoir lati»: uà- 
r^oi cafre Ics /umbet de ccs chiem et lemr os/oir éck^tpfté au moyea de cetic rusc . 

(**} d'mViMi ^ael^ac.-tuu , tc mori h'jvoìI de propneté <fuc tea liaeeal. 
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struggono la diversità delle giurisdizioni, delle quali non abbisognano in 
alcun tempo. 

u." Ostacoli alla circolatione de' fondi j e quindi darmi all’ agri- 
coltura voluti dall’ orgoglio de’ nobili. 

i3.“ Debolesxa generale del governo nel proteggere le persone e le 
cose , debolezza proporzionata alla forza recalcitrante de’ feudatarj (i). 

' 5 . 4-'’ STATO IKTELLETTVA1.E NE’ SECOLI u’ IGHORANZA, 

Il tocco delle reliquie deve guarire da tutte le malattie dello spirito 
c del corpo , perchè le reliquie rappresentano i santi che sono amici di 
Dio, e a Dio nulla è impossibile; non v’è duiK|ue motivo di chiamare 
i meilici , in conseguenza non v’ è interesse a studiare la medicina. Un 
poco d'olio, tratto dalle lampade che ardono sulle tombe de’ martiri, è 
sicura garanzia contro tutti i pericoli spirituali e corporali: sono dunque 
inutili le precauzioni , e le cautele ( 1 ). 

Se il tocco delle reliquie ha tanta efficacia , perchè non l’ avranno le 
parole dirette alle potenze superne od infeme 7 Siccome queste non han- 
no altra occupazione che di pensare ai nostri bisogni , perciò il loro potere 
eseguirà i nostri desiderj , se recitiamo parole che ad esse abradono (3). 
Altronde esse sanno agire meglio di noi e ad esse costa nulla l’azione, 
mentre a noi sosta fàtica. Volete di più? Avicenna diceva che l’universo 
materiale deve obbedire all'uomo, la cui immaginazione vola per le regioni 
eteree ; quindi con parole, con segni, con sguardi, con figure tracciate sulla 
carta ... si possono muovere gli animi e i corpi , cagionare una malattìa 
o iària sparire , chiamare i morti dal sepolcro o fiirvì scendere i vivi. 

La coguiziniie di queste parole, di questi segni costituisce l’ arte de’ ma- 
liardi e de’ fattucchieri : quest’ arte esiste realmente , giacché essi fanno 
cose che noi non sappiamo spiegare (4)- 


(1) Muller I pnrUado dello tU(o del puree di Vead Bel t^c , , dire t Lee viliee prMpdmieBt 

m jtriirralrainil. Le commerce de (èeodvc nrcc AlIrmajiDe éioìt déia éi itapoetonl , qoe lee rillee do 
m Snoebe prirene lee ermee * fio de le protd|(cr coutre le Conte de LuJ^b y Ice LoRsletibM et OBtfOo 
i< noMr« e. ( d* ta Smisi* , loia. IX» p. t6S. ) 

Mìlliit nelle atorie d* loghàitrrre dice t m Deite nerriMBds de Ffandree ee pleicDireot en HoÌ Henri 
« Ili rn (Tevwir élé rniidreiBeet dépeuilld per dee voienn y qu'Ue cooouioieat bieey direat-lle, 
” puitqu'ile lee vopoieot {oemcllrineet à ce roiir ». (Tom. ly p. ) 

Le <*elelsrc ordìuenia dell* Imperatore Federico II obblijte i uohìii a mon piA Ciigtr* pedt/^ti 
Iti y rt eoe più /UèArUitre false moeefc y a eoe ptù assaltare sulle strade. 

(«) Nrir opere di Huinart » intileUte Atta marirrum eimeera et seleeta « peg. 619 y tt legge le liste 
degli fili sacri che (àregorio il Craade spedi ella Ktgine Trodolìude. 

Si può dire che Gregorio trovevasi al pnalo più elevalo dello spirito ameno nel VI secolo. Om se 
un cMst gran uomo » del quale eisiiiao pub porre in dubbio le buoua fede , si leaciave illudere da 
idee false e sup^erva negli olj un cflicecie che aou eeistc . in quali vertici tenebrosi di falsi giudi* 
xj Rimi «tnrevansi rilmvjre le mruti delle classi inferiori T Ficurf y Uisl. Eeetés., tom. \ y p, V. ^ 
yy L’hcrélique Tanchelta éloit si vdoiré dani quelques pruviaces ( de la Fraacc ) Ten i'en iifiSy 
y, qu’on buvoil tnn uriue ( Melerai, Inm. II.) 

(3) Scoia addurre qui le pretese de' Geutili sull' efficacia delle parole , aduirb un fatte eucresao 
uel X secolo Ire Ì rriitiani c che cl viene alieeleto de MuUer. Attese la scanesxa delle viti 1 monaci 
di S. Gallo bevevano allora più birra che vino , e qnci celebre monaftero non possedeva che due Imiti» 
yy lihic , cv^que d'AugtIiourg ajaiu voulu augeteulcr rette provisioa , tonte I* abbape fut saiste d'ef. 
,y froi , en apprruaut qu’un touueau dtoU toinbé dans uu creux voisia du pont , et I' 00 Crembloitquo 
,, le vin ne lut répaiidu. Les oioines se niireat l'espril a la torture pour fnvroier un mopea de retirer 
y, le toniienu ; déiespérant d*p réusiir , ils fircot uae processioo aotenr du creux , et leur douieur 
I, «’exhain en kyrie « 7 cr/oa rdpetéi. L'on parvint cepeadaat a recouvrìr roliìet de leur ioquictude , et 
y, luui iiimoìguérent leur allégresse en cbaniaal le Te Deum , avec plui de fcrveur que aous ae le 
y, choislons aujourd'bui après des batailles sanglantes *•. ( /Ustoire de la Suissé , tom. 11 , p. 

Felice lleriuelin , che uel W secolo era I* uomo più dotto drlla Sviixera , credeva che la lettera Ìl 
foste en gran preservativo eoatro la peste. ( Idem , ibid. , tom. Yll , pag. sia , nota K8. ) 

(q) ?(oii ne' secoli d'ignoraex.1 sollanlo, ma anche nel secolo attuale, il fenomeno singolare dell' ia> 
fìaniuiasioue del fosforo per 1 ’ elTuaioae dell* acque fredde debb* cmre riguardato da Bove decimi degli 
spi-iiaiori come un eFrito di magia. 
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Ma siccome mossi da sentimenti d’invidia essi possono abusare della lo- 
ro arte, e noi dobbiamo essere certi che uè abusano, giacche ci succe- 
dono mali inesplicabili; perciò, benché sia riservato ai maliardi il privi- 
legio di guarire gli epilettici, fa duopo distruggerli (iV 

Debbono essere riguardati come maliardi tutti quelli che posseggono 
cognizioni superiori alle nostre (a). 

Suonare le campane deve essere il mezzo piu eflicace per allontanare 
i fulmini e le tempeste, giacché da una parte le campane sono benedet- 
te, dall'altra le tempeste sono cagionate dal demonio. Con logica ugual- 
mente profonda i Romani ordinavano agli istrioni etruschi danzare per 
far cessare la peste (3). 

Le prove dcU'acqua, del fuoco, del duello . . . sono sperimenti in- 
fallibili per conoscere l'innocenza , giacché Dio essendo giusto , non può 
permettere che l’ innocente resti oppresso. 

Un giuramento sulle ossa de' santi deve decidere ogni contesa, poiché, 
in caso di falsità , le ossa si solleverebbero contro lo spergiuro o gli rin- 
faccierebbero il suo delitto emettendo sangue. 

Tutte le cause devono essere decise dal clero , giacché in tutte v' é 
peccato da una parte o dall' altra. 

I fuoclii fàtui non possono essere che anime purganti bisognose di mes- 
se. L' umanità e la religione vogliono dunque che si fondino delle cap- 
pellunic, giacché i gradi di gloria sono in ragione del terreno douato ai 
mou.'ici clic pittano per le anime purganti e pe' loro benefattori. Mostra 
duiiinie di spregiare la gloria celeste, e quindi debb' essere privato della 
sepoltura , chiunque muore senza lasciare legati pii. 

Siccome Iddio prevede tutto e s' interessa tdla nostra sorte , perciò é 
cosa naturale che ci avverta delle nostre fortune e delle nostre sventu- 
re; il suo linguaggio, se bene l'intendiamo, sono i fenomeni che susci- 
ta intorno di noi; per esempio, il moto degli astri, il volo degli uccel- 
li, le viscere degli animali, l'appetito de' polli sacri, i tratti del volto, 
le linee della mano, i grani gettati all'azzardo. Insorte de Santi... 
Duiiipic fa duopo prestare fede agli astrologhi e temere e sperare secuu- 
do le loro predizioni (5). 


(i) MuU«r dice : !>« mnUìtudee dee lorcten préleodui eepiroìeot den« le* liucher* victinic* 

r ijiuoniucr det dtic* ( tìitt. d* la SmUse, toni. VI , p. 7S. ) 

{t) Per r|ur«ia rn^ione uel gli Oilrwgntt coKriuMro AmalafAUla vedoT* di Trodoriro ad allntt» 
laitaff dal lun tiglio Atalarico Ì precettori che r«sa gU avera lueui a fiasco per «»>UÌTar« il «iiu «piri- 
te. ( WeguelÌQ n'ut. di!^t. « lom. I.er) 

Kcl «ecolo XI parecchi papi furoue riguardati come maghi , pen.hè *i riguardavaiMi allora le «cieii. 
gè , e «opralluMo la filo«ofia e la luateniatica , cooie arti niagichr. ( MtMhrim y Hitt. lui». \ I y 

pag. so5. ) 

(S) Dal I. «tempio rituUa che I* ìgnoraoxa k Doctva , giarebé il cttmpaoaro retta apesto rulpiio dal 
falmine ; ma quetto dauuo i qaati nullo a front** di quelli che 1' ignoranta ragtettava agli S« uteri , 
allorché temevano un cattivo raccolto. Dan* le* Alpe* » qu.*!»! la reooltc paroittoìt douleutr ( V/'scco- 
lo ) Irt habitaiu de* vìilage* eii faìtoient le tour aruièt de loute* pièce* et portaot des balvot ferrea 


** par le bouL III crovoieol aereir Diru , eit *e lirraut dea comhaU et eo faiaaut de* saut» e%tr.»urdi- 

naìre* ,, (Idem, ibid., ] - % t . -1 j-..- j-« - .n-j-.. 

alla pi.i alta anlicfaità. 


, pag. «S 9 ). Sembra che queat' uao y a detta del aullodato acrittorc , riiuoult 


(4) Allorché volevaai ceDoticre 1’ avvenire e drcidere un aifare dal V ni X acmlo* ti rnlr.ir.-i in uun 
chicaa durante i divino ufKcio, o «t apriva a raso il libro della Scnttura : Ì1 ^rimo verdetto che »i «riiiivn 
a recitare , o la prima lìueu che ai prcaeuiava al guardo | era una prediuoue infallibile { qa«'«L* era lu 
sorte de' Stinti, 

(5) L' Imperatore Federico Barbarotta, che certe non era un uomo comune, j^reatava feste nel \UI 
secolo alla predìsione degli iodotiui e ai calcoli dell* astrologia giudicìaria ; egli unu fucrv.i gì.itiiniai 
marciare la tua armala , «e pria 1* aiirologo non aveva bualo I* ìttante preciao della parleusa «.oli* ut* 
tervaTÌone delle atclle. ( M.r Siaiiioude , Nìst. det Rép. Italicnntt , lotti. HI , p. 54* } 

Il t^urdìn.ile di Lorena non potrv.t vedere un’annata da fuoco aeuta tremare , perchè uii asirologu 
gli, aveva predetto idie perirebbe d' itn col|Ut di fucile. 

È nolo wb« gli crtori dell’ a«irolngÌ.s hanno io^aua.itu il moudu io tutti i secoli. If<*l i;.fu Eulero 
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Se il Tcbro' usciva Jallc sponde, se il Nilo noti s'alzava al segno or- 
dinario, se la guerra s’accendeva nell'impero, se la fame incrudeliva con'* 
tro gli uomini , o l'epizoozia contro i bestiami , questi erano segni evi- 
denti, a giudizio de’ Pagani, che le loro divinil'a erano sdegnale contro 
i magistrati che tolleravano il culto cristiano, e che quindi era necessa- 
rio mandarne a morte i seguaci. In circostanze simili e con uguale razio- 
cinio dimandarono spesso i popoli cristiani la morte degli Eretici o degli 
Ebrei. — Chi non onora Dio alla nostra maniera , clic è la migliore , 
debb’ essere suo nemico. Uccidendo i nemici di Dio, non è egli evidente 
che si acquista la di lui grazia? Dunque si possono espiare tutti i delitti 
ed ottenere la palma del martirio , ammazzando un eretico ; cosi ragio- 
nava Ravaillac , allorché immerse un pugnale nel cuore al migliore dei 
Re , Enrico IV , sospetto ad alcuni d' eresia f t ). 

Se l'ignoranza giunge ad offuscare e sconvolgete i sentimenti della più 
umana tra le religioni, dobbiamo conchiudere clic l'uomo ignorante, ri- 
guardato a fronte de' rapporti sociali , è un animale feroce pronto a sa- 
crificare qualunque dovere. Infatti da un lato egli rende risponsabilì i suni 
superiori anche delle calamità inevitabili (z); dall'altro egli crede che il 
miglior mezzo per placare la Divinith, sia di immolare sé stesso e i suoi 
«imili , perciò presso tutte le nazioni furono in uso i sacrifizj umani. 

Se relativamente a' suoi simili Tignorante è una bestia feroce, relativamente 
a sé stesso è un animale pauroso incapace d' agire ; il carattere coistante 
e generale de' popoli ignoranti si è il terrore che paralizza tutte le forze (3). 

CAPO TERZO 

P U B B J K Q V ! S r ! O H l. 


M Ire elementi che servono al calcolo dell' utile e del danno , restano 
talvolta in uno stato s'i confuso e sì vago , che , o tra più alti non si 
discerne a quale si debba la preferenza, o in un atto solo non si distin- 
gue se il bene sia superiore al male. 


elsbe ordtae daìln certe lU Rriwia di Ijirc l'oreecapto del principe Yraii ; «ntì ne ecuts's dio-ndocHc 
questa iucuinbeetn apparleocva a M.r Kraraff, il qnale , co tur nitronomo drlU certe , fu olthlixate nd 
neguirla. ( Comlorcet , (Vu*'C«« i tom. Ili, paf. I4. ) Le certi d'Asia •e^giocciuae tuttora al kÌu^«* 
dell* astreloftla. 

(f) la condotta di Raratllac eorprende non rajtìcce , cosa dovrà dirvi del ooucilio di Coiiatixa che 
fece «bUruciare GioTunoi Quv, il quale «ì era portato iu quella citta «otto la ffaraaxia d' uu Mlvacuiulultu 
inperialeT Con queato aitaaiinio jtiuridico il Coucìlio etnlùll due mawinte dittrutlrici d'agiii moralet 
I. Non li deve prevlar fede a chi diveorda dai oovtro mod» di pensare nelle cose religiose j 
s. Si otticae onore uccidendolo. 

(sp I BorAhiKUoui rrudevuuo il loro Re risponsabile della fertilità delle terre, e delle regolarità delle 
stagioni. ( CribiMn , Hittoire de ìa décadence. . , tona. VI, p. qs. ) 

Gli Svedesi nel j^o sacrificMrouo il loro Re Olaus , in oocasioac di pubblica sventura. ( Wegueliii , 
ffltL dtp., tom. Il , p. 600. ) 

( 3 ) Nel X secolo , in cui l'i^noranta ginusa al grado maeniiio, ti tpane la vare rbe colla fine del 
secolo doveva tìuire U mondo. Qurtu voce, credula toeto eil imniadialamrnte diffusa per tulle le s'.tn«i » 
preduoe aa lerrsse pamro e univertale. Alcuni fuggooo pr^ipiteaameute in Paletiiua ; altri «i fnuui* 
schiavi della Chieu in tutto il rigore della parola , c st impongono i travagli più gravosi , speraud» 
che il Supremo Giudice arra riguardo al loro sacri6sio. Compariice egli un ecclisit tiel .Soie o ddU 
Luna! Eccola un ittaule sospesi tutti i lavori, ecco le città Bblmndoaiite a dsserte; i loro iufelici abi- 
tanti vanno a n.*isrondersi nelle più profonde caverne , tenia eesere sicuri, l ricchi si storcano di subor* 
aure la divinità e i santi , offrendo precÌo*Ì regali al clero e agli orsiiut religiosi , riguardali come vi> 
carj immediati del cielo, la alcuni paoli «i lasciano andare in roviaa le ckissc, i palaui, le case, e<l ùi 
altri si atterrano , nella persuasione che ti può fame senta , giacchi la 6ne del mondo 4 vicina. In un.i 
parola uisiun liitgungiiio umano può o«primere la confusione e la disperatioue du cui fumao tormcuiaù 
gli iid’clict mortali. Alcune persoue illuiuinate si sfortarono di dimipare quelli terrori cbioierici , e di 
i.MUcellare T tinprestione che gli aveva làtti nascere ; ma il limorc della inoltitudiue superitisioea non 
si dÌMÌp-> «he all-t hur del «cfulo , i;i«>è qi44i»d<« il fallo ebbe diuiu«tralo falla U prcdi«.ioi>e. 

l^jtiidt uc’ tempi d' i|Uursuia eiiaagoiiu credito i graadt iaipoiiorì <.Im ingeuaeoe iuuasieuiei iaculi* 

•IO 
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Acccnnrrtnno alcuni caci ad eìrv uitio della gioveniù , teiilando , per 
quanto sarà possibile , di generalizzarne la soluzione. 

I 

Per compassione non si fascia solTriie un animale ferito a morte, e si 
li'vminnno prontamente i suoi dolori. 

Supponete un uomo nella stessa circostanza , .supponete, per esempio, 
un cancro nell' ultimo suo iieriorlo. In questi casi la _ medicina non si 
permette altro che l’uso dell’ oppio in ilosi generose. E egli permesso la- 
re qualche cosa di più ? 

Considerato il caso entro i limili de' mp/iorti soriali, l’atto che tron- 
casse la vita, sarebbe, nell' effetto^ iigii.de a c.essa 2 Ìone di dolore nel pa- 
ziente e negli astanti, e nella ijualilà sarebbe simile all’ atto che taglia 
uu braccio spezzato od inli'tto. , > 

II. 

Qnistionarono i mi-dici sulla se/.ioiie della simlìsi del pube ^ operazio- 
ne che espone la m.'idre ad una morte quasi certa, nella speranza di sal- 
vare la vita al fanciullo. 

L' orgoglio e l’avarizia, che aspirano a conseguire un'eredità, vogliono 
il taglio; e per iscbcrmir.si da ogni taccia, s'involgono in idee religiose. 

11 senso comune basta per decidere questa quistione. 

1. “ Nel caso che si niccia l'operazione, v'è nella madre dolore fi- 
sico attuale fortissimo, eil un dolore d’immaginazione ancora più forte, 
risultante dalla proliabiiit’a di perdere la vita. 

Nel caso che 1’ operazione non si faccia , non esiste dolore d' immagi- 
nazione nel feto, e non è certo se il dolor fisico attuale uguagli quello 
della madre , sul quale non cade dubbio ; 

2 . “ Conservando la madre, si conserva un essere attivo, fornito d'a- 
bilità c quindi suscettibile di valore in ragione di esse ; 

Conservando il feto , si conserva un essere passivo non anco fornito 
d'abilità, e che c molto incerto se giungerà a conseguirle, giacche pria 
de' sette anni la metà del genere umano è nel sepolcro. 

111 . 

Qulstionano i fisiologi sulla durata della gravidanza, affine di decidere 
se il figlio sia adulterino o no. 

In questi casi militano due riflessi ; 

11 i.° vieta di prodigalizzare ad un figlio adulterino i beni che non 
gli sono dovuti , a danno di altri ; 

Il 2 .° vieta di privare uu figlio legittimo del nome e della fortuna de’ 
suoi avi, ed ordina di conservare l’onore .alla madre che gli diede la vita. 

Siccome l:i natura nella formazione de’ germi e nella germinazione de’ 
vegetabili, nello sviluppo degli ovi degli insetti e degli uccelli, nella gra- 
vidanza de’ quadmpeili e della specie umana, ammette variazioni, delle 
i(iiali non è ancora ben definito il confine, quindi in forza del secondo 
riflesso quella decisione inchiude minori inconvenienti che suppone nella 
gravidanza la più lunga durala. 

IV. 

.Socrate, condannalo ingiustamente alla morte, ricusa l'occasione pro- 
curatagli da’ suoi discepoli di fuggire di carcere, e beve la cicuta. Si di- 
manda se poteva fuggire sen/n limpvovevo. 
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Platone nel secondo dialogo sulla morie .di Socrate decide la quistioiie 
negativamente. Egli dice in poche parole che Socrate fuggendo avrebbe 
annientato, per quanto era in suo potere, la patria e le leggi ; giacche nissuna 
«itili può sussistere , se i gìudizj pubblici non sono eseguili, e se ciascuno 
può infrangerli a capriccio; che qualunque sieno gli ordini delia pairia, fa 
duopo eseguirli, giacche sì deve tulio ad essa, la roba,reducazioue, la vita.. 

Rispondo a Socrale e a Platone : 

1.® Sociale come filosofo e come vecchio era un magazzino d’idee 
infinitamente utile a’ suoi concitladiiii , prindpalraente nell'epoca in cui 
vìveva , giacché co’ suoi discorsi egli oppouevasi alla presunzione di saper 
tutto, che veniva diffusa e fomentala dai sofisti; presunzione che spesso e 
più nociva dell'ignoranza. La morte diSocratedìsiruggeva questo vantaggio. 

3.° Socrate fuggendo dalla carcere , non annientava le leggi ; ma 
sottraevasi alla cabala d’un partito persecutore, ed aveva quel diritto che 
ha il viandante di sottrarsi dalle unghie dell’ assassino. Qualunque infatti sia 
Torigìne della societh,gli obblighi sociali suppongono la garanzia di maggiori 
vantaggi, e se la patria non ci assicura i secondi, noi siamo sciolti dai primi. 

3. ” Socrate restando in carcere, prestò l’occasione ad un delitto di cui 
gli Ateniesi mostrarono tosto d’essere pentiti: non era egli meglih prevenirli? 

4. ° L’esempio di Socrale non diminuirli in nessuno i^desidcrio di fug- 
gire in casi sìmili come la sua fuga non l’avrebbe aumentato uegli altri. 

5. ° Far prevalere il giudìzio privato contro il giudizio d’un tribu- 
nale può certo indicare presunzione; ma in onta delle apparenze , vi 
sono de’ casi in cui 1’ errore del tribunale giustifica la renitenza. Allorchò 
ì Trenta tiranni ordinarono a Socrate d’andate con una nave a levare 
un infelice destinato al supplizio, di cui tutta la colpa era 1’ opulenza , 
Socrate rispose colla fierezza della virtù oifesa , ricusò d’obbedire agli 
ordini de’ tiranni , e li costrinse ad arrossire di un comando ancor più 
impudente che ingiusto. Ecco la lesislenza d' un privato contro 1’ ordine 
deH’ autorità che rappresentava la patria. In somma conveniamo nel prin- 
cipio generale che il figlio deve eseguire gli ordini del padre; ma se 
questi si trova in un momento d’ ubbriachezza , 1’ obbhgo dell' obbedien- 
za non resta egli sospeso ? 

6. ° Imponendo alla virtù l’ obbligo di non sottrarsi ad un' ingiusta 
condanna , si riesce forse ad animarla e ad estenderla , ovvero ad inde- 
bolirla e scemarla ? 

Con maggior ragione si può far rimprovero a Tertulliano , il quale 
nella fuga in tempo dì persecuzione vedeva un’ azione rea , un tentativo 
empio per eludere la volontà divina. — Permettendo la fuga, si è sicu- 
ri che I fuggiti conserveranno la fede ; vietando la fuga , v’ è probabili- 
tà che cederanno alle roinaccie ; cosi imponendo dei doveri superiori 
alle forze della natura , si produce un effetto opposto allo scopo bramato. 


Circondato 1’ uomo da tanti esseri diversi che agiscono sopra di lui , 
è interessato a conoscerne le buone quahtà per profittarne , e le cattive 
per schermirsene. 

Ora la somma delle cose e delle loro qualit'a di cui noi possiamo ac- 
certarci colle nostre osservazioni , è assai piccola. 

Da ciò se^e la necessità assoluta di doverci fidare agli altrui rapporti 
ossia discorsi , e 
non ingannare. 


quindi il vantaggio reciproco ossia l’ obbligo comune di 
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Allorché non possiamo fìdiirr.i agli altrui discorsi , noi viviamo in un in- 
<|iiieta dilHdenza che ci impi^disce di fissare il piano della uoslra condotta 
e delude la nostra atpettaxione. 

Perciò r opinione pubblica imprime sulla fronte dell’ uomo làlso una 
profonda marca di sjirezzo , che le qualità più brillanti non giungono 
a cancellare. 

Se la verità è un bisogno per gli individui , lo è ancora più pe'govemauti, 

j.’’ Per la maggiore importanza degli affari che dirìgono ; 

2 . ” Pel minor tempo che resta loro disponibile per osservazioni proprie; 

3. “ Per le maggiori illusioni da cui .souo circoudati. 

L,' inierfsse comune richiede dunque che si mostrino alla pubblica opi- 
nione gli uomini abili e virtuosi , si acciò la stima generale ne sviluppi 
e ne diffonda il seme , che acciò i governanti profittino della loro abilità 
a vantaggio pubblico. 

Egli è dunque un pieciso dovere di difendere la riputazione degli uo- 
mini stimabili , allorché la calunnia cerea di denigrarli , come è un do- 
vere di smascherare i ciarlatani o i bricconi che ingannano i particolari 
w il governo. In Atene ognuno che era eletto senatore , doveva soggia- 
cere ad esame e rendere conto della sua vita e de' suoi costumi , eil 
in tale circostaiiM era lecito a ciasclieduno d' accusarlo , se lo ciedcva 
indegno di quell^more. 

L’ obbligo sociale di smascherare i bricconi è fondato sui seguenti motivi: 

1 Acciò costoro non usurpino gli onori dovuti alla virtù , e quin- 
di non indispettiscano i virtuosi ; 

2 . ” Acciò incorrano nel disprezzo dovuto al vizio , e quindi si seti. 

tano spinti ad abbandonarlo ; 

3. ° Acciò non restino danneggiati i cittadini dalla loro malafiede , e 

quindi resta intera la sicurezza. 

Quest’ obbligo si estende sui vivi e sui morti ( i ) , e cresce in ragione 
della probabilità e della grandezza del damin. 

Nissuiiu dubita che non bebbansi scoprire i vizj d’ un servo , In sua 
iucliiiazioiie ad ubbriacarsi , la sua facilità a rubare . . . Chi potrà dun- 
que dubitare che non cresca l’obbligo di svelare l’incapacità, i vizj, la 
malafede d’ un amministratore die sacrifica alle sue passioni gli interessi 
de’ suoi amministrati ? La corruzione ministeriale in InghilleiTa trova un 
limile nel diritto che conserva la nazione di tradurre i ministri avanti 
il tribunale del pubblico e discuterne con rigore la condotta. 

Non si può adunque abbastanza condannare la calunnia, ma la mal- 
dicema che , trascurando le debolezze innocue , svela i visj e le inca- 
pacità che, portano nocumento al pubblico. 

1. ” A un diritto di tutti, giacché tutti pagano per 1' amministra- 
zione dell'azienda sociale , e tutti sono interessali ne’ di lei prodotti. 

2 . " E un dovere di tutti , giacché in tutti l'interesse pubblico deve 

^ prevalere sulle affezioni private. 

3. ° È una vera virtù , quando questo sacro dovere frutta pericoli 

e danni a dii 1' esercita. 

Se tutte le persone oneste alzassero la voce contro l’ imperìzia d’un 
generale , l' ignoranza d’ un consigliere , la parzialità d’ un giudice , la 


(i) ** Pri^ripiiiina muniM annalìum r*or iif virtiUM aU«utur , iit<iur tx factU JÌcti(']uc cs jpo* 

lirriuir ri ìiir.mù« tuclu* ni ( T«UI«. ) 
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corruzibne <i' un aioininittratore , il grido pubblico giungerebbe finalmente 
all' urecehio del sovrano , e la deposizione d’ un imbecille o d' un bric- 
cone diffonderebbe 1' allegiezza in tutti gU animi. Caligola, lo stesso Ca- 
ligola , nel primo momento d' entusiasmo cl>e gli cagionava il trono , 
volle che circolassero liberamente le opere di Cremuzìo Cedro e di Cas- 
sio Severo , nelle quali questi scrittori parlavano con franchezza e veri- 
tà de’ ministri e del governo de' Cesari. Egli giunse per sino a dire : Il 
mio interesse vuole che la verità de' fatti sia nota ai contemporanei e 
ai posteri. Conoscerà quanto è giusto questo sentimento , dii rifletta che 
il più avveduto tra i tiranni , Tiberio , si lasciò iugannare da Sejano , 
e il più buono tra i Prindpi , Enrico IV , si lasciò indispone coi^tro 
Sully dulie calunnie cortigianesche. 

VI. 

Gli Essenj facevano voto di prendere sempre il partito della verità (i). 

Un Romano aveva costrutto la sua casa in modo da poter essere ve- 
duto da' suoi concittadini in ogni istante. 

Alcuni moralisti hanno predicata la legge della veracità si severamente 
da escluderne ogni eccezione. loro giudizio , se un nemico viene per 
uccidere mio padre che è in casa , io posso bensì ammazzare 1’ aggres- 
sore , se non m' c possibile salv.''jre il padre in altro modo , ma non 
posso dire che questi è alla campagna o altrove. Questo errore , diffuso 
dal celebre Vescovo d’ Ipponaesuoi seguaci , dimostra che quel severo 
morahsta non aveva afferrate il principio da cui nasce l' obbligo della ve- 
racità e che ne fissa i limiti. I disoorsi come le azioni sono subordinati 
alla legge generale del maggior utile e del minor danno. Ogni uomo po- 
tato di senso comune sente che le (àlsita. nell' accennato caso y simili , 
mentre risparmia un delitto , non cagiona alcun danno nè privato nè 
pubbbeo. La legge della veracità è simile a quella della proprietà: è do- 
vere generale di dare la roba al suo proprietario ; ma questo dovere non 
vuole che si dia la sua spada ad un furioso. In generale gli uomini per- 
dono il diritto di sapere la verità , quando vogliono servirsene per com- 
mettere utC ingiustizia. Alfieri negò d'essere autore dell’opera intitolala, 
Del principe e delle lettere , quando lo svelarlo avrebbe prodotto un 
delitto di più contro le lettere , nissun vantaggio reale al pubblico , e 
sommo danno all’autore. 

Allorché poi si tratta di verità che , dette ad altri , frutterebbero loro 
dispiacere senza corrispopdente vantaggio, noi| v’ è motivo di seguire la 
massima degli Elssenj. Non pochi si trovano in quella situazione d'ahi- 
mo in cui trovavasi il pazzo Ateniese, il quale riguardando come sua 
proprietà > vascelli che entravano ue{ Pireo , era lelicf pel suo 
stesso errore : sarebbe stalo barbarie il 

VII. 

Giunio Srulo si finse pazzo per poter con maggior sicurezza 

in tempo di tirannia e mantenere il suo patrimonio. 

Perecebi tra i primi Cristiani , detti niellatici , imitarono in qualclia 
modo la condotta di Srut» ; ecco in quali occasioni. I governatori delle 
provincic romane, troppo pmdenti per qpp cctabinare Iq zelo p«4 paga- 


to triScsui , Itiilàki tu Jm/t. 
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nesimo col loro intereisc , vendevano ai Cristiani , in tempo di perse-' 
cuzione , de’ certificati o de' libelli , ne’ quali attestavasi che le persone 
ivi nominate s’ erano sottomesse alle leggi gentili , il cliè era uno scher- 
mo contro le delazioni. Questa menzogna , attestata dai governatori, era 
resa necessaria dalle leggi intolleranti dell’ impero. Il difetto di questi 
attestati si era di procurare credito alla vecchia religione gentile domi- 
nante , a pregiudizio della cristiana nuovamente introdotta. Ma da un 
Iato questo credito non era gran cosa in tempo in cui non esisteva la 
stampa ; dall’ altro il pubblico sapeva che i governatori avevano delle 
buone raduni per essere umani. Quindi la Chiesa non imponeva che una 
lieve penitenza alle persone colpevoli di questa dissimulazione profana. 

Dalla ([uale discussione risulta che un uomo onesto non predicherà 
mai delle massime contrarie aW utilità pubblica , ma non s’ impegnerà 
in una guerra civile , come si racconta de’ Russi , per fare il segno della 
croce con due dita piuttosto che con tre. 

vm. 

Siccome , allorché è accesa la guerra tra due Stati , ciascuno diffida 
dell’ altro , e sta in guardia contro le false apparenze; quindi le frodi 
che reciprocamente si commettono in tempo di guerra , passano nell’ opi- 
nione pubblica senza taccia di rimprovero , anzi ottengono lode , in ra- 
gione della piccolezza del mezzo impiegato a fronte del successo ottenuto. 

Farmi che non si possa fare rimprovero a questo giudizio del pubbli- 
co , giacche s’ incomincia una guerra non per far pompa di coraggio , 
ma per ottenere vittoria , e tra tulli i mezzi che conducono a questo 
fine , quello certamente h preferibile , che costringe 1’ inimico a pren- 
dere presto la fuga o diminuisce 1’ effusione del sangue ; tale , p. es. , 
fu la nota frode usata da Ponzio Capitano de’ Samniti, il quale , senza 
venire a campale giornata , costrinse 1’ esercito romano a deporte le ar- 
mi alle forche Caudine. 

IX. 

Dimandò nello scorso secolo 1’ Accademia di Rerlino , se v'erano casi 
in cui fosse utile ingannare gli uomini , ovvero porre per base degli er- 
rori alla morale del popolo ? 

I. Si dice contro , 

I .” Ogni cattiva azione è effetto d’ un falso calcolo o d’un errore ; 
quindi la diminuzione degli errori presenta in generale evenlualitò utili 
al pubblico , tanto più che 1’ errore in un caso tende a produrre abitu- 
dine di sragionare negli altri. 

a.° Allorché gli uomini giungono finalmente ad accorgersi d’ essere 
stati ingannati , non prestano più fede alle vostre parole , e la diffidenza 
può estendersi indefinitamente. 

3. ° Le persone incaricate di mantenere nel popolo delle opinioni 
false , profittano della credulitù popolare a loro vantaggio , e la massa 
degli errori va crescendo , come lo provarono negli scorsi secoli , per 
esempio , le corporazioni monastiche. 

4 . ° Se è utile a distruggere gli errori, non è però utile distruggerli 
in un istante , e fa duopo imitare il saggio architetto che , obbligato ad 
atterrare un edilìzio , e sapendo che tutte le parti sono unite , lo demo- 
lisce a poco a poco ed in modo che non riesca dannosa la caduta. 
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n. Si dice a favore 

. I Dachè esistono’ uomini , esistono opinioni diverse sopra parecchi 
jHinli di culto e di morale. 

Non esaminiamo dunque qual opinione è vera e quale è falsa , ma 
quale è utile e quale dannosa ; non la di lei conformili collo stalo rea- 
le delle cose , ma la di lei eificacia relativamente allo scopo che va- 
gheggiamo. Infatti vi sono parecchie situazioni d' animo e d' intelletto , 
nelle quali talvolta l’ intensiti delle idee vere è minore delle intensiti 
delle opinioni erronee od affezioni contrarie , talvolta non si vede il van- 
taggio della verità , percliè collocalo in certa distanza ; in somma i po- 
poli sono spesso simili ai ragazzi che restano più spaventati dall' amarezza 
della medicina , che allettati dall' idea della salute. In questi casi il me. 
dico involge la pillola nello zucchero o asperge di liquor soave gli orli 
del vaso , e con felice inganno procura la guarigione. Nell' undecimo 
secolo, in cui gli odj si slogavano nel sangue, le risse rinascevano dalle 
risse , le devastazioni succedevano alle devastazioni , alcuni personaggi 
pii accertarono d'avere ricevuto dal Cielo l'ordine di comandare agli uo- 
mini una tregua di quattro giorni, cioè dalle prime ore del giovedì si- 
no alle prime del lunedì. In questo intervallo, chiunque, e qualunque 
fosse la di lui credenza , doveva essere libero d' attendere a' suoi affari 
seuza molestia ; e con pene temporali e spirituali dovevano essere puni- 
ti coloro che , durante la tregua di Dio , esercitassero qualche vendetta 
contro i loro nemici o quelli dello Stato. — Poco importa che questa 
rivelazione fosse vera o falsa ; è fuori di dubbio eh' ella era utile e con- 
forme alle idee più generali che la specie umana si forma della Divini- 
tù ; e la pace si è il più hel regalo ch'ella possa lare agli uomini. 

Allorché il terremoto atterrò il colosso di Rodi e gli spezzò il ginocchio, 
i Rodiani pretesero che l’ oracolo di Delfo avesse loro vietato di rialzarlo 
(oracolo dettato probabilmente da una saggia economìa) e lo lasciarono 
giacere a terra nello stalo in cui si trovava. 

Negli addotti e simili casi , quelli che conoscono la falsitù delle 
idee popolari , conoscono anco il vantaggio della misura governativa , 
e da questo sono indotti a giustificarla; e quelli che giungono poscia ad 
accorgersi che le idee popolari son false , non hanno diritto d' accusare 
il governo d' averli ingannati, giacché questi, come spesso succede, po- 
teva essere ligio alle erronee idee del volgo. 

Confrontando le due serie d'idee esposte sopra l'accennata quistionc, risulta 
i." Che non si debite giammai ricercare il soccorso delle opinioni 
erronee , quando la veritù basta da sé sola a conseguire reffetto bramato; 

3.° Che tra le opinio li erronee , in paritk d' efficacia fa duopo sce- 
gliere quelle delle quali è impossibile o quasi impossibile dimostrare la 
falsitù nella data situazione della pubblica intelligenza (i) ; 

3.” Che é permesso ricorrere alle accennate opiniom soltanto ne'ca- 
si d' utilitù manifesta e d' importanza speciale ( 2 ). 


( 1 ) CU Tadiuti rìcttfano a ColomlMi le tuMithente di nii abbiiegaii per la laa equadnu Prevrdeado 
•}(1Ì vicino on ocUm della Luna, untele { capì degli Indiani e predice loro che I^Ordinaiore de* mondi 
■BeaCrereldic il «no adeguo, privando la Lana della tua luce e facendola comparire nuguigna; credet- 
tero alcuni, altri no; ma quaudo la Luna cominciò ad offuscarti, tutti coaconer*i nel eupperre Colombo 
un favorito j>articolar« delio Divinità , e gli prudigalitiarono i torcerai dapprima negati, 

( 9 ) Epamtnenda , per eccitare il romgiio de* Tchaui , tulee di notte le armi toipeae in un tempio , 
e fece credere a* tuoi seguaci che gli Dei protettori di Tehe ae ne erano armati, per. venire all' iadt^ 
mani a oenbattart ceulro i nemicé. Questa iuveutione ebbe 1* effetto bramate. 
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Da ciò segue ad evidenza che siccome le idee erronee perdono l' effi- 
cacia a misura che Topinioiie pubblica si illamina ; perciò non conviene 
far uso nel secolo XIX di quegli espedienti die riuscirono nel X od XI. 

X. 

Il Generale Consalvi, Viceà-è di Napoli, trasse, sotto la guarenzia d'un 
salvocondotto , in quella cittìi il celebre Cesare Borgia , e quindi fattolo 
prigioniero , lo sjied'. in Ispagna. 

Paolo Giovio ha Tatto 1’ apologia della condotta di Consalvi ; e de Thou 
dà a questa perfidia il titolo di UxlevoU. 

Ma per quanto sia Utile la perdita d'uno scellcraio celebre , qual era 
Cesare Borgia , il rispetto alla fede pubblicii , che forma il lega, ne della 
società, presenta utilità maggiore: senza questo rispetto , nissuno s'af- 
fida più alle promesse del governo , ed egli rimane privo dell' immensa 
forza die procura il credito. 

Ho addotto questo fatto per salire alla distinzione generale tra l’utile 
momentaneo e C utile futuro anco nelle cose morali. Dimenticano questa 
distinzione coloro che vogliono supporre opposizione tra ciò che è utile e 
ciò che è onesto. A difesa della loro opinione ckano il detto d'Aristide 
relativamente al progetto di Temistocle , sul quale questi non volle spie- 
garsi che a lui solo. Il progetto di Temistocle è utilissimo , disse Ari- 
stide al popolo adunato, ma è ingiustissimo. Si crede di scorgere qui, 
aggiunge Bentham , un' opposizione decisa tra 1' utile e il giusto , e si 
inganna ; qui altro non v’ ha che un confronto tra i beni e i mali. In- 
giusto è una parola che presenta l' unione di tutti ì mali risultanti da 
una situazione in cui gli uomini non possono più fidarsi gli uni agli al- 
tri. Aristide avrebbe potuto dire : il progetto di Temistocle c utile al 
presente , ma nocivo pel futuro j ciò di' egli vi dà ù nulla a fronte dii 
ciò che vi toglie (t). 

DEL MERITO CONSlDER iTO NEL MOTIVO 
IMPELLE.NTE 

1 molivi che spingono 1' uomo ad agire , ossia gli scopi eh' egli si pro- 
pone nelle sue azioni , sono indefiniti. Si può far del bene al popolo , 
per ottenere impieghi come Crasso , per giungere al comando come Ce- 
sare , per far parlare di $è come Alcibiade , per piacere agli Dei come 
Marcaurelio , per rendere le persone felici come Lucullo , per formare 
de' ribeUi come Caiilina ... ; quindi la stessa azione utile è stimabile in- 
differeo^ abbominevole , secondo il motivo da cui risulta. 

Spesso nella stessa azione concorrono più motivi , uno de' quali pri- 
meggia , secondato da altri che accrescono o scemano il di lui pregio ; 
è dunque necessario distinguere in ciascun.a azione il numero de' motivi 
impellenti e le Ivro relative intensità. Cosi , per esempio , in un orato- 
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re die predica dal pergamo , si possono annoverare i seguenti desider) : 


i.“ Convertire le anime desiderio come i 

1° Far ammirare la propria eloquenza. . . » io 

3. “ Raccorre copiosa elemosina u 100 

4. *’ Ottenere una parrocchia od altra carica . » 1000 


La qualità de' motivi impellenti risulta 
i.“ l)al carattere abituale della persona ; 
a." Dalle circostanze antecedenti concomitanti e susseguenti. 

La cognizione delle intensità riesce per lo più confusa , sì per man- 
canza di strumenti che la misurino , si per le false apparenze da cui è 
ingombrata. In chimica vi sono de' mezzi per conoscere le leghe fram- 
miste ai metalli e determinarne le quantità relative ; questa cognizione è 
tuttora difettosa in morale. 

1 motivi lodevoli delle azioni umane possono essere ridotti a quattro 
capi : i.° interesse ossia brama di ricchezze materiali subordinata ai do- 
veri-^ 3.° affezioni sociali; 3 .° stima pubblica; 4 -'’ rdigione ; faremo un 
cenuo di ciascuno di questi motivi ne' capi seguenti. 

CAPO PRIMO 

s . 

tKTEtSSSB 


M bisogni giornalmente rinascenti rendono oggetto di generale desiderio 
le cose che li soddisfano ; quindi lo sforzo di ciascuno nella ricerca delle 
ricchezze è così legittimo e ragionevole , come lo è lo sforzo per otte- 
nere buona salute. 

V è certamente un merito nel divenire ricco con legittima industria , 
giacche chi vi riesce , 

I.’’ Supera l'inerzia abituale che predomina nell'uomo; 

а. ° Sfugge 1 ' ozio, fonte d' ogni sorta di vizj ; 

3 . " Dà segno dì forza intellettuale , superiore alla media della sua 

classe ; 

4. ° Acquista mezzi per somministrare lavoro ai poveri ; 

5 . ° Pub beneficare chi gli fece del bene ; 

б . ° Si procura una certa indipendenza dagli altri; 

7. ° Non resta escluso da pubblici impieghi che richieggono per 

condizione un certo reddito ; 

8. ° Ottiene una somma di riguardi sociali che sogliono essere negati 

al pezzente. 

A torto dunque dichiarò Macchiavelli che il guadagna è uno scopo 
per sé vilissimo ; a torto Mablj, Rousseau e simili moralisti da perga- 
mo predicarono il disprezzo delle ricchezze. Per buona fortuna tutti i 
sentimenti umani , fiancheggiati dalia pubblica opinione , s' oppongono 
a queste erronee teorie. Lodare Fabrizio perchè sprezzava le ricchezze , 
è lodare un uomo perchè manca di naso , d'occhi , d' orecchie, di gu- 
sto , di tatto , di giudizio , d' immaginazione. Fabrizio non era lode- 
vole perchè sprezzava le ricchezze , ma perchè il desiderio di esse era 
in lui subordinato all' amore della patria e agli altri doveri sociali. 
Serbiamo dunque nel riparto della stima e del disprezzo i giusti ronfi- 
ai 
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ni ; e eondaiiuando I' ubbrìachezza , facriamo l' elogio di cLi li prò. 
cura del vino. 

Gli icrìtlori ci hanno pollo soli' occhio due quadri opposti ; il primo 
ai è quello de' Romani che preferirono la gloria alle ricchezze. Qui si 
lodano a delo le loro grandi azioni, le quah finirono per conquistare il 
genere umano allora cognito. Infatti quella fame di gloria non poteva 
appagarsi se non distruggendo o soggiogando or l'una or 1' altra popola- 
zione ; i re detronizzati , i popoli vinti , le citth saccheggiate . . . erano 
i titoli di merito e di gloria. Si può dire che ciascun Romano ripeteva 
giornalmente il detto di Catone : delenda est Cartago. 

11 secondo quadro si è quello de’ popoli barbari che invasero l’Occi- 
dente. Presso ({uesii popoli le ricchezze erano la misura del merito. Sic- 
come la moralità delle azioni , le pretese de' diritti e le riparazioni delie 
ingiurie s'i private che pubbliche erano valutate in danaro , perciò que- 
sti decideva di tutto. Si poteva facilmente salvarsi , allorché si era ric- 
co , e di rado si restava esposto al pericolo di perdere 1' onore, giammai 
di perdere la vita , qualunque delitto si avesse commesso. Se il disin- 
teresse ne’ primi secoli di Roma era riguardato come il colmo del me- 
rito , all' opposto ne’ secoli liarbari ciascuno aspirava al possesso del da- 
naro che procurava l’ impunità. 

Ma convenendo de' grandissimi inconvenienti di quel sistema barbaro , 
f'i diiopo confes.sare che se 1’ amore della gloria come molla nazionale 
si riduceva ne' Romani all'arte d'ammazzare e di farsi ammazzare , cioè 
all' arte di distruggere ^ all' opposto la brama di guadagni si potè com- 
binare coir arte di produrre quindi i Romani scomparvero e i bar- 
bari s’ incivilirono. 

Afiine di prestare forza all’ umana debolezza nell’ esercizio de’ doveri, 
varj scrittori dimostrarono die i servigi fruttano servigi, che il soccorso 
da noi prestato agli altri induce qiie.sti a soccorrere noi stessi , e che 
quindi , anche calcolando secondo le norme dell' egoismo , chi semina 
nell' altrui campo , accresce il raccolto del proprio. All'opposto chi in- 
vade r altrui proprietà, chi non si presta alle altrui indigenze, si trova 
i.solalo in mezzo alla sociel'a , >ia una parte tormentato da molti biso- 
gni , dall' altra incapace di soddisfarli da se stesso. 

A misura che il compenso pel seA’igio prestato è lontano, dubbio , o 
minore , cresce , il merito di chi lo presta , e diviene perfetto , quando 
il servigio c interamente gratuito. All’ opposto il merito del sert-igio sce- 
ma , a misura che ceste f indole del cambio commerciale. Chi dunque 
ne’ casi particolari agisce per sempbce interesse , otterrà bens'i de’ com- 
pensi materiali , ma non otterrà quella stima speciale che c riservata 
ai servigi gratuiti. 

CAPO SECONDO 

JFFSZIOXI .SOCIALI. ■ ■ 

Sji più comune tra le aflfezioni sociali si è quel sentimento di do- 
lore che in noi nasce dalia vista dell’ altrui dolore e quel sentimen- 
to di piacere che ci riflette sull’ animo il piacete altrui 1 idea e.he esi- 
stano 100)000 sventurati intorno di noi ; c un dolore cos'i reale, dice 
Condorcet , come un assalto di gotta. Noi soffriamo vedendo un animale 
dibattersi nelle angoscie del dolore , e il piimo moto ci spinge a soccorrerlo. 
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Lord Clivo, che per le iue concussioni ed avanie fece perire due o ire 
milioni d’ Indiani , non potè godere della forma immensa che era co- 
stata tanto sangue. Quegli infelici, scarnati dalla fame, cadenti per lan- 
guore , in atto di chiedergli alcune onde di riso , si riproducevano al 
suo pensiero e gli rendevano odiosa la vita. Fu necessario guardarlo a 
vista , e preservarlo da’ suoi stessi furori. Finalmente egli giunse ad in- 
gannare le sue guardie e si uccise da sè stesso. Tacito riporta un pezzo 
a’ una lettera di Tiberio nella quale questo Imperatore , sicuramente non 
soggetto agli scrupoli , parla de’ dolori che gli straziavano 1’ animo , e 
che probabilmente erano cagionali anco dall’ imagine sanguiuosa di tanti 
innocenti che aveva sacrificati. 

All’opposto la stessa esperienza dimostra che l’ altrui piacere suscita 
qualche piacere negli astanti , se strane passioni non si frappongono in 
mezzo. La storia accenna le dolci sensazioni che provavano Marcaurclio, 
Tito , Howard . . . promovendo 1’ altrui feliciti , o facendo cessare la 
sventura. 

Queste sensazioni , dolorose alla vista dell’ altrui dolore , piacevoli alla 
vista dell’ altrui piacere, si sogliono attribuire all’azione della memoria che 
in occasione delle sensazioni altrui risveglia quelle che provammo noi stessi, 

% 

Non ignara mali miserìs succttrrere disco- 

Rousseau e Dclametrie dedussero dagli accennati fatti, che la primitiva 
e naturale inclinazione porta l’uomo a fare ad altri ciò die vorrebbe fatto 
per sè , e ad astenersi di fare ciò che per sè non vorrebbe ; a giudizio di 
questi scrittori la compassione e il congaudio è la prima base della morale. 

Secondo questo sistema, il motivo per cui si fa del bene agli altri, 
non si riduce all’ idea di cambio o compenso materiale , ma alla sensa- 
zione dolorosa risultante dall’ altrui dolore , ed alla sensazione piacevole 
emergente dal piacere altrui ; e noi siamo buoni , aftiue di liberarci dal- 
la prima sensazione e procurarci la seconda. 

Convenendo de'fatti sopraccennati, alcuni scrittori hanno mosso de’dubb| 
contro l’esposta spiegazione, ed hanno negato che la compassione c il coii- 
gaudio possano essere basi siiflìcienli alla morale ; ecco le loro ragioni : 
a) Tacito, parlando del Centurione Rufo, dice; Eo immittior quia 
toleraveral (t). Sembra infatti che i mali ingiustamente sofferti inaspri- 
scano il carattere, svolgano e fortifichino nell' uomo un desiderio abituale 
di vendetta. Probabilmente il sentimento delle nostre forze, che ci fa sof- 
frire tanti mali con costanza , è più proprio a fortificare che a distruggere 
questo moto della natura irritata , moto che non là duopo confondere 
colla vanità e colla gelosia (aj. 

ò) I medici hanno -osservato che il risentimento doloroso della fame 
produce una specie* di furore; e forse nissun uomo può resistere ad una 
lunga inedia , senza lasciar trasparire alcun'ombra d’impazienza o di collera. 


(i) Ann. I s e*p. to. > 

L'r0eito |«ner«l« • eontanl* A*lle m«centtioai, mertificuìon!, lutiaeafe, nnslerìtà, cìo4 d’uM tUtn 
«MlunlaitDlc dolor«M) t ii è dt rtvdcre dnrì, vendintlvi , inteUeranti quelli clic te prnticfiuo. 

Mei IX eccole , dopo In morto dell' Imperatore Tcofile t che OTeea periej^uitiitì adoratori delle 
ìmma|(ÌBÌ , rimperairìre Teodora la rìitahiU , e fece ** moanri pcreenuiUtt di dimenticare le 

rìroeute iai^iurie. Avendoli quindi convitali a prnnto , vide tra di cui il niouato Teodoro , ooiuionlo 
Graptut perché il ano volto era marraio di caratteri imprevai eoo ferro caldo. A queaia viata l'iBipcra- 
trito aparM delle laqrtoie. Il woaot*o Inn^i d’eeveroo iulen<rit« • diate S Io produrrò queatì «'amiteri 
vnitti al Dio vivente, « a quealo tribunale terribile pdpurerò la mìa aauw. ( We^iieliOf «ei> cr 

lefie lem. IH | pO||. 191. ) 
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r) Ctli uomini piii severi si vanno mitigando dopo la colazione, 
in un libretto italiano intitolato Manuale della povertà^ si av- 
verte che le visite ai potenti ed ai distributori di grazie si debbono fare 
dopo il desinare. 

e) L'autore d' un viaggio in Pensilvania asserisce per cosa certa, 
che gli Americani selvaggi si preparano sempre alla guerra con una ri- 
gorosa astinenza, ond' essere, come essi dicono, più arrabbiati e ineso- 
rabili co' nemici. 

y) Tutti gli ammalati dimostrano un'abituale irritazione e prontezza 
alla collera. La storia osserva che le infermità e le malattie inasprirono 
il carattere dell' Imparatorc Adriano sul (ìiiire della sua vita ; egli di- 
venne geloso, diflìdente, persecutore de' grandi ^ forse lo stesso stato d'ani- 
mo indusse Diocleziano a perseguitare i Cristiani. 

g) Finalmente i cortigiani sanno che la maggiore generosità ne'prin- 
càpi non si manifesta ne' momenti di dolore ma in quelli d’ allegrezza. 

A) Convenendo che la compassione e il congaudio si mostrano più 
o meno negli uomini , fa duopo parimenti convenire che queste affezioni 
vengono scemate e ridotte a poca cosa, 

i.*’ Dalla concorrenza generale alla conquista degli stessi oggetti; 

3.* Dalle affezioni speciali e dai bisogni di fantasia. I movimenti 
degli interessi giornalieri agitano talmente 1’ animo , e lo premono a se- 
gno che non gli lasciano tempo di riflettere ai mezzi che potrebbe im- 
piegare per provvedere a sè stesso , senza nuocere all’ altrui felicità. La 
compassione in queste circostanze non riesce più efficace di quel che 
riesca il sentimento della vita in un ghiottone che si trova a lauta men- 
sa. Benché egh sappia che un' indigestione può distruggere la sua salute, 
ai lascia dominare dalle tentazioni della gola. 

Che che ne sia dell' antecedente discussione , e fuori di dubbio , 

i,° Che i sentimenti di compassione e di congaudio possono essere 
rinforzati dall’ educazione ; 

l.° Vogliono essere diretti dalla prudenza , per non lasciarsi illu- 
dere dalle finte apparenze di miseria o di sventura qualunque ; 

3." Che i servigi prodotti da essi ottengono in parità ai circostanze 
Stima e rispetto speciale nella pubblica opinione. 

CAPO TERZO 

S T ! U d PUBBLICA. 


Ija brama di pubblica stima si rifonde in tre sentimenti principali ; 

1 Contento interno , a pascolo dell' amor proprio ; 

2 . ° Vista confusa di vantaggi esteriori , o eventualità d' interesse ; 

3. ° Esercizio dell' attivitii o allontanamento della iioja. 

I. Koi sappiamo che il pubblico ordinariamente non concede la sua 
stima che alle cose oneste , giusU' , grandi , belle , amabili , in somma 
a ciò che costituisce oggetto di speciale ricerca e ammirazione. I.a stima 
adunque che ci accorda il pubblico , conferma il giudizio fovorevole che 
noi ci formiamo delle nostre qualità personali , e ci accerta che questo 
giudizio non è eflétto d' un illusione. Si può dire in generale che la sli- 
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ma puLblica attcsta i pregi J’ un individuo , come il bollo governativo 
attcsta il titolo delle materie d'oro e d’argento. 

Quindi il piacere della stima cresce in ragione delle virtù onestù , 
e(|iiit'a , cognizioni , talenti di quelli die a noi la professano. E noto il 
detto di Filippo di Macedonia, a cui un cortigiano feroce consigliava di 
distruggere Atene, allora, centro della civilizzazione e del sapere: E àa 
chi saremo noi loilati ? È tiolo die Alessandro invidiava ad Achille l’o- 
iiore d’ essere stato lodato da Omero. 

II. Alla stima pobblica vanno per lo più uniti de’ favori , de' riguar- 
di , de’ posti lucrosi , le considerazioni , il potere, la fortuna ,’in somma 
tutto ciò die pasce V amhitione ossia F ansiosa brama di ridurre le al- 
trui forze ad essere ministre de' nostri desiderj ; perciò gli ambiziosi 
cercano nelle democrazie la stima del popolo , nelle aristocrazie la buona 
opinione de’ magnati , nelle monarchie 1’ affezione del principe (lì. 

III. L’uomo dotato d'inquieta attivit’a, agitato dii timori e da spe- 
ranze , ni.ai contento ilei proprio stato , sempre avido di migliorarlo , tro- 
va pascolo nell’ uscire dal circolo individu.ile e trasportare C imponente 
idea di st stesso nella mente altrui quasi per reprimerne le coglie ma- 
lefiche , e quindi inoltrarsi nel seno del . futuro , e fingersi eveiituulitk 
favorevoli , in ragione de’ pregi di cui si crede fornito. Queste continue 
scorrerie ideali , questi timori che cessando producono piacere , queste 
speranze che brillando nella mente , l’ accrescono , allontanano la uoja , 
malattia mortale delle anime inattive e disoccupate. 

Siccome, acciò un individuo vegga il rapporto tra l’interesse proprio 
e r altrui , è necessario uno spirito alcun poco illuminato ed un cuore 
libero da passioni seduttrici ; siccome nella maggior parte degli uomini 
que’ lumi mancano , ed esistono passioni che seducono ^ |)erriò la filo- 
sofia non può biasimare la brama di stima pubblica , la (|uale sostituen- 
do all’ interesse naturale languente, un interesse artificiale pili sensibile 
e più costante , diviene stimolo all’ esecuzione de’ doveri , fonte di ser- 
vigi importanti , ostacolo e mali innumerevoli. Perciò osserva Tacito che 
conlempta fanus contemnuntuf virtutes; e Gibbon ci accerta die lo spi- 
rilo sanguinario degli Arabi , il quale non conosce nè pieth nè perdono, 
si è alcun poco indebolito per le massime dell’ onore , le quali ricliieg- 


(i) Quindi 4 rrror* il «upporre ron MoittP«quÌeu , che U virtù iia il prioWpio delle rrpabhlicbe , 
« l’onore lo «a delle monatvhie. S» nelle ruoniuvbìe che nelle repobblirhe l'onoiclio di ciateuno ve» 
Itlia •ull* ortORjio del (uo virino , l* ambitione «ervo di freno nll* niubiilone , e uÌMuno vuoi e»<em 
tebiovo dell'altrui fantatia. Nella Hepubblicii romana ■! dituandavaoo le preture, Ìl cononlato , 1* ovi^ 
aìone . il trionfo, riod Ìuipie|(hi e onori, come (i dimandano nelle monarchie. 1 cancelUcn ftuar^*M> 
gillt Olivier e lUptlal » *\ temuti alla corte non pe’loro Ìo(ri|thi ma per le loro virtù j e\ ntpetiali dt^l 
popolo non per pelenoleiii femminili , ma pel loro celo p«l pubblico bene , eivevane «otto una menar, 
cbia corru(lit»Ìma« L'onore , fondato tulle qualità utili » non dipendo dnlln fanlatia d* un monartn^né 
dalle cooveationt desU uomini, né dai prej^iudUi d* uua corte. NiMuna fona «ulta t^a pah torre nW 
r uomo TÌrtuoM o al genio eublime Tenoro che gli oj>panÌrne. Nmun eovrano ynà riunire il pubblico 
rUpeito Itti capo di parane «preniate. Melln Monarchia francese perdettero credito pU oneri uniti allo 
ennebe , allerrhd Carlo IX vendendole al maj(|iior offerente , le roncreee alle pefoone più vili : aweo. 
ne di quetli onori in Francia ciò che era avvenuto a Roma degli anelli d’ore che mno il wgno dell* 
nolùlta romana! qneata 1Ì rijteUù di comune acaeoeo , allorché Flavio » Uberto d* Appio Gaudio » fu Catto 
edile rurule, • quindi rondato rapace di portarne. 

Il Popolo ■popiiuolo deteelava il celebre Duca di Bourbon traditore della tua patna , in onta degli 
onori rho f li prodÌ|(aliuava l’ Imperatore Orlo V ; e ■ebbene fo**e noto Ì1 «uo merito , •-bbeoe avente 
rcnduti «eròiiti ««iiBalaii alia Spagna, la aebiba ricuaò aempre qualnnque rclaaiooe con lui. Il dl«prva> 
xu che ema |ill moatrava em tale , che Orlo avendo decidtrato che il Marchese di Villcna ordc^ il 
■uo pnlatxo al Due* , durante H tue a Toledo , Villena rìtpoM eh* egli non poteva retlmero 

alta dimanda del tuo Sovrauo, ma MggiunM ch’egli pregava l’ Imperatore a non rvalarc Mrpreoe , »e, 
«lupo la partenxa del Dora, vedrebbe ridotta Iti cenere uua caia , che macchiata da un traditore, Ben 
poicta più servire d’aUeggia ad un uomo d* onore. ( tìùtoirt > (onu U > P> 9*7* ) 


gono che v* abbia negli ìiiooniri privali una ipecie d’ n^a^anza d' eli 
e di forza, di numero e d’armi (i^ Le tante associazioni di benefìcenza 
in Inghilterra sono dovute principalmente all’estesa e pronta pubblicità 
che procurano loro i giornali. . . . 

.Siccome ne’ movimenti sociali noi ci troviamo in quasi coni inno con* 
tatto coi nostri simili , quindi il bisogno di stima venendo riprodotto e 
soddisfatto giornalmente , può , colla scorta di buona educazione , dive- 
nire sì abituale e sì forte da agire sopra di noi anche ^ando siamo so- 
li , e ritenerci da alti che , visti o saputi da altri , ci farebbero segno 
al loro disprezzo (z). 

A quale intensità possa giungere il timore di pubblico spregio , si scor- 
ge ne’ casi di duello , e ne’ quali l’uomo si espone al pericolo di perdere 
in un istante e pel piu frivolo motivo la roba, i figli, la vita , talvolta 
anche colla certezza di subire nell'altro mondo eterna condanna. 

Il potere più eminente non ^distrugge il bisogno di pubblica lode , nè 
rende insensibile al disprezzo. E nota la magnifica deputazione che Dio- 
nigi r antico re di Siracusa , mandò ai giuochi olimpici per farvi reci- 
tare i suoi versi ed ottenere gli applausi della Grecia unita (3). £ noto 
che Nerone s'esponeva sul teatro, e oltre di sottomettersi a tutte le re- 
gole ed incomodi d’un pubblico suonatore e cantante, piegava il ginoc- 
chio avanti al popolo Romano , acciò fosse ammirata la sna abilità nella 
musica. È noto che Adriano , il quale voleva comparire architetto , con- 
flannò alla morte Artemodoro che censurò un di Ini tempio . . . 

I rimproveri che si fanno al desiderio di stima pubblica , sembrano 
affatto irragionevoli , allorché questo reslringesi a considerare la glo- 
ria sotto il primo aspetto senza riguardo al secondo , cioè a conside- 
rarla come un mezzo d’ essere contenti di se , senza riflesso alle subal- 
terne eventualità d'interesse. Sembra che sotto questo aspetto principal- 
mente sia vagheggiata la gloria dai letterati. 11 loro titolo non si rifonde 
in qualità fisiche o in servigi momentanei , ma in lavori intellettuali 
che possono essere utili in tutti i tempi e a tutte le nazioni ; quindi la ■< 

gloria cui essi aspirano , non è il bisbiglio d'iina privata società , non le 


(t) ìHit, i» fa àéutdtntt et de la thàte de VKmpiré Hemaia, tona. XTTt , b. 170 , tjt, 

(•) FÌIi|>po IV Re di Spago» teotò iamoo dì reodero ligio «'tuoi ioterrui il Conte di Briitol. Ani* 
baeciatore iagteae; egli non potd neanche fargli accettare, nllombé qurati porli dalla Spagna, un re> 
gaio di 10,000 ducati che le circoftanae eecnbraraoo rendergli oeceartrio. Il Monarca proleftb inutìl' 
meote che oè il Re Giacomo nd altra perenna avrebbe nolìxia di queeto regalo: f^’ka ifualeuHo , ri- 
apoee il virtuoto Mioiftro , che lo taprehbe infalUbUmente , e sarebbe il Comte di Bristol t e questi aom 
mancherebbe di renderne informeUo if Re d* Inghilterra. ( Millol , HUtoire d* Angleierre , totn. II , 
pajr. S74. ) 

(3) Queeti ver» caglooarotM taot» oofa all’ ataemble» , che i fiicbj, le rìmie, Ì pià nagoiooti dileggi 
ai cambiargoo in uQ tumulto, nel quale furono rovesciate e taccheggiate le MOluote tende della regìa 
depulatioue: per colmo di fventum i cocchj a quattro cavalli apcditi dal Re , per disputare 11 premio 
della rMfM , utdrono dallo iteccato , e urtandosi gli uui contro gii altri, ti tpexxarono» Finalmente Ì1 
▼ascetto rhe riconduceva gli avanti di questa spediaioiie , fu gettato dalle teoipeslc sulle coste d’ Ita» 
lia. Mentre a Siracusa dicevasi publdicamcale che i versi di Dionigi avevano eccitata la sventura de* 
declamatori de’ cavalli del vascello, softeuevasi alla corte che l’iuvidia ìuiegue i taleoli. Quattro anni 
dopo il Re mandò nuove opere e degli attori più abili , ma che ebbero una sorte ancor» più vergognos» 
che i primi. A quest» nuova il Re s’ nbbaodouò agli eccessi dell» freuesi» , e non avendo per nllevìarn 
il suo dolore , che le risorse de’ tiranni , caociò in aoUio s fece tagliare Uste (*}. Questi Ulti provano 
t. Ch« la vanità è ìmtnenta ne’ poeti ; 
a. Che la vanità irritaU si cambia io feroci» ; 

9. Che i Re ^ù dispotici non possono sperare lodi dal pubblico te una C«tt ttiooi nuiitCToU | 

4* Che 1» lodi do’ ooltif uni sono segni di ptibblica disapprovasioiic. 


(*) Died* SiiiU I IsK 14 } p* 9»843s. 
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acclamazioni tumultuane d' una mal accozzata moltitudine, non il rim* 
balzo delle lodi che si rimandano a gara i membri d’ una fazione , ma 
il concerto universale delle voci , che non provocale dagli uffizi , non 
sostenute dall' interesse , non fomentate dalla protezione, non concertate 
dalla lega , libere , spontanee , pressoché involontarie scoppiano da di- 
verse e lontane parti a formar il giudizio di quel pubblico illuminato 
ed imparziale , che solo ha diritto a dar sentenza del merito e prevenire 
la posleriù. 

Questa sensibilità alla gloria si confonde dal volgo con altri sentimenti 
di bassa origine, ed è poi sempre scambiata maliziosamente con questi 
da coloro che, umiliati dall' altrui superiorilk , cercano di compensarsene 
con quelle imputazioni che riescono e più facili a credersi e più a smen- 
tirsi difficili. Perciò le accuse di vanitù, di presunzione, d'arroganza sono 
il luogo comune della calunitia verso quelli che d' improvviso salgono 
in lama (i). 

La brama di pubblica lode può meritare censura in quattro casi : 

I. Quando è eccessiva. In questi casi: 

I L' uomo dù segno d' estrema debolezza , mostrando che la sua 
felicità dipende dai discorsi di qualunque scioperato ; e eh' egli abbiso- 
gna cosi degli altrui applausi per vivere , come il ragazzo dell' altrui 
soccorso per camminare. 

2.° La vanità de' membri componenti il pubblico , la quale nel- 
l' aumento dell' altrui gloria vede decremento della propria , indisposta 
dalle palesi pretensioni , cerca de' motivi per reprimerle , e risponde col 
ridicolo alle apparenze di comando. 

Quindi in vece di stima si ottiene non di rado dispregio; tale fu la 
sorte d' un patriarca di Costantinopoli , il quale , sebbene di naturale 
benefico , si rese odioso e ridicolo , perché non si opponeva ai monu- 
menti che giornalmente venivano eretti in suo onore (a). 

IL Quando i tiloli sono frivoli. Questo é il regno della vanità: qui 
si aspira alla stima pubblica per una bella mano, un abito di moda , 
un cocchio elegante , una parentela distinta .... ed altri simili doni 
della natura e del caso , cosicché non si ravvisa ne utilità speciale nella 
cosa , né sforzo straordinario nell' agente. 

III. Quando nella stima si cercano meno delle garanzie del proprio 
merito , che delle eventualità di potere e di comando. Questo e il regno 
dell' ambizione propriamente detta , ambizione che diviene rapidamente 
superiore al sentimento de' proprj doveri , e per satollarsi li conculca. 

IV . Quando C opinione è corrotta } cioè quando onora oggetti sprez- 
zabili e sprezza le qualità utili. In Antiochia al tempo di Giuliano otte- 
nevano gli applausi pubblici i conduttori di bighe , i gladiatori , i mi- 
mi .... mentre erano oggetti 'di sprezzo le virtù maschie e coraggio- 


(i) 

1* B«]rgier pirtc de|tlì aomisì celtlm abbui ptv primo mobile l*«more della ulorìa, et tro* 
TatM> cib ooo oeuate alcooi che, dominoti dal piacere delle itudie e allettoU dalle imaKtoi del bello , 
aenibrane averla dimenticala , almeoo oe'prìoii traTaiiH , eo»Ìcchd rcetaoe eorpreti cb'ella vada a riter- 
Carli { tal era Dobamel. La vita del cbimtce Scbécle oért l'etempio d* «n altro dotto ugualmente mo* 
desta, il quale, tdegnaudo ogni celebrità , ebbe il coraggio dt vivere oscuro, e per eiser# utile non 
•spettò d*e«Mre atimolato dalle lodi. Dedito uel eiicnsio del suo gabinetto alla sola ricerca della veri- 
tà, noto alle portone dell'arte ed ignorato dal tuo secolo, egli aveva reso il suo nome immortale pria 
d' ottenere alcuna rioomaiisa. Delle K'operie importanti io tradirono fioalmenta , ed egli stava per go- 
dere del frullo delle sne veglie , quando fu rapito dallo norie, 

(*) TrSté dee dtoMce , p, «8;-s9}. 
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se. A Siam, presso i Tartari Ehilhs , nella Corea , in tutto rOrioiite 
le leggi ristringono talvolta il numero delle spose legittime, non mai quello 
delle concubine j sono queste un oggetto di lusso , o il numero di esse 
misura i gradi d> stima che il pubblico comparte. Allorché è più facile 
acquistarsi riputazione possedendo dieci cavalli che componendo una buona 
tragedia, quale caso si può fare delle pubbliche lodi? Gli alimi giudizj 
non devono dunque essere il solo motore de' nostri travagli., né il solo 
prezzo de' nostri sforzi. 

CAPO QUARTO 

S f £ KJ « Z S £ T f M O K l £ E L t G t O S t. 


Il quarto motivo impellente si è la speranz.a di premj nell'altra vita in ra- 
gione delle azioni virtuose, e il timore di pene in ragione de’ vizj e delitti. 

L’ idea d’ un supremo giudice onniscio, giusto, imparziale può agire sulla 
mente degli uomini con maggior forza che l'idea della pubblica stima, 
ossia dell’, approvazione de’ contemporanei e de’posleri. Infatti la prima idea, 

1 .“ E suscettibile d' agire in tutti i luoghi e in tutti i tempi si alla 
presenza di spettatori che lungi da essi e nell' assoluta solitudine. Mao- 
metto avendo proibito l’ uso del vino , si puniva questo delitto , al 
tempo d' Aboubeker suo successore , con ottanta colpi di bastone sulla 
pianta de’ piedi. Ora la storia dice che si videro de’Mussulmani presentarsi 
volontariamente , confessare la loro trasgressione e sollecitare il castigo ^i). 

2.“ È suscettibile d agire sui popoli più feroci e più restii alTazione 
delle leggi civili. I Sassoni, popolo estremamente libero nell’ ottavo se- 
colo, i quali non avrebbero giammai sofferto d’ essere battuti con verghe 
dai loro duchi per qualunque motivo , s’ assoggettavano a questa specie 
di castigo , allorché veniva loro imposto dal consiglio ecclesiastico di 
Eresbourg. ove esisteva il tempio di Marte (2). 

3. ° E suscettibile d' agire sui despoti e tormentarli in mezzo alla 
forza deir opulenza che li circonda. La storia ci presenta Teodorico in- 
seguito dall' imagine tremenda di Simmaco ch’egli aveva barbaramente 
sacrilicato a’ suoi ingiusti sospetti. La memoria del passato umiliava lo 
spirito di quel Re sino allora saggio , e la prospettiva del futuro lo n- 
empiva di terrore (3). 

4. “’ Può giungere a tale intensità da superare qualunque altra pas- 
sione. Infatti. 

n) I magnifici edifizj iTetti in Roma moderna coi denari delle po- 
polaziatii più povere , dimostrano tuttora che l’ opinione religiosa può 
vincere f interesse. 

b) Le tante famiglie ebree uscite dalla Spagna dal 1478 al 1482 
per non abjurare o dissimulare la loro religione , erranti per la terra 
prive d’ ogni avere , esposte a tutti i disagi della vita ed agli insulti delle 
popolazioni per cui passavano, morenti di fame per le strade, lungi dal 
suolo die le vide nascere, provarono che 1' opinione religiosa può su- 
perare le forze associate dell’ t/ttenesse , dell’onore c dell'o/nor della vi- 

(1) Cthboa , Hitloire dt ìa dittàtntf ri de In ehà'e de V Smpire Itornaùi t lem. Xin i p. 

(t) , Hiitoire uM*>er*eUf diftomali^ue , toiu. Il » p. >46. 

(Sj Uiblrvu ) liut. de la deiudciiet , . uim. IX > e- *®;- 
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la ft). Diedero segno d'uguale coslaiiM i Protestami in Francia, al- 
lorché Luigi XIV rivocò il celebre editto di Nantes. 

c) Finalmente basterà il dire che V opinione religiosa può superare 
il sentimento deWambiiione , ceteris affectibus Jlagrantior , secondo l’e- 
spressione di Tacito. Infatti S. Bonifacio , 1' apostolo della Germania 
neir ottavo secolo , poteva godere tranquillamente della grande autorità 
e de' ricchi benefìcj che possedeva : ma spinto da zelo apostolico di 
estendere l' impero della religione , volle intraprendere una missione ne' 
Frisoni. Indisposti questi per la liberti con cui il Santo condannava i 
loro usi , s'armarono contro di lui. 11 Santo , dopo d' avere vietato a’suoi 
seguaci l'uso d' alcun'arma , si presentò col Vangelo alla mano, e nel 
primo istante impose a quelle popolazioni ; ma il loro impeto essendosi 
bentosto cambiato in rabbit\ , esse uccisero Bonifacio con tutti i chierici 
che r avevano seguito in quella perigliosa spedizione ^ 2 ). 

In generale , tale si è l’ intensità di cui è suscettibile l'opinione reli- 
giosa , che de' popoli dolci divennero sanguinar] , de' popoli pusillanimi 
si fecero intrepidi , delle nazioni schiave ricuperarono la libertà , de’sel- 
vaggi ricevettero il giogo della civilizzazione , cosicché non si può ad- 
durre alcuna forza che abbia prodotto sugli uomini degli effetti si pronti 
e s'i straordinarj. V’é certamente motivo di restare sorpresi , allorché si 
riflette che l'anatema degli Anfizioni , cioè una parola eccitatrice d'idee 
religiose benché false , l’ anatema degli Anfizioni contro chiunque di- 
struggerebbe una città anfizionica , oppose limiti alle crudeltà ed ai fu- 
rori delle guerre , in tempi semi-baroari. 

Parecchi scrittori screditarono la forza religiosa , perché combinata col- 
1‘ ignoranza produsse effetti funesti ; questo rimprovero screditerebbe la 
luce , perché passando pe' strali più o meno densi dell’ atmosfèra , sog- 
giace a rifiazioni diverse c diviene occasione di falsi giudizj negli uomi- 
ni. Noi riteniamo dunque la forza religiosa cosi suscettibile di utilità co- 
me la brama di stima pubblica , benché dalla prima possano nascere de* 
superstiziosi e de' fanatici , come dalla seconda de' vani e degli ambiziosi. 

In cinque modi priitcipalmente si può alterare 1' utile ellicacia dell.i 
forza religiosa : 

t.° Cambiando in delitti gli atti utili od innocenti; cosi gli An- 
tiasisti riguardavano il travaglio come un delitto , e consacravano la loro 
vita al sonno (3). Tutte le opinioili che direttamente o indirettamente 
screditano il travaglio , primo dovere imposto a tutti gli uomini dal Crea- 
tore , s’avvicinano all’opinione degli Anliasisti. . . . 

a.° Cambiando in virtù gli alti nefandi ; per es. , i Cainiti , ere- 
tici del II secolo , pretendevano che per salvarsi è necessario abbandonarsi 
ali' incontinenza , e die un uomo perfetto può commettere ogni sort 1 
d' abbomiuazioni ; essi pretendevano che ciascuna azione infame lia un 
angelo tutelare che invocavano con gran fervore (4)- 

Gli Idaans dell' isola di Borneo credono che tutte le persone da essi 
uccise diverranno loro schiave nell’ altro mondo (5). 

Presso tutti i popoli della terra furono sacrificale vittime umane. 


(1) SUmonJf . lUstoire des /lèpuhlitjuet /taliewet . 
(4) Fleurjr , Fcc//*». liv. XLtIF, ^ ti. 

(«i) S, Irruru , Itb. t | c* 


. ) to0i. XT, p. 3^ S5y. 

O) des uuifiti ^ l«m. ITT. p, 

( 5 ) \kel(hrt of thè. Hitturj vj 
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3. ® .Ulerando i rapporti tra i delitti, ossia facendo i minori ngnali 
ai maggiori, del che si veggono csempj tratti dal- iS’/uzster libro sacro 
dogli iudiani , nella nota (i). 

4 . “ Cambiando in delitti o in virtù (;li atti indifferenti , cosicché 
cessando aOaito ogni criterio naturale per distinguere un atto dall'altro, 

10 spirito , diretto dal terrore , s'abbandona alle idee più strane che 'gli 
vengono suggerite da quelli che traggono profitto dalla sua cecità e di- 
pendenza (a). 

» Les Tarlares de Gengiskan, chez lesqueles, dice Montesquieu , c'é- 
M toit un péché et méme un crime capitai, de metlre le couteau dans 
)i le feu , de s’appuyer contre un fouet , de battre un chevai avec sa 
» bride , de rompre un os contre un autre , ne croyoient pas qu’il y 
a eùt de péché à violer sa foi, à ravir le bien d’autrui, à faire injurea 
» un homme , à le tuer. £n un mot les lois qui font regarder comme 
a nécessaire ce qui est indifli'rent , oiit cel inconvéuient , qu'elles font 
M considérer comme indifrì:rent ce qui est nécessaire w (3). 

5. ® Presentando de' messi che distruggono il terrore della senso- 
sione religiosa. Presso gli Indiani « Tous Ics péchés secrets peuvent étre 
a elTacé par la répélition d'un munter ou fcumule vendue par un prétre. 

a De toutes les croj-ances , la plus funeste à la morale est celle qui 
a apprend aux Indous à se purifier de leurs péchés par une immersion 
a dans le Gange ou par une autre cérémonie aussi frivole. Les Shasters 
a discnt ces propres mota : Celai qui se baigne dans le Gange est pu- 
tì rifié de tool pMu!. Les Indous vivent sous l'influence de ceite doctri- 
a ne comode. 

a D’après les Shasters , il n’j a aucun crime quelconque qui ne puisse 
a élre elfacé par un pélegrinage à certaius autels. On voit des gens qui 
a out passé leur vie 'a commettre tonte sorte de fraudes et de crinies et 
a qui linissent par s'assurer une place dans le ciel , par un séjour de 
a quelque temps dans un lìeu de pénitence. Les brigands y demeurent 

11 de temps en temps pour effacer leurs péchés passés et pouvoir re- 
a commencer leur carrière de crime. 

» La pénitence ordinaire pour un mensonge est de prouoncer le mot 
» whisnou. On voit , dans les cours de justice , les bramiues qui répe- 
a teut ce mot a chaque fois qu'ils meuteni , lorsqu’ils sout appélés com- 


(r) » <si)(iion« «t tromper pareo* •out dee rrìioe* de méme nature. 

» Couper uu arbre vrrt et tuer use femme « c* e*t ee rendre criuiiaei nu luéme déjtré. 

» Marìer un fil* cnclr-t urnnt l’aiitié eit un crime reputo «j(al ou neurtra d'un iudivtdu de la rhaaCa 
- dri So0dderx ou meme d«'< Khihjrtryit. 

>• Turr uu bramine et lieire liqueur* forte* étoieul répoté* autrefena de* critur* de ménie nature. 

>• Celui qui baine et qui ouMtr de ea ecevuer le* doigté aprés , eot eujet a la méme péuilence qua 
** pour le meurlre d' un brantitie 

X Crtui qui a ronirou un crime ean* inientioa e«t tujrt 1 ta moitìe de la pénitence qu’U devruit 
>• Mr •’il eùt péché avec init-utioii. 

» Tuer une vache est beaucoup plut (^rnnd rrtme que de tuer un Sceddrr. 

Toue lee crinies peuvent »e rucheter pardts umeudr-t; le oieurtre d’ un KJuhjtrya caute <|S vachee 
» et AUtaot de vc.iua, le meurtre d' uo ,\ooii:Ìcr ni coute «Uiuze. 

» L' ordre douuv pour lummcllre uu iitcìirtre t' rxpie par te pajrenieitt du quart de la somme qui ee- 
« roit iuiposer au meurtrter. 

" Si uu brauiiuc rotuj't le Gl socré d'uu autre braiiiine , il doit se piitcer le urt eu expintioa ». 

( B'ft. a/ri*. , Novembre f p. tàu. ) 

(i) » Dans loulri les islrs de la mer pociGque les prétres «ont d-ius l'utaj^e de Uihoufr , c'est à dire 
«■ de render iiivioiabie et «ncré (ont ce dtmi iU veulcut «’emparer. I>nrsqu'urae niaisoti est labouee, l'aO' 
M elea propHotaire u* ose plus y eutrer. Si un prétre titl»uue un cocbou , celut auquel il uppartenoit ^ 
» I* abuiidouue tatts niurniurer. Cei p<*uples sout exlréuirtueut voleucs , uiau il «st eaus rxeuiple qu’ u> 
» ne chose talxmee all rtc vwléc. ( BH, uni%'. , JuiUel 1817 i s6o. } 

(.ì) Ofs.rva, toni. Ulj p. iqs. 
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» me tcmoins. 11 ne fant pas s'éloiincr li lei Bengalois se disliiij^uoiii 
» de tonte aatre nation par l’Iiakitude constante du mcnsonge. 

M Les Indous trouvent rexcinple de tous les vices, méinc Ics plus ré- 
» voltaiis , dans l’Iiistoirc de leurs Dieux. On les instruit h croire qu'ils 
» se rend(?nt agrcables li ces divinités , par des cliansons liceiilieuses et 
» des actes indccens , lorsiju'ils se réunisseut par les poojalis ou i'èics 
]t religieuses » (i). 

Si suppone cìie i maggiori istanti d' ozio per cerimonie indiiTerenti , 
uniti all’ o^uso delle assoluzioni , sieno le cause principali per cui i de- 
litti ne' paesi cattolici sono più frequenti che ne' paesi proleslaiili (ri). 
Che che ne sia di (|ucsta opinione, egli è perù fuori di dubbio che si pos- 
sono conservare vizj e delitti sotto le più speciose apparenze di culto , 
come consta dai seguenli fatti. 


IHCONVENIZNTI DE’ PALLIATIVI HELlllIOSl 

TESSOMAGGI 

VIZI E DELITTI 

ATTI E CERIMONIE DI CULTO 

I.» ( 

Caracall.1 < 
Imperatore I 

/ 

I .“ Per sfrenata ambizio- 
ne di regno uccide suo fratello 
Ota mule braccia della pro- 
pria madre. 

a." Per rassodarsi sul Irò- 

i.° Consacra nel tem[>io 
di Serapide la spada di cui si 
era servito per uccidere suo fra- 
tello (3). 

u.” In onore di S. Marti- 


no ed estendere la sua monar- 
chia uccise più di dieci re o fi- 
gli di re, alcuni de' quali suoi 
parenti, o di propria mano si 
ne’ combattimenti che fuori, o 
collemani altrui dirette da’suoi 


R^'i’FranX P«fi«3"ntrigbi 
dii 


Avendo colto in fallo il sol- 
dato che gli ricusò il noto vaso 
dopo la vittoria di Soissons, gli 
s|k;zzò la lest.a con un colpo di 
scure , senza alcun preventivo 
giudizio (4)- 


no di Tours proibi a’ suoi sol- 
dati di prendere cosa alcuna 
nella Touraine , ad eccezione 
dell'ucqna e dell'erba. Un sol- 
dato prese del fieno, scusando- 
si col dire che il fieno era erl>a. 
Il Re Io seppe e Io condannò a 
morte. Ove sarà , diss'egli , ia 
sperania della vittoria , se of- 
fendiamo San Martino? Quin- 
di spedi ricchi regali alla tom- 
l>.'t del Santo per ottenere felici 
presagi. Fabbricò chiese e mo- 
nasteri (5). 


(i) Pihl. maLfers. « Movembre 1817 p. iSS , 1S6. 

(1) Erro de' fatti t 

I. M.r Rrbmaun , preiideiile del trìlMinalc q*eciale dt MnjcMra , in on colpo d* occhio *ut|o «tato d"' 
quniiro dìpnrtimentì uIRenot anicurav» che il austero dc'uiair.itturi oc'ciuitoiii cattolici e ptutestauti 
era uri rapporto di 4 nuche di 6 ad 1. 

•. A Au)t«bourjt s Del cui territorio «ono frammiste le «lue rrli|(Ìoa{ ^ sopra mairutorì f^iudicati 
nel (tiro di dirci niioi , non si trovarono che nro(''itnuiÌ cioè iiii-nn di 1 sopra 5 . 

3 . Il celebre Howard osservi che te prigioni d'Italia riborravano eoslunlemenlf di |«rtAÌonÌeri ; • Ve> 
velia eitU ne ride 3 a l^oo nella prigione prìmìfMla ; a Napoli 980 nella sola pri^tioiie ■occursale, detta 
yienriit f mentre egli accerta rbr le prigiouì d! Derna louo qun^i sempre runie; che »ou trovò alcim 
prigiwttiero nelle prigiuoi di LosaSUa » e soltantn 3 arriMtnti la St ialTustt. ( Viller* « tirjltwact de lu Ht- 
fermalion . 

( 3 ) Cararnlla ricorse a quest'atto di sapentizione , d^erando di potere io altro oiudo procurar quiete 
«I soo animo agitato dalla terrilùle viemoHa dei fratricidio. 

Gaillaril , Hutoire de Chtrrìemafne , tom. 1 , pag. ;4 

t)opo la vittoria dì Soiseoos, Clodoveo «linianilò allarmala che dal boflino finse cstralto nn vaso che 
doveva essere restituito a S. Remigio Vescovo di Rhetnis cut era stato tolto. Un suM.«tn • opponendosi 
all' assenso degli altri, spettò il vaso. Lo iteiso twendo stato poscia colto in f.iHo di Tlodoveo , «os- 
giarque all’ ao'cnnalo s'olpo di sture. Il Re gli disse: C'ctt ailui que tu fi appo le vasC de Soissons. 

(S) MiUot t Hutoire de frattee , loiu. I , p. 
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3.° 

Sigiiiuoudo ^ 
He di Bur- 
gogna 

4 -'’ 

Childelierlo 
Re di Pa- 
rigi 


Clolario Re 
di SoÌ!>suus 


6 .° 
Chilperico\ 


co.'ttimìAt'.iojie dello stesso akcomekto 


3.° Fa strangolare nel suo 
letto Sigerico suo tiglio, secon- 
daudo la vendetta della sua se- 
conda moglie (i). 

4-° Principe incestuoso , 
traditore , usurpatore , eccita 
Chramno suo nipote ad armar- 
si contro Clotario suo padre , 
fratello di Cliildeberto. 

5° Un tratto particolare 
della ferocia di onesto principe 
è stato riferito alla pag. 58, 39. 

Dopo che suo figlio Cliram- 
no, il quale gli aveva mossa 
guerra , s’era ritirato in Breta- 
gna , Clotario andò a ricercar- 
lo, lo vinse in battaglia, e lo fe- 
ce implacabilmente abbruciar 
vivo colla moglie e i figli. 

Poligamo incestuoso, profa- 
nò la santità del matrimonio in 
ogni maniera (4). 

6.° Dissoluto, spergiuro, 
feroce , assassino di suo fratello 
Sigeberto , calpestò ogni legge 
divina ed umana. Si può dire 
con Gregorio di Tours clie 
Cbilperico fu Nerone c l'Ei ude 


3. ° Fa ricca dotazione al- 
r abbadia di San Maurizio md 
Vailese e le spedisce dovizio- 
si regali (2). 

4. ** In una spedizione 
contro la Spagna levò l’asse- 
dio da Saragozza , temendo le 
reUquie di S. Vincenzo; egli 
ottenne la tonaca di questo 
Santo e cessò dalla guerra (3). 

5-'’ Clotaire ayant assemme 
les évèques de son royaume 
« pour en lirer de l’argent , 
« Jnjurìosus de Tours ne crai- 
« guit pas de lui dire : Si 
« t’ous enlevet ce qui est à 
K Dieu , Dieu vous enlevera 
« bientòl votre royaume. Le 
« Roi frappe commed'un coup 
n de foudre , se crut menac 6 
« de la veugeance de S. Mar. 
« tin, iìt des présens à l'E- 
« vcque pour ì'engager à le 
H fléchir et se desista de sa 
« deinande » (5). 

6. Avendo avuto un fi- 
glio , volle fiirlo battezzare in 
Parigi , ed assistere al batte- 
simo. Ma siccome , secondo 
il trattato fatto co' suoi fra- 
telli , non poteva entrare in 




(1) QurtlK *«0011^ nie|(lie er» una terra, la atfeitava dì comparire ce^lì abiti della prima no* 

jtUc t Ofirojiota , 6f Un del Re TrodoHco. Slxerico avendole dello erbe non roaveuiva alla terra di por* 
tare j(U aitili della padrona, la matrigna co* tuoi iatrinhi e le tue CMlunnie trtìU» lalnirate Sij^itmoado, 
thè lo iiidutae ad uccidere il figlio. X &aUlard , ìbid. , pag. 96 97. 1 WegucUa, aaii’. > tow. 1 , 

pag. tno. ) 

X>) Wrftuelìu, ihìd. 

X 3 ) Gaillard , U>Ì tiipra , p. trS. 1 Mtllol , ila tiipra , p. S7. 

1* Jamait prince a’ abuta autant que Clotaire du niarìage , et n'ea profana tant le t.iùiteté. 

*» A In mori de Clodorair tuu fr^e , il époutn GondicH be ta veuve : Mère deiiaturee , belle-tcru r 
«* iaceiCueute , ella Hvra tet fil« au frr de Icur butirreau , et I* «pouta tur Irur cendre. Clotaire A la 
» mort de l'béodebaidc toii petit uevru , épuuta de mdnie ta veuve Valdrade, Alle de Wacboii Roi de 
M Lombardi. Cel homnie te cropoit obligè d' épouter toute« let vruvet de ta faniillr. 11 eut )utqu'a 
* troll femaiet a la foit , doiit deua et<9ieot aoturt ; c*éi«>teut luguude et Aregunde. VoicÌ cemmeot la 
» ebote te patta, la manière ajoutr eocore à la peiuture det mourt. lageade étoit , de toutei tei feiu* 
» met, celie qu’il avoii le plui aìmée ; elle faitoit venir ea Fraoi’ti Aregonde ta awur , et elle pre«- 
m aoil Clotnire de la luarier avre qurlque teigueur de ta ceur. Clotaire lui dii t II foudra ttoir stotr 9 
» tmur, li la vìi, la trouvn belle, I’ épuuta tur le chan.p, et il dìt a Ingoodr t J' ai tra s’otre jsar , 
>» tUe tit trèi kiea ; ri comnu J» ne contioù point d*t/u ma cane de pimi grand leigiume fa« moi c*crt 
m de moi <fiir f’ai fait ehcix pour ton mari ». ( Gaillard , HUtoire de Ch.irieimigne , Inm. I , p. t iS*i i6.> 
( 5 ) » Gngoirr de Tuurt, eu rap}H>rtaia ce fait coninie un eienpic du léle episcopal , uout appreod 
I* qu' lujurioeu* avoli amattó uu tretor ». ( MiJIot , Uitl. de i-Van^ , toni. I, p. 3 ;-S 3 . ) 

Lotario vicino a morte dine a’ tuoi aniict; Che peutate Voi del potere dì questo Re celeate che fa 
ntorìrc de* Il gran Re delia terrò T Quette parole prouuuLtMle ne' violenti acceaai deila oiaUttìa , dimo* 
ttniQo J* idea ibe ti faceva allora della Divìaìia. Sì nguanUva Iddio come uo detpoU ebe poteva .nb> 
Ii.ittere i più grau Re. Siccome all' idea del potere uou l'attoi-iova l'idea della «aggeZM e della bontà, 
periJò la rciigivue (eudeta beoti ad Ispirare il terroiCi uia uou k >irtù doLl c sodali , che servono A 
d^'puraic i coatuuii c a nobilitare il varallcrc. 
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rONTINViXlONE DELLO STESSO ARGOME5TO 


I«l 


( del suo secolo. Ligio alle vo-j 
glie dell' ambiziosa e feroce 
Fredegonda , sempre accanito 
contro i principi elei suo san- 
gue , egli fu nel tempo stesso il 
tiranno de’ suoi sudditi , per- 
chè guerreggiando sempre 
quindi bisognoso di sempre 
nuove risorse , gli oppresse 
di imposte si gravi , che molti 
, abbandonarono i loro poderi. 

j 7.® Cominciò per essere 
ingiusto con suo fratello Ari- 
berto , eh’ egli privò della 
porzione del regno che gli era 
dovuta. 

Fece assassinare Branulfo 
zio materno d’ Ariberto , per- 
chè questi mostrò di voler ri- 
clamare i diritti del nipote. 
Dagobert J Per suo ordine furono dai 
Rede'Fran-( Bavaresi uccisi 9 mila Bulgari 


chi 


l che con suo assenso s' erano| 
ricoverati sulle frontiere della 
Francia , ed obbligati a di- 
fenderla e coltivarne un can- 
tone. 

Ebbe tre mogli cóntempo- 
ranee e mollissime concubine : 
esausto dalla dissolutezza mo- 


ri , all’ etò di 36 anni (a). 


quella citta , senza esporsi alle 
maledizione di S. Polieuto , ' 
S. Martino , S. llarìo, garanti 
del trattato , perciò questo 
prìncipe , pazzamente super- 
stizioso , immaginò il seguente 
mezzo : egli entrò in Parigi , 
làcendosi precedere dalle reli- 
quie di multi altri santi , per- 
suaso che questi lo dìfende- 
rebliero dalla vendetta de' pri- 
mi (i). 

7.® Fece al clero doni sì 
generosi , che eccedevano i 
lìmiti della prudenza ; quindi 
i più santi vescovi si credet- 
tero obbligati in coscienza di 
promovere con tutto il loro 
potere la ^oria d'un principe 
sì magnammo e sì divoto. 

» St' Eloi inspira au roi le 
« goùt des fondations: Moti 
u prince, lui dit-il un jour, 

« donnei moi la terre de So- 
u li^nac 1 qfin que fen fosse 
Il une échelle par la quelle 
(I vous et moi nous meritiuns 
« de monter au del. 

« Cette cchelle fut un grand 
n monastère ou il établit cent 
» cinquanta moìnes m ( 3 ). 

Il Re ordinò a tutti i Giu- 
dei di farsi battezzare. 


(») Dopo una fiufira rurioia rontit» lun fratello .^igH>erto rh* ri€«e« a far tmciJam « Clùiprrico *p€» 
Merovre tuo fiRlio mI Poitou prr impadrooirti del pairintcMiìo de’euei nipoti. Meroveo vede Bro* 
urlilJp , vrdora di «uu tto Si(|rberlo , J'ama e la •pota, Chilperiro corro furioso a Bouen: i due amanti 
ai rifuniaiw iu una chiosa { Chilprrìco arrcsiandosi aranti a questo asilo allora inrìolabiJe , accoasenlo 
al loro Qiatrimooie e li lasci.i uscire lou jtiuramenlo di non far loro alcun male. BrunaUlde , spedita 

10 Auiintsta , vi riam'nde la Ruerra. Cbìlperico perde una bottatlin > M incolpa Meroree , lo caccia 
ili carrore e lo f*t ordinar prete iu onia della sua reuitenia. Meroveo fuRge dalia carcero o si ritira 
nella chiesa di S. Martino di Tours. Chìiperico volewdo «frapparlo da questo asilo e neo.ooando vio« 
tarlo f coBBulia il Saaio di cui teme la vendetta » e gli ecrive uaa lettera: questa lettera è drposta sulla 
tomba rou^ una carta bianca , sulla quale S. Martino doveva fare la risposta. La rispoata non viene, o 

11 Re si ritira. Meroveo esce dal sno asilo, allenalo dagli aoiissarj di Iredcgooda, dm lo nrridonoi 
( <»reg. Tur., lib. V , c. s « Fredeg. epiL c. 71. ) 

fs) Gaillard • //iti. de Choflemagme ^ tom. 1 , pag. 

La dtMoluiesza del Re da uaa banda , la sua geoerosilà col clero dall' altm lo ooelrtttsero ad oppri* 
aere il popolo eoo gravose irapoete. 

Siccome^ Dagoberto spogliava alcune chiese per nirìcchime altm { perciò i monaci cre«islÌ si seno di* 
visi nel giudicarlo; quelli cui diede, lo lodano; quelli cui toJee , lo ceosuraao. 

(S) Miltwt , de /yuace , tom. I , pag. 66. Im eteoee scrittore acgiuuge s s« L* auleur de sa vi o 

» racconte qu’ ou vii Ics démons oooduìre sou ame co £nfer daiis une ban|u« ; uaia que S. Denis , 
m Maurice , et S. Marlin viureiit au aecours, l'ajvacherctii de leurs maiiit et le pofterdnl au srin d’A* 
»• bmhani. C# qui le rende plus dl^nc d’ eloges , c*est d'amr fall rcmieiiUr cl mtìsnr louies Ics toìs 
» des peupica siuuia a m aottarcluc »• 
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8.» 
Pepino il 
CortoRede’ 
Franchi 


^ % ; 
Don Frolla 

Re d’Ovie-( 

do o Leon 


CORTIItnAZIONE DELLO STESSO ÀRCOMERTO 


IO " 

Offa Re 
diMerciein^ 
Inghilterra 


II." 

Adelstan 
Re d’In- 
ghilterra 


8.® Non potendo vincere 
I in aperta guerra il Duca Va- 
' fro , e r eroe dell’ Aquitania, 
corruppe vilmente i suoi do- 
' mestici e lo fece assassinare 
nel Perigord. 

g." Odiato dal popolo 
per la sua superbia e crndel- 
I th , ne incolpò suo fratello 
I Dom Wicmann , universal- 
mente amato per la sua cle- 
I menza e dolcezza ; spinto dal- 
1 1’ invidia e gelosia , invitò suo 
fratello ad una conferenza e 
Uo uccise colle sue mani fa). 

10. ® Il giovine EthelhertJ 
Re d’ Estanglia , amato e sti- 
mato dal suo popolo , chiede 
in isposa Elfrida , figlia d’ Of- 
fa. Invitato, si porta col suo se- 
guito ad Hereford per solen- 
nizzarvi il matrimomo. In mez- 
zo alle allegrezze nuziali, Offa 
ordina segretamente l’ arresto 

' d’ Elhelbert e gli fa tagliarel 
ila testa j quindi invade il di 
'lui regno e l’unisce al suo. 

11. ® Per gelosia di regno 
' mandò a morte suo fratello 

I facendolo porre in un vasoel-| 
lo senza timone. 


8.® Rimise al tesoro del- 
I' abbadia di S. Dionigi i brac- 
cialetti d’oro guarniti di pietre 
preziose, che il Duca d’ Aqui- 
tania soleva portare nelle gran - 
di solennitk (i). 

g.® Si era dichiarato il 
difensore de’Cristiani contro i 
Musulmani , padroni d’ una 
parte della Spagna. 

Fu il fondatore dell’ arcive- 
scovato d’ Oviedo. Costri nse 
gli ecclesiastici del suo regno 
alla legge del celibato (3). 

10 . ® Offa abbandono la 
decima de’ suoi beni alla Chie- 
sa, fece magnifici doni alla cat- 
tedrale di Hereford , andò in 
pellegrinaggio a Roma e ot- 
tenne l’assoluzione dal Papa; 
gli promise una somma ann ua 
pel mantenimento d’ un col- 
legio inglese in quella capita- 
le. A questo effetto esig et- 
te l’imposta d’ un pennj so- 
pra ciascuna casa affittata 3o 
pencet (4). 

11. " Mandò ricchi regali 
al monastero di S. Rertino , 
ove era stato sepolto suo fra- 
tello (5). 


■4 


^0 WtffaeUd , ffisL t lom. IT , p. t^o | làt. - CiÀllard » opera eiuta , tem. t « pA](< Sér. 

braccialetti offerti a S. Dio«ti||Ì sodo pece tlaJla ipaaa di Cantra Ila ael lem^o dì Sera» 

inde ( pAjt. aS6 ) , • ci autoriuaao a ripetere che «e la Religione é propria a reprimere il delitto «li 
cui £k •entirc l'orrore o le funeste oonaegueiue , la sapontixioae pitb inoorag^Ure a cooinietterlo pe’uirtxà 
làicUi rh* olia sommiflistra per ornarlo. 

ffaioùv d ' Bspagm loca. I » . so3 , 

URO aoollerato ebe ror pub ror ricooosoersi qoalo egli è» desidera nrdentemeRte di caRcellare le fn> 
meate improMoui che oocitaRo doU* Rllrui aRÌme le sue cRUive ^unlita : ora questo coapariscono più 
odiose I oiacrsatc alla luco d' una virtù cmineote. Dom Froila , locapace d'imitaro le kriìr qualità del 
Cratelln • tento di salvare la tua riptttauooe » utxidendolo : ooco la logiea delia bassa invidia. 

D dt^Uo del tiraoRo » giacché tale si è il noRie che Dom Preila mcrith , f« caum della sua perdita. 
1 nobili dÌHÌmularoDo l'orrore che loro inspirava quell' odioso fratricidio, ed aipettarooo patieutemeute 
l' occasione della Tondotta. Freita fu pugnalato , e peri team riucrasciiBeDlo dsl popolo eh* egli aveva 
più volte difeso. 

(S) 'Wegtt.riin • op. cit. * p. fSjt ( 59 . 

(q) Questa imposta esalta lu seguite sopra latta l' Inghiliorre » fu delta il denaro ^ S. Pietro } e seb- 
bene arcordaia sul psÌK'ipio fwme puro dono , fu levata dal Papa come tributo } ecco un'altra prova 
ohe i popoli portano la pena dei déjiut de' re. 

m Offa s *egue Hume » porta svn hyporrìse cucore plus lein ; il fetgnit d'£lre en rommerre aver le 
» ciel f et d'avnir appris par dei revelations , que les reliques de Susiit Alban martpr repoeoieot a Ve- 
m rulaoi , où il fooda magiltiiqaeineQt un raoiiastère ». ^ tflsUùre d' Anetfterr* , lem. 1 , pag. 08*100.) 

fj) Avendo saputo che il cadavere di suo fratello, giunto alle coste di Francia , era stalo raccolto 
d.-! Adolfo Conte di Boulogne , ed niiorevolmrnle sepolto nel moiuutero di S. Rertiuo , AdeUlauo • per 
nllottlaii-ire da té ugni sospetto di fnlrieidìo , e uou comparire meno sensibile d' un prìucìpc slrauirro, 
fece riiigr.itiare Adelfo di quanto avev.1 fatto per suo fratello , e spedì regali a quel mooacSero. Magli 
uoiuiiii che non giudicano d’uu'atioue se non se dalle preoedeoti , non poCeratlo formarsi un’idea fa- 
vorevole dei seutiinentì mostrati da Adelstano , io un tempo io cui non eri più postii>tle di salvare il 
prilli ipe. Allevche le ivittsegttenzs d' no delitto ordìuato di sangue freddo sono irreparabili, tutte lo 
dimoitrxzjoui di trÌMczxn « di dolore otteugoRo il aome d' ipocriiia.(WrgueUR,op<n cìL,t. Ili, p. 486.) 
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CORTIKUAZIOHE DELLO ST^O AIGOKEIITO 


i83 


ia.“ 

Lodovico 
il Pio Re 
diFranciac ’ 
Imperatore 


i3.» . 

Edgar Re\ 
d’ Inghil- 
terra 


i4» 
Sicardo 
Ducadi Be- 
nevento 


Crociati 
per la con- I 


1 3.“ Marito debole, si la-| 
sciò strascinare alla guerra dal- 
l’ambizione di Giuditta ; prin- 
cipe debolissimo , si lascio in- 
gannaresulla condotta del Duca 
Bernardo Re d’ Italia, cui fece 
cavare gli occhi ; operazione 
per cui il Duca morì tre giorni 
dopo. Pentito di questo delitto, 
non restituì ai tigli del defuntoj 
l’ ereditò del loro padre (i) 

1 3 Violòla clausura dun| 
convento, per rapire Editila, 
una delle religiose , impiegò la 
violenza per sottometterla ai 
suoi desiderj sfrenali (a). 

Visse con altre concubine. 

Uccise perfidamente e di pro- 
pria mano Ethelwolph per spo- 
sare la di lui giovane e bella 
cons orte , denominata Elfnda. 


i4-° Indispose 
II clero de' suoi Stati co'suoi 
ripetuti sacrilegi , 

La nobiltò co'suoi intrighi 
galanti , 

Il popolo co' suoi ordini 
feroci. 

1 5.” Gli uomini più ag- 
gravati da debiti , piu disa- 
mati pel costume , piu inquieti 
per carattere partono per Ter- 
ra Santa (6). 


II.® Passava le'giornate 
a cantare de' salmi in compa- 
gnia de' monaci ; 

S' occupava di letture spiri, 
tuali ; 

Fece delle aggiunte alla re- 
gola di S. Benedetto ; 

Aveva scrupolo di lare la 
guerra in quaresima. 


i3.° Fondò 4o case mo- 
nastiche : lavori il piano dei 
monaci ni cacciare ^i mona- 
steri i canonici secolari (3). 

Non accordò cariche ea im- 
pieghi che ai partigiani degli 
ordini religiosi. 

Dissertò in un concilio con- 
tro la forma della piccola ton- 
sura o chierica. 

Accordò ad alcuni mona- 
steri r esenzione dell’ autoritk 
vescovile 0). 

i4-® Forzò i Napoletani 
a cedergli le reliquie di S. Gen- 
naro , tolse all’ isola di Lipa- 
ri quelle di S. Bartolomeo , 
dichiarò guerra alla cittò d’A- 
malfi per avere le ossa di San- 
ta Triibmena (5). 

]5.® n pellegrinaggio a 
Gerusalemme è riguardato co- 
me 1' atto il più sublime di 
religione; è la volontà di Dio^ 
gridano i predicatori dal per- 


(i) Dopo il rftccoBto di qne«to delitto « Caillard dico dì Luini i " Son caur no Urda p«t à «e 
• proL-her cruAutd ; In remonU emparér*»! de JmÌ pour loujoure » et il n'eut plu« mi aiomeol do 
sa pait ; il crojroit mi« enee enteiidre Charleniegee eoa pere , et Prpin wn frère lai rtdemander le «»ag 
» du oialheureas Bernard. Lea Fninpoia ne Ini perdooerent janaaii celle Tioleoce ^ e la péaileoce pif 
la bliqur, a laquelU il Tonini ae •ouaiettre pone etpier eon crime, ne lit <|uc TaTilir è leun jeat maa 
m lee appaieer m. ( Opera cit. , tom. IV , p. i3 i6. ) 

(i) Per queato delitto S. Duuetan impose al Re la penitmia , non di aUtandoBaro la tua TÌiUina , ma 
di non porsi ini capo la corona per sette anni. ( Hume tìùL d" .ÀngteUrr* f tom. I, p. 146 . ) 

(S) Idem ibid. , pog. aqo-s4^. 

( 4 ) Beurlid la condotta priVnin di Edpar fosse contraria alle leggi dÌTine ed umane , ciò non ostatila 
i oiuiiaci rioonoeceaii rappreaeutano questo Principe come TÌjtuoeMsimo e degno d'easere canoniunto. 
( Idem ibid. ps ) 

(5) Sisaonde , HUUtirt dts HèpuhVnfvet tf«/iemr/ , tom. I, pag. tSA , tSj. 

11 segueute fatto , se è wre , «aratierixsa in modo speciale la lopiia drlr igoeranta: « Les ratalaos 
■ apprireot que S. Runiuabl souluii quiiler leur pajt; ils imagÌDèmit de le luer et de preòter au nioiue 
» de ICS reliques et des gucritous et des miracies qu’ clics operdroit-ot aprés sa mert ». ( Jstau hùto' 
» rifurs de Parit , par M.r de Saìal-Fots. ) 

(6) Quelli che si erauo insertili nelle liste de’ crociati per cntuiiasme , per irTÌflessioika , per impru> 
denia , uon potevano ritirarsi sotto pena di scomunica. ( Hoveden , Annat. , png. 4 ^ 6 . ) 

>ou roiivieiie dimenticaro ebe la quarta crociala, la quale si mosse sul principio del 3CITI secolo, 
n«>u fu impiegala per torre la Terra Sunla dalle mani degli Infedeli, oia Mr deirunixxarc 1* Impera* 
tor« cristiauo di Costaotiuopoli , afliuc di aotiomettère il suo impero alla & Sede. ( Bntos. Amai , , 
niiu. tao», iso3, U 04 . •. Guidasi. CoiuU. Impcr. , t« UI , p. 36q. ) 
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l84 CORTinriZKMIC dello stesso AECOXBin'O 

f Le donne travestite si prò- gamo ; è la volontà di Dio , 
quitta di / stiluiscono neUe armate (i). rispondono le popolazioni ; è 
TerraSan- I Giudei sono massacrali la via più sicura per andare 
ta ne' paesi per cui passano que- in Paradiso (4)- 

ste orde superstiziose (a). La materia della croce che 

I tertitorj amici sono sac- ha poco valore , quando si 
cbi'ggiali onde ottenere colla compra ^ posta sulla spalla de- 
forza quelle sussistenze che si stra vale il regno de' cieli , 
speravano per miracolo. ripete S. Bernardo , e i po- 
j Nella presa di Gerusalemme poli lo credono ( 5 ). 

\ ( i 5 Luglio loqg ) De 1 ' età Con sferze di cuojosi per- 
è risparmiata nè il sesso ; lo ruotono volontariamente lun- 
siesso colpo uccide la madre go il cammino a mortifìcazio- 
e il figlio sul di lei seno ^la ue della carne i Crociati, 
bellezza spia il delitto di ere- Si strappano di mano le ce- 
dere in Maometto: io mila per- liquie de’ santi (6) o le com- 
sone, cui era stata garantita la prano ad alto prezzo (7) : 
vita,son massacrate disangue col capo e piedi nudi s’ avvi- 
freddo . . . ( 3 ). cinano al santo Sepolcro con 

^ tutti gli atti della più fervida 

divozione. 

f 16. Figlio snaturato turbò i6.° « Se livrer ù toutes 


iG.» 

Luigi XI. 


VII , prendendo le armi con- 
tro di lui , allorché era sem- 
plice delGno. 


! Ia quiete di suo padre Carlo « les praliques d’une dévotion 
VII , prendendo le armi con- « superstitieuse , aller de tous 
tro di lui , allorché era sem- « còlés en pélérinage, porter 
plice delGno. « a son chapeau des images 

/i) , ffuf. dts ChevaìUr$ df Hfalte , lom. I. . , , - « 

( 1 ) Nello tufo a* ignonnu «llof» domìnoote , 1’ eoiueÌMino per 1* <»pqunU del .S. Sepolcro dore^m 
ritvegliiirv ua odio feroce coatro i Giudei : (|ue«tti oceeeiari» delle utocUfi^i «ealincn- 

tali ooti poterà e«»rre reprewa dalla lolleranta rritliatia allora affatto i^tooU. 

A VorioM i Giudei iuaeguili dai f.riaiiani li riùraroiio pre»o il Ve^coro, il quale aoii promue di 
aaivarti te uoo a eiHidixioae che rit-ererebliero il Imlietimo. Riti dmiaudarono un po’ di tempo per de- 


li noti poterà etirre reprewa dalla tolleranta rrìtliatia allora affatto i^tooU. 

A Vorme« i Giudei tureguili dai f.rialiani li ritirarono pre»o il VMcoro, || quale 
aalrarti le uoo a eiHidixioae che ricererehliero il Imlieaimo. Rmi dimaudarono un po’ di 


liberare j nuiadi eiitraudo Della tlanxa del Vracoro , mentre i crociali ttarauo auUa aCrada aapHtando 
la ri.,Ja? « usuerò d. loro .te«i. ( Fleury » HuU Eulès. , lir. I,XI\ , $ q.. ) _ 

(v! La fecfia europea traiportata in Asia « direuiie ancora peggiore . gtaiThè il pnoapio religio- 

•o) di c». di «s»!" i’i'up“i~. ^ ““ p*«r “ 'Ir”'-!' 

l'i«ooraaxa dall'altra non era coadjutato <Ull’ axioue delle leggi cirill e dal de«dino «leUa pubbllc» 
•tinta: - liuiuifnodi moiulruo»i hominei , dice Giacomo di Vitry , m partibui Oreideniii mare Medl- 
m lerraneunt traneeaoirf , et ad Terram Sancum coofugiente.; quia ctM-lum uon muìmum permutaliank 
.. inoumem lla*itiit et tweleribu» ip«m commaculantet , Uuto audu- tu» cou.ueta mala prrpetrabaot 
o tiuanio a Itoli, et propinqui» tuli niagit remoti, «ne rerecundia pe^baot . Don f^minam liroeute* 
m lUc hominem rererente.. Facilita, autem eradendi et impunita, delioquendi . imptetatt» eonim ha 
. ìsana, rrUiabanl eo quod poti faciaora perpetrata rei ad Saraceno, ricino, curi, tum abnegante, fu- 
: XnH rcmeatanìl ecc. H.st. Orirnialu . I, cap 85 Molti delm- 

quenti condauoati a morte, otteucr^, «coodo l’atfantooe dello >teuo acrmore CiUd. ). che la loro 
pena fot.e traimutata in un bando io Terra Santa. ... , 

^ Rel.iir.imcDle iJl' i,oor.oi.» b«t.r» il dir. che 1 f.o«Uci che («niro» per la Val.,lma «n. la cm- 

deità del a.li..iaa Pirtr. 1' Eremi» . mlararaa» un'cc. «d oca oy",. « I' f. -race 

•la delle armate, come re queati aaimali foeiero diriaameue loapirau per coodarli. ( Albert. Aqaeo- 

“V«^S^i•^'d7,^f'•^'r^^e™à^^o^•^^ ‘ A’ eipiarli facilmente cella cro- 

ciala ( Caormiai a Eleclblbcuanr , .fbSar Ur.pcrfeMi, ChrunuoK ai vul. itti. ) 


data ( Cnaradu. i 
(5) Epiitola 5fiSe 


fd) ti pl.buxlU glume a f.ni delle reliquie anche coi peli dell atioo che poriara Tietro I Eremi- 
la\ primo prclicalo» delle crociale. . Qnidquld aiebal o.mque , .en loquebatur , qnan quiddnm .uh- 
. dirinnn. ridebet.ir , prne»rtim cu.n eti.m de epu, mnl. p.l. pr. rei, quii, rn^renlnr , qund non no. 
. ad veriUl.m , .ed enlen rrferimn, ainaali uo.ilatem ( teniUrln. Abba. , Hul. Huraiolf. , ilb. II. 
n. 8. ) .^no deCe qniadi far merarijlia , «e aironi cri.l»ni cancnmno innlu .a.cell, di lem .cmt.In 

delle reliquie non poler.no f.r,l »n» nppnrie-^. *2Xr!!’; 

.tlerri.ee i rnpilorir Snecer ciò, e copione d' e«mp,o , in Ani.,, nllnrcbè il corpo di S. rrm,cr.co 
In ,ra,,.orta,o in un. no.r. cbl... mll. P inroca.i.ne di qnn» "*»'»! eV'ITr LXXaT^Ì’ 

lor J a« Se Ur.ncuicu ricereiw gli MetM oiion. ( hicury, «tif. LX)ll.\, S- LXXX, 
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I 


Re ili Fran- 
cia 


Eugenio 

IV. 


sommo 

Pontefice 


COSTlSUAZtOHE DELLO STES 
. Appena fu re , tcnenilo una 
condulta opposta a quella di 
suo padre, chiamò alla corte 
i compagni dellasua riliellione. 

Perfido co’ suoi vicini, cru- 
dele co’ suoi sudditi , impru- 
< dente , furbo , sanguinario , 
mostrò tutti i vi^ d'un’anima 
timida e feroce. Vennero alla 
moda sotto al suo regno le 
gabbie di ferro, le enormi ca- 
l tene, i supplizj lUfiuali contro 
'i detennti o rei. 

I l 1 7 La storia rimprovera 

a questo Pontefice i i' suoi 
inutili sforzi per disciorre il 
concilio di Basilea , che si era 
proposta la riforma della chiesa 
nel capo e ne’ membri ; a.° 
il suo scandaloso disprezzo 
pe’ giuramenti più sacri ; 3 .° 
la sua cieca confidenza ne’suoi 
favoriti , e principalmente nel 
Cardinale suo nipote 5 4 -‘’ >1 
lungo scisma eccitato nella 
chiesa dalla suaambizione(2). 


so AacOMEHTO i 85 

« deplomb où d’ éiain , don- 
R ncr le Comtc de Boulogue 
(1 a la Sainte Vierge, deman- 
<1 dcr au Pape le corporal , 

R surquoichantoitMonseigne- 
R ur Saint Pierre , la per- 
ii mission de se faire frotter 
R de l'huiJe de le sainte am- 
R poule , le droit d’assister k 
K roffice evec le surplis et l’an- 
R musse X , tali erano le pra> 
lidie religiose di Luigi (1). 

17.° Fece intraprendere 
ai principi Cristiani molte ero* 
ciate. 

Obbligò i Greci a sottomet- 
tersi momentaneamente alla 
Chiesa Romana. 

« Trés régulier dans tonica 
R les observances monacales, 
H très sévère dans toutes les 
R habitudes domestiques (Eu- 
« gene IV ) , se refusoit k peu 
K près tout Ce que le vulgaire 
H regarde comme dea plai- 
R sirs » ( 3 ). 


À 


CAPOQUINTO 

COUCLVS lotti. 

MOTIVI alterazioni cui soggiacciono in mezzo allo stato reale 

tMEELLENTt DELLE COSE £ BELLE AFFEZIONI UMANE. 


! t.° Nelle vicende sociali le maggiori ricompense non 
toccano sempre al più meritevole cioè alle cariclie ed ai posti 
onorifici giungono talvolta quelli che li meritano meno. 

2.® Non è rara l’ingratitudine; e il servigio reso, a 
guisa di grano caduto in campo sterile , non dk sempre frutto. 
> 3 ." La compassione viene collisa dall’ azione costante 

V de’ bisogni o dal risentimento prodotto jalla ingiustizia. 
Sensibilità \ ^ sorpresa dalle false apparenze dell’altrui in* 

j felicitò , o diffondendo soccorsi , alimenta la miseria invece 
\ d'estinguerla. 


/i) Millot, ffUu d* Prait€4t tMB. Il, p»g. tyoi 

(4) CoQtiuual. H« 1 * Hist. Bcct. <ie Flvurv , Itv. CLIX i 147. 

(3) SUmondv » HUtoirt tUs Bépubtifun Ualieiuttt , tom, IX , png. 

Jtì 
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i86 

Slima { pubblica opinione pi-evale lalora la menaognn 

Dubbi -a \ ’^*^**" qualche tempo ofliiscala riiinoceuza. 

" I 6.° La virtù non ottiene sempre una stima proporrionaia. 

I ' 7.° La Religione degenera facilmente in superstizione nelle 

donne 1 

8.° Suole essere comunemente debole contro l'impeto 
delle passioni e il vigore dell'etù ; 

g.° Si cambia agevolmente in fanatismo, allorché è forte ; 
10.° S'amalgama presto coll' intolleranza, e può alterare 
le più amabili qualità dell'animo (i). 

Da queste alterazioni risulta i.** Che non £1 duopo affidare la sorte 
del merito ad un solo de' quattro motivi impellenti , ma è necessario 
corroborarlo coll' azione di tutti , acciò in tutte le eventualità gli resti 
sempre un appoggio , tanto più che lo stesso motivo nè agisce sopra 
tutti nè in ciascuno con eguale forza. 

3.° Siccome questi motivi sono sascetlibili d' intensità indefinita , 
se vengono bene diretti nell' infanzia , e nel caso contrario la loro in- 
tensità reale non corrisponde mai all' intensità possibile \ perciò fà duo- 
po associare nelle menti giovanili il sentimento della virtù alla prospet- 
tiva della privala rìccliezza e della pubblica stima , alle affeziom sociali 
ed alle speranze religiose. 

3 .° Siccome le idee erronee , le quali nascono sempre negli animi 
rozzi , come gli sleriti e le spine ne' campi incolti , combinate coi sud- 
detti motivi , o ne alterano la intensità o ne sviano la direzione , (lerciò 
è necessario che l' istruzione si estenda sino alle ultime classi , come è 
necessario che tutti gli agricoltori conoscano 1' arte di condurre a matu- 
rità i vegetabili. 

4 -‘' La massa delle azioni meritevoli dipende in gran parte dall'a- 
zione del governo , relativamente al riparto delle ricchezze e degli ono- 
ri. Ora , siccome il vantaggio delle azioni meritevoli direttamente o in- 
direttamente si diffonde sopra tutti o quasi , quindi sono assai poclii 
quelli che all' organizzazione governativa possano essere indifferenu. 

5 .° A misura che scema 1 ' azione d' uno de' quattro accennati mo- 
tivi , deve procurare il legislatore di rinforzare quella degli altri (i). 

Riepilogando i motivi che devono spingere 1 ' uomo alla virtù , sog- 
giungo il seguente confronto : 


fi) M 11 Vmtoto di Lu;od f Mìihrl«^Cel«hRo;t«r « Conté di Bantp il pitBo d'aiuaniti di dolcittm • 
» d' ìndMlKtttni nrJtk «ocùtà * u«n era più lo «testo . allorrhd arerà • che fare coi neoiici della bolla 
« Vni^fnuuj \ C]ilì oou poter» parlarne dii MO^ue freddo « » eolo per etti ckN ee«$ara d'eMere ansa» 
» bile- Lo Me««o incredulo pii lembrnva oieu daiinoto nello Stalo ebe uu pioooroiata , pifM-'cbd T iiii-re* 
» dillo I direra eplÌ « è per lo piu an tJuadìao partfìi'O , e il piniwcBÌita è un intrixNUle ■>. D'Aloui» 
l>crt • Elafctt , (Olii. IV » pag. 6io. ) U quale rimprovero da altri prelati reniva fnltu ui molinieii. 

(i) per et. , mr{ lrpi«lulori non omitero di pnmiovere lo artlupiK» o di etu-ndere 1* iutliicnsa della 
•rfi«il>iJit« a dalla comp.itrione tl troecurata tra di noi. 

iù QOU la ttorin del piovine coudauuato dall' Areopapo per ar«r« uccina uaa poucra ebe li era rifu- 
giala od di lui («no. 

Gli lupb-fi eociudoun d»> Gìurjr • beccai» altetc le alùtudinl cradeK della loro proft-^Mone. 

XJn beccalo fu lundununlo in lu^^hilterfa a tei lueti di cun'cre per arere una cooda ad uaa 

pecora , pria d*ucdd>‘rlo. ( Ar< licubult , y/o«s dtt Otttkichtc , 1, 5 , Ieri. 8. ) 

.Simile aeiiteoiA reuiir riiianau dalla facolln del diritto di Lipoia contro Ire iiidirtdui che eraao Mali 
crudeli rervo depli anìitiaii » per la rapioae che quelli che teroieutauo le bettie direapoao prrUo cru- 
deli copli uomiui. ( llammri » Mtptoditm ^ li*. 11 « p. ) 

L' Itiiiuiu uoiionalc di Frauda imU* anuo li uu preinio per luigliorurc la aorte degli aaiaa- 

, aia quest* alto di aeusibilila nou eblw .-deun rflrlto. 
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/ I ProbiibilitK cIm? i ser- 
vigi reiicluti ci otierrnnuo ser- 
vigi simili in caso di bisogno; 

Facililh di ritrovare capitali 
a credilo ed a basso interesse; 

Facilita ad essere ammessi 
a qualiiii({ue lavoro cui sia- 
l.” / mo abili ; 

Interesse \ Aziende e cure speciali ri- 
servate all' uomo morale, quiu- 
di maggiori mercedi ; 

Probabilith d' ottenere ca- 
nelle onorifiche e posti lucro- 
si sotto i governi saggi (i) 

Piacere risultante dal 
piacere recato agli altri , ac- 
I cresciuto dalla voglia abituale 
Idi far lo stesso in cento casi 
simili che la fantasia si com- 
Sensibilit'a \ piace di presentarci. 

Persuasione d' essere amali 
I dalle persone cui abbiamo fat- 
kto del bene e dai loro amici. 


I .° Certezza di ritrovare 
Indifferenza ai nostri ma- 
li , e nissun soccorso ne’ no- 
stri sforzi verso il ben essere, 
nelle persone che abbonii nano 
la nostra condotta ; 

Ostacolo alle nostre voglie 
in quelli che abbiamo offesi e 
loro amici ; 

Rifiuto in caso di lucrosi 
matrimonj od associazioni com- 
merciali ; 

Probabilità di cadere nelle 
mani della giustizia sotto qua- 
lun<(ue governo , e subire pene 
proporzionale ai delitti (ai. 

a." Dolore risaltante oal- 
r altrui dolore , dolor piccolo 
negli animi incalliti nel delit- 
to, ma dolor reale e che rode 
r animo costantemente benché 
senza rumore. 

Persuasione d’ essere odiati 
in ragione della nostra mola eo- 
lonlà , e del potere d’ eseguirla. 


(i) Per Appmtarp • mutairci qnMta dttuuìoiM deil'fittlao , fa diiopo rlrordare diHt verttA. 

». La «iimma «Ielle teoMXHml reali Boa è un imMe«lmo delle •eiMatìoni immaginarie , e 1* uomo 
Tire m«r»e nel pireeitie «:br nel pastaio t nel futuro : si può dire che U trita dell* nomo 4 remposCa di 
ri*iiiiiiÌM'rBxe e di prosprtlive. 

1 . La «omoia drilr ione indirrduaU conservatrici del nostro ben essere essendo iafinitamvnta pio* 
mia a fronie delle fune esterne che possono danneggiarlr» , v* è nel fondo dell* animo un timor vano 
e aliituale 

Questo timore ri manda costantemente In trame di forte quBÌan«fae , onde far froatr e tolte le 
sventure possibili ; pensò tn sole idstt dì ritrovare sorrstrso negli altri » diffonde nell* animo one sen* 
easione wlÌtioen« parchi fa cessare U eensaxloue delia peiim. Supponete un uomo solo in uua sefVa 
ignota , da cnl possono sbucare ad OKai istante bestie feroci ; U sua paura Sara come t«MM | dategli 
un compagae armato , due » tre , dieci , cent» e la sua paura endra drcrrscen«to in nuxio che le 
cederà la steuretta. Nella selva della vka il malvagio li trova solo , quiasK con paura come i«»oo , il 
virtuoso si trova accompagnalo , qaiadi con paura asmi minore o nltote. 

Hignanlaudo le cose dal leto tella speransa ii giunge allo stessu risultato. Infatti , crescendo te 
forse , crcK^ le prabebilite di oonsegoire i beai che si eagheggtene ; e decrescendo «luelle * decresce 
pur questa in egnal proporiione. Ora il malraglo è risioito all* uso delle fonte proprie , l*uomo vir* 
luoso . oltre «ielle fune proprie , poò contare «opra non ponione delle altrui t la probalnliia del sue* 
cesso è dunque geoerattnewlo maggiore. 

Nel BMivagio adunque sono maggiori i timori e mmarì le sperante. Ora I mnsimenti {«leali del li- 
mori e delle sperante essendo pin frequenti e piò inUrusi «ielle sensoxioni reali , risulta ad evidenss 
che in ugimle ed anche inferiore situarione di ricvhexxa , i gradi di felirita dell'uomo virtuoso sena 
C(H) maggiori di quelli del malvaggìe come teoo è suporiore ad uno. 

fa) Conveneado che gU nomini meritevoli non ottengono sempre «luì govcrai il dovuto pretirin • a 


ili8 


3.° 

Stima 

pubblica 


4.“ 

{telinone 


5.» 

Risultalo 

generale 


COIfTINUASIOME DELLO 

’ 3.° Stima pubblica , la 

quale ci accerta ebe non c’ ìht 
ganna la persuasione delle no- 
stre buone qualità. 

Certez^ d’essere accolti con 
riguardi, rispetto , e giubilo , 
ovunque ci presentiamo. 

I Facilità d' essere chiamati 
come arbitri nelle contese , os- 
sia piacere di procurare pace 
,alle famiglie. 

4."Speranze religiose obe, 
oltre d'addolcire i mali della vi- 
ta , porgono pascolo al bisogno 
d' esistere nel futuro , speranze 
ebe possono agire anche quan- 
do r azione dtqjli altri motivi 
c nulla o contraria , e che rié- 
scono ad accrescerla , quando 
s’ associa ad esse. 

, 5.° Sincerità , candore , 

ossia piacere di parlare a nor- 
ma delle spinte deU’animo sen- 
za tema m rimprovero. 

Face , tranquillità abitua- 
le, percliè piacevole la ricor- 
danza del passato , e ridente 
la prospettiva dell’ avvenire. 

Durata della vita, maggio- 
re della media, perchè meno 
logorate le forze conservatrici; 
altronde minor numero di sui- 
'cidi e di pazzi. 


STESSO Aegomento 

3.° Guardi di sprezzo che 
Tediamo rivolti contro di 
noi (1). 

Discorsi degli astanti tra di 
essi e che ricordano le nostre 
nefande azioni. 

Persone che fuggono la no- 
stra compagnia in pubblico. 

Esclusione da molte conver.^ 
sazioni private (^), 

4-*’ Timori religiosi che 
nasconodal sentimento abitna^ 
le della debolezza umana e cre- 
scono con essa , timori che 
inaspriscono i mal; della vita 
e ne distruggono i piaceri, ti- 
mori tanto più forti quanto h 
maggiore la persuasione della 
nostra scelleraggine (3). 

5.® Sforzi per nascondere 
i sentimenti reali e fingerne 
de’ falsi, dispiacere di trovarsi 
colti in contraddizione (4)* 

Diffidenza abituale , sonni 
interrotti da neri (àntasmi , la- 
cerazioni d’ animo risultanti da 
rimembranze atroci , da ver- 
gogna attuale, da timori, fi- 
gli della persuasione che me- 
ritando r altrui esecrazione, le 
altrui forze possono rivolgersi 
contro di noi (5). 


ohe «k’iinì malvagi traggono alla giutiiaia» €a duo^ anco ronveoirv qbe il oumvro d« quetti é nollo 
mÌDore , giacché ^lì uotuini tono più pronti a punire che n rtc«nipeniare. Altn>iKÌe il premio negato 
frutu all’ aomo virtiioM un maggior grado di ttima puliblica, come rimpanita frutta al malvagia 
maggior diflprmo odio ed eaecratione. 

(i) Il teolìniroto driroflie e dello ipreizo contro il visìo ed ti delitto li diffonde più frcUaieote cbo. 
I’ auiaiirniione deil.n virtù c del merito 

>. Perché deprinieudn un malvagio, •euliaroo creacere la aicureaaa ; 

i. Perché nel decautare la virtù e il oierito , talvolta loffrono le raniia individuali. 

( 4 ) Queste eacluiioui aniggono tl malvagio per quattro ragioni t 

$. Perché Io privano dt-1 piacer particolare ch’egli voleva consegnire { 

9 . <!(li scemano t meizi di soddiirare U liiaogno generale di mcietai 

S. Lo accertauo che esistono volooti pronte ad opporsi alle sue , anche fuori della tCera de* drilli* 
Avvertono il puiiblìco che costui non merita la di lui coufideuxa » dal ché oaace ditnìuiuione 
di credilo r quindi altre esclusioni. 

(5) Di Caligola sirrìve Svrionio t Ad minima tonitrua et fulgura eùtutU-ere , eo/N»l ohvolvere y ad 
maiora vero nror/<>ere et e tirato , sub Ueium^ue comdore toieòàt. 

Quindi i p4ù reUbrt aceileratì si mostrarono avìdUeìmi di palliativi religiosi. 

(q) La proniezia della memoria oou corrispondendo alle moitiplici apparente finta ad arte , 1* nomo 
nalragio cade spesso in couimddiiioue , dinirnticaiido in un luo^o e tempo ciò che dime iji un altro. 

(5) Benché sascetiibili di distratioiii in ragione del potere, ciò non oelaoU ceiifrmaao 

X. Tiberio di sentirai I* animo mortaluieuie lacerato ( Tutti conoscono la fredda ferocia di Tiberio ); 
a. Verone di non trovare nò pace né sicuretta , dopo d'avere uccisa la propria madre; 

3. Trodorico di federe sorgere contro di sé il frutasma di Simjuaco iugiustamenle sacrificato ai 
tuoi sospetti. 

Lotluvico il Pio d* estere inseguito dall'idea del duca Bernardo y barbaramente sacrificato all' am» 
liixione de' suuì figli . * . • 

Questi c stiuili fatti , che ci attestano il massimo effetto del terror rcUgìosg associalo al dispreizo 
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31331)31 (Stiliti^ 

SINTOMI DEL MERITO 

Dal ramo d' ulivo portatogli dalla colomba dedusse Noè che le acquo 
del diluvio s' erano abbassate a segno che rimanevano scoperte le primo 
cime degli alberi. 

Dal decrescente numero de’ pellegrini che andavano a Roma negli ul- 
timi secoli a fronte degli antecedenti , risultava che il diluvio generalo 
de' pregiudizi andava scemando. 

Il ramo d'ulivo e il numero de' pellegrini erano oggetti sensibili in~ 
dicatori di cose che sfuggivano ai sensi delT osservatore ; ecco l* idea 
de' sintomi. 

In generale , come a tutti è noto , quando due o più cose sogliono 
coesistere o succedersi , dall' esistenza dell’ una si deduce 1' esistenza o 
r arrivo delle altre. Se la coesistenza o la successione è costante , la 
deduzione è certa; se non c costante, la deduzione b soltanto probabile. 

Domandò qualcuno a Platone, a quale segno potevasi tosto conosce- 
re se r educazione era trascurata in una cittù 7 Se abbondano i me~ 
dici e i giudici f disse il Filosofo. Vera o falsa che sia questa risposta, 
ella dimostra i vantaggi della buona scelta de' sintomi , giacohò è più 
agevole accertarsi dell’ esistenza d’ una cosa che di cento. 

Cresce il presio d'un sintomo, a misura che ne è più facile, più pron- 
ta, più comoda la verificazione. Volete conoscere se in una capitale cre- 
sce o decresce la circolazione delle merci ideali ? Esaminate se crescono 
o decrescono i legatori di libri. 

In un campo di battaglia visitato da Erodoto i cranj de' Persiani più 
■s. facili a rompersi , e quelli degli Egizj più duri delle pietre cui erano 

frammisti , dimostravano la mollezza degli uni prodotta dal lusso e dalla 
vanità , la robusta costituzione degli altri , effetto di nudrimento frugale 
e di esercizi vigorosi. -- Qui il sintomo è sicuro e la conclusione ne è 
certa ; ma chi mai , per assicurarsi dell’ efficacia di quelle cause in altri 
rasi , vorrebbe portarsi sui campi di battaglia , e come lo potrebbe in 
ogni eventualità di bisogno ? 

I sintomi debbono essere indipendenti gli uni dagli altri , altrimenti 
la somma di tutti non produce maggior certezza di quel che produce il 
primo da cui dipendono. 

Risulta dalle cose dotte olie fa duopo distinguere. 

1 Il sintomo , il quale debb' essere esposto con precisione , e so 
è possibile con gradazioui relative ai tempi , ai ^luoglii , alle perso- 
ne , alle cose ; 

3.° Gli oggetti indicati dal sintomo , e fa duòpo accennare il rap- 
porto ^ probabilità o di certezza tra questo o quelli ; 


pubblico , ci «utoriuMie « dir* cb* i dtlJui minori non ImcUho di mordere 1* animo ooa proporzìo* 
naU iDtaaiitO. 

^ Da qualunque lato st ripiardi il «itcema ideale t ti acergooo maggiori timori nel malvagio ; mag- 
giori iperanit nel TÌrtuoae j dunque la falicUà del aocendo debb* emern propcnionatameota maggiore ^ 
KÌatrbi M U lìutoro avvclcM « U appauira tuUi i placati | U epcraua ^ avrira , gU aacraaca a 
li colora. 


Digitized by (^oo^le 


igo 

3 .° La causa che li produce , la quale suole risultare dai siutomi 
ben precisali. 

Ecco uu' applicazione ai fatti. Un fnomale inglese dello scorso Aprile 
dice ; A malgrado di tutto il rigore delle nostre leggi penali , il nume- 
ro delle colpe e dei delitti s' accresce ogni giorno: la sola casa di corre- 
zione in VValkfìeld contava nel i 8 o 4 cinquecento prigionieri e nel 1817 
ne ebbe mille ottocento ottanta. Succederebbe forse delle pene come dei 
dazj indiretti , che quanto più si aumentano , tanto meno fruttano ? 

Sopra questi fatti c la conseguenza che se ne vorrebbe dedurre , si 
possono proporre i seguenti riflessi ; 

I .° 11 sìntomo non è ben precisato , non vedendosi distinti i pri- 
gionieri per sesso , eth , professione , delitti. Questa mancanza di preci- 
sione lascia de' dubbj sulla causa alla quale si pretende attribuire l’aumento. 

a." Dall' aumento de' prigionieri non si può sempre dedurre corri- 
spondente aumento di delitti, giacche in tempi di turbolenze e di sospetti 
il numero de’ prigionieri rappresenta assai male il numero de’ delinquenti. 

A questo proposito , ed affine di rcmiere guardingo il lettore contro 
gli errori che sogliono succedere ne’ confronti Ira ì diversi paesi , bisogna 
osservare che il numero degli arrestati innocenti, negli ultimi sette anni in 
Inghilterra è circa un quinto della somma totale degli arrestati , od il 
numero de' dimessi per mancanza di prova , un sesto circa ^i). Ora 
questi due numeri debbono essere maggiori in tempi burrascosi che in 
tempi tranquilli, e m.sggiori in ragione i.° dello zelo e della pnra dei 
giudici, a.” della libertà che lascia loro la procedura criminale, la quale 
suole essere diversa ne’ diversi p.aesi. 

3 . ° Dall’aumento de’ delitti risolta certamente che la legge è inef- 
ficace a reprimerli 5 ma questa inefficacia dipende forse, come pretende 
il giornalista inglese , dalla sua severità , ovvero piuttosto negli accen- 
nati anni dall’ aumento della miseria (" ttalesunda James) ? 

4. ° La severità della legge fomenta i delitti , in quanto che , inte- 
ressando la compassione a favore de’ rei , diminuisce la volontà di accu- 
sare ne’ lesi , e di attestare ne’ testimonj , dal chò nasce audacia ne’ de- 
linquenti. Ora v’è luogo a dubitare che questa sia la causa . deli’accen- 
nato fenomeno , allorché si riflette che , mentre in Inghilterra si osser- 
va aumento nel numero de’ delinquenti , si osserva pure nel numero dei 
pazzi (2). £ siccome sono causa assai potente di pazzia le false specu- 


( 1 ) 11 Timet ci luirrh nello teerto Aprile che Ìl Damerò delle per»e«e mretiate ìa Ii»](lul(erra e net 
priBriptUe dì Gallrt, tiitir MXUtaU di var) delitti e giudicate nette Meùe» fu, come eegue, colla loro 
roUtiviI pena o dimi«ioue. 

z . ( uomini ............... 44, (So ) cc «.a 

Armuu . . . J 5 56.3.3. 

! morie 4*9^* ) 

drportaxìone perpetua . 5f8 # 

dop.rUii.De por .4 ..ni > 55, j5, 

dfportaalooe per j anni S,49^ f 

carcere ***4^ 1 

frutta i,S «6 e 

Aitolii (NB) II, 761 . 

Rilatciau per mancansa di prore. 9>*^7* 

{ 1 ) Accasa criminali Ìa InghiUerra. Wasi negli etabilùneati dì Landra. 

^ Kumero medio all'anno. 

Anno Aii'usaU ^ n.nis.i. .« c t ( ■* 

1 R 08 ^ ^ S. Luca J io poi. . . » 6 S. 

5 0 .piul. di BoU,„ ( •' 

litio — 5iq6 ^ ^ 

iSii — ^ neiruno staUlinieiilo ebe nrtraltrv fauiiieu- 

lltfS — éSjd ^ del doppio i aetiJÌtMle. 

i3i5 7*74 ^ Iraiis: du delire par M.r F.£. Fodere, tom. 1* 

1614 (>3Óu ^ pog. 695 I 5S6. 
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laiioDÌ ossia le perdite neU’ interesse e neif ambiuone , >{uindi a questa 
causa piuttosto che alla severitk delle leggi potrebbesi attribuire almeno 
in parte l' aumento de* delinqueuti. 

In somma le cause da cui dipendono gli effetti morali , sogliono essere 
sì numerose e sì frammiste le une alle altre , che non si può riuscire a 
verifìcarDe le relative inteusitò, se non con successive esclusioni appog> 
giate a sintomi egualmente numerosi ed esatti. 

CAPO PRIMO 


SlSTOtn DI FORZE FISIQHE. 
l.° SINTOMI JISICI NEGLI INDIVIDUI (l). 

i.° i i^Uorchè il peso del neonato non supera le tre libbre 
Peso delf d' once sedici, la probabilità della sua morte è sì grande, 
neonato, i che si può confonaere colla certezza. ( Il peso medio suole 
( giungere a libbre sei.) 

Ì a.° Tutti sanno chejorles creanlur/ortibus : che laso- 
migUanza tra i padri e i figli s’ avvicina talvolta all’ identi- 
tà ; che alcune imperfezioni e malattie si diffondono col mez- 
zo della generazione (a) ; quindi dalla forza o debolezza , 
dalla lunga o corta vita de' genitori qualche probabile argo- 
mento si può e si suole dedurre sull' indole nsica de' figli. 
3.° Siccome i mustacchi compariscono sul volto quan- 
3.° (do , cessata le debolezza giovanile, si fa sentire la forza della 
Segni l virilità , perciò da alcuni popoli si assumono quelli per se- 
sul volto, (gui visibili di questa (3). 

Ì 4." Si riguardano come sintomi di costituzione robusta 
i folti capelli rhe sorgono sul capo , la densa barba che co- 
pre il mento , l' abbondanza de’ peli sparsi sul corpo, il loro 
colore nero o castagno , le forme rozze e grossolane , la sta- 
tura piccola anzi ^e no , ma proporzionata , la struttura 
che lascia travedere i muscoli senza essere scarna , la voce 
gagliarda che, come nella Svizzera , si là sentire da un'Alpe 
all'altra (4). 


(i) IsMcIo ai m» 4 Ìd l' iocarioQ di deUrauoara i tlntoiui ptrtUoUri di quelli malattie 

c. Che readeiuia laaUie «a aioeiae al a«nriaia tailitara, U adolnooo dall* obbliga delia coecriileofa 
a. Che Bieitraudo uaa proiMtìlà di mffftB wwgyief d»W ordimiria Udùata daiVttù ttrroao ^ 
iKtrma epeciale pe' vìtaliij. 

Coetreito dall' ordiue Mniiiie fiuoea « te niutUce (■ qee*te paragrmlb e m 1 aegtMote gli altri abito* 
mi temprali di lorta e di debolexaa , per eoo hudare iacemplMo 1* argomeuto. 

Bouiiet parla di iamiglie orile quali i figli avevaae lei diti alla ma ai e ai piedi coma i loro padri 
( O&’us'f'r/ • (em. IV , pag. ^79*499. } 

(S) A Ceaiaoiissopoli quello che vuol eaeere ammetto acl corpo de* Giaeoitaerl , deve aal prtoeipio • 
durante la tua gioveulù ettere il garxoue di cucioae il aervo del tue ortak OMÌa dalla >ua divitioae* 
Durante queaio Dovitiato , egli è tollomeaao agli ordieì del auo raporalaf a iati i oblsligato ad obbedir* 
ciecameute, cuoie negli ordini aivotittici il giovine ooofratello al auo tuperiore. Quetti novii) portano 
uua datura di cuojo oroala tul davaaii di due laetre di raaia. Kaai cuatodiai'oao le marmitte e diviri» 
buitcooo le perxiooi. Sooo tciolii da queato servìiio tatto cha da’ muatacchi. ( CooeloaJMO/r/e aa - 

cie/vsr et moderne » toni, l.er * pag» So. ) 

Sul mercato degli ecbiavi a Homa ciaacuao pattava al collo un cartello » fui quale in graaai co* 
rattrri erano iudicati ì taleuti di cui era fornito , le aialattic cui andava aoggetio , t rix{ eoi era io* 
elianto. Se l'iacniioae oootaoera qualche mcoxogoa » il compratore aveva il ririlto di fant rcatitMiro 
il presto «lioruito. 

il mercato delle achiave a Coatantioopoli è deaeritto nel mede aegoaola da un nagoriante alamanne 1 
*• Uae jauiie ctrcaiaieuae de dix huU aua fut la pramiire qoi «e praaeota $ alla ctait Idea mba , al an 
» figure etait cou verte d' un voile ; elle a'avaoya vera l’ Alleoiaud , s* inclina , et lui liaiaa la maio ; 
m elle ee prwweaa dune l’ appartament par ordre de reo mxUra f lAn da (aire voir aa taille al l’ aÌMn* 
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5 . » 

Segni ai 
piedi ed 
alle gam- 
be. 

6 . ® 

Peso del 
corpo a-< 
dulto. 


Qaanl itili 
di liquori 
inghioltiti 
lenza ub- 
briache z- 


8 .® 

£tb. 


CONTlHUAZtONB OKLLO STESSO ARGOMÉNTO 
5 .® Siccome l'abuso de’ liquori produce un' idropisia ge< 
I nerale che comincia dalle estremiti inferiori e si estende gra- 
, datamente sopra tutto il corpo, quindi l'esame di quelle può 
I servire a conoscere una debolezza velata da altre apparenze (i ). 

) 6.® L’individuo che trasporta un fardello deve superare 

il peso del suo corpo , piti quello del fardello trasportato ; 

. c quindi evidente che sino a certo punto, il seconrlo potrk 
I essere tanto maggiore , quanto k minore il primo ; per la 
stessa ragione lo spazio che potrb scorrere un nomo , pria 
di sentire la fatica, crescerli, decrescendo il peso del di lui 
'corpo (a). 

^ 7.® Prescindendo dall' abitudine , la quale pub rendere 

'insensibile l’efTetto de’ più forti stimolanti, la quantità d'ac- 
quavite o d' altri liquori bevuti , senza che segua alterazio» 
i ne nelle &coltli intellettuali e nella potenza motrice , pub 
' indicare la forza della costituzione ; si dica lo stesso degli 
I alimenti. Considerando la cosa sotto questo aspetto, la forza 
I organica può essere rappresentata dal volume de’ liquori e 
dal peso degli alimenti, supponendo pari le' quantità ( 3 ). 

^ 8.® Siccome i segni esteriori ammettendo una certa la.- 

titndine , lasciano luogo a dubbiezze , perciò in vece di essi 
I si prende per norma l’ età , la quale non isbaglia , ove esi* 
stono registri regolari , e la si riguarda come sintomo di certa 
I forza o di certa debolezza, principio ad alcuni diritti o limite 
I ad alcuni doveri , del che parlano i codici civili e militari (4)> 
Si vegga la pag. 20. 


S‘ 


SINTOMI FISICI ItEIXE NAZIONI. 


1.® Si possono calcolare i gradi della debolezza femnU‘ 
I .® ( Itile , qualunque ne sia la causa , dal rapporto tra i nati- 

Barn bini! morti e i nati-vivi, allorché supera il tre per cento, essen- 
partoriti Xdochè nelle campagne il primo rapporto suole essere presso 
morti. la poco uguale al secondo, benché vi sia minore l’assistenza 
*che nelle città ( 5 ). 


• cc M dimiircfcc } »c« ctnient fédtf et an moureineiM ffadeiiit QMod elle dU len toìIc « 

» die dècouvrìt uà bueie de la plue uraàde bcautA ; e//e fratta stt jomu (MC «a lbi<e atoftilfd pone 
m m*y «s'ali auewt artifixt datit soh iHal $ elle ouer4c eee lévree appéiÌMantee , et dÀireii* 

w rrii de«s belle* raanéee de perle* : l'Allesianti eut la penDÌutou de lui Mtier /« pedr peur «e coaeaioA 
» ere dt| boa dtat de sa lanté et de ta conatitulìoo. Elle eùt ordre eusoilc de •« retircr, taadìa que le« 
» deuv negociaiie déiiberaìeDt lur le marvbés Le pria de celle belle bile étaìc*de quatree mille piattree* « 
( fiorini di Vunna ( yoyagt do ffUoitu Bntàst Klumon ftàU ém I76U rt ruiranUé ) 

(1) L'autare delle RUereìU sugli effetti de* tiguori spiritosi dice : « J’at euì dire que le* Mégeciaae 
» de Cbarleetewn , dant la Caroliuc mèridieoale, ue manqueut {amai* de regardrr les piede II tes fam* 

■ bus dee plaateun qui e'adrcesent a rat , et se deficut tou)oun de ceos tur les quels ili obsereeot le 

■ preoiìer s/mpldme de cette maladie ( l’ bpdropitie ). lls nipposeat , et cela e*t iMen aalurcl ^ qu* ou 
a «e peut plus compier sur rinduslric et eur bi eertu de ceu* qui eut abuse des Uqueurs spiriiueusce « 
a au potai d* eo dire alteiaU », ( Biht. Srit. Murs iBil Soiemees t pag» «Sri ) 

(s) Ablitamo acceiuuito altrore il costume dì Sparla , pa}|. i6i Vedi aoche la pag. «o* 

(3} Tboratoa « per dirooatrare la fona maturale della costitusiosie de' Turchi , adduce uu fatto rifr* 
rito da ToU , il quale ride na Turco berersi ^e bottiglie d'acquavite dì levaode « seuia restare ub- 
briaco o in aJcue altro Modo iacommodato. ( fftat aettsei de la Tarpine , tona. II t pagi ««B. ) 

Tiaeoti prr indicare la forca della cosUtucioue degli Svicceri , assicura che a purgare il corpo di que- 
Ms nioatanari «ono uecessar) siao «4 graai di autiuionio , meotre due grani sono già eccedraiì pe'Sn 
barili della citta. ( Duraod , Statistifue de la SuUte. ) 

(q) Presso gli Oitcaioui i giovani vengono ammessi al mago degli uewùui a tB analt pria di questa 
età esai aoo praticano con quelli càe ricevettero lifàtto favore f c mu poseooo parlare neanche al Iv' 
ro padre. 

Questo rapporto fu 
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COMTIMUÀZIUMB DELLO STESSO AROOMENTO 1^3 

^ a f 2 .“ Si possono calcolare i. gradi della debolezza gene- 
Motàlilh 1 rapporto de’ morti ai vivi , allorché questo supera 

( 1/34) esseiidochè la mortalità uguale ad i/34 della portola- 

oroinflris* *_ii i* i /\ i* 

Ì zioue sembra la media generale europea (i). 

3.** Gli uomini che varcano il novantesimo anno sono 
piuttosto eccezioni allh mortalità comune , che indizj di for- 
za nazionale e di clima salubre ; ciò non ostante non si tra- 
scurerà questo sintomo , potendo esso servire a confermare 
^ gli altri ( 2 ). 

I 4-° Il volto pallido o colorito , le guance scarnale o 
pingui , la deutatuca cariala o intana , le rughe e i capelli 
bianchi in età meno o piu avanzala) le escrescenze glandu- 
lari alla gola , e le imperfezioni meno o più numerose alle 
cosce a gambe , la slatura meno o più proporzionata , gra- 
cile o robusta. . . , sintomi che cadono sotto gli ocelli di 
lutti , preseutano un' idea della debolezza o della forza na- 

Ì zionale 

5.° Possono restare de* dubbi sulle' cause delle malattie 
indigene , perchè f azione graduale di quelle sfugge talvolta 
all’osservatore, ma resistenza e gli effetti di queste possono 
essere attestati da chiunque j l’azione distruttrice che eserci- 
tano sulla popolazione , si scorge nelle liste mortnarie si men- 

Ì sili che apnuali , o ne’ registri de' luoghi pii. 

6.“ Dopo gli scritti di Loke e di Rousseau l’uso de’ ba- 
sti è scomparso dalle città , ma sussiste tuttora nelle campa- 
gne , e le fasce sussisteranno ancora per molto tempo , giac- 
che a 'distruggere i primi sono concorse la vanità e la mo- 
da , mentre a conservare le seconde concorrono le occupa- 
zioni domestiche e la trascuratezza delle balie venali. Tutti 
conoscono i mali che dagli uni e dalle altre risultano. 

La dissipazione costante delle forze animali richie- 
dendo costante riparazione , è necessario che il vigor popo- 
lare s' indebolisca a misura che la seconda resta inferiore alla 


la Btrlioa O la Lifiia 

Sol I7lt al a U, I t M ijSf al comm . . 1 a il, S \ Fnuik, 

» I7<S al i;t9 » a io, 1 V > i ;«4 al 1768 . . . I a 14 , 4 ( Eoliuii 

- 177« al 1774 » ... . I la 17, 7 0 >1780111774 > . . I 1 iS, 1 ) mcaica 

M«l >017 in VieiMM • aobborsM s • r n i 5 . { Cassetta Ji y*enjta , G«uiuiio 1618. ) Hello unto nt* 
luale 4 clin poliiln medica il rmffocto di i n vS deee eodurc fortiesima eerpreea selle pertess praUcho 
in «luetti cnìoell- 

(1) La mortalità di Milaso , pfMMemdo dmtlm wt»rtaHtà étfti eepo/ii t iegH è 1» 

•al aiaiiniore , ^ìacebà Mpern di ^oco i/aS. 

(e) Ad i8(i morirouo in RuMia 89S|988 indÌTÌdui ^ di cui * 

8 i 3 avevano olirepnHalo gli assi 100 1 ' 


••9 .aaaaaa*,. lo 5 È 

**• Ilo l M Ira qaall TerdiI rnoa attnaolti AI iSa aaol, od uno 41 

J* r a.l 155. (/oanM/i fVo,c/orl,)aaaio, ,8i8.) 

It - a . . a . . . . . 1*5 I 


Nrl monoilrro 4 i Crozload in lanhillrm ( X iccolo ) il padre riumiUld nurl oll’eU di iCS oo. 
SI , Swar io/t , Targar , Bruno , Ajo ii 5 . ( IngidM p. So 5 . ) 

L. niorlalil. .li P.riiii ori 1817 «Il i ti, 38 > oiorti. Kwe male permoae morirooo Ira i oS e I loo 
àum 7 cioè 8 donne ed f uouio. ( Pot, ) * * 

(S) Park nccrru che i nrjri • 40 anni Sauna i caprili biaacki e il rollo coprrto di ratkr 
D.II. Cullila , or. * geoeral. I' abbrìub.tra , dicr il dollor Scbulln ! . Del Sruroi pài« , boat- 
• 6«, driyrux M.inli , ano dOiaanh. luóaalr , rolla ce qo' oa rrucoQlrr cbei In CaliUiraTl « le «a. 
- Iiu a Icar lerer, hooimea «1 reoioiei apparalueiil .ooiiae dei LuilOme. qui eoi beioia de l’anirrcr 
> eocore pour refreodrr uoc oourallo rio ( Mneala dei t'o/ofri , par MalIr Bruu , M. XV. ) 
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1^4 CO^TI^I: AZIONE DELLO STESSO AROOMENTU 

voloiilai j ( piinu , ossia a iqisura che la porzione ajimentatrice per ogni 

« forzali. I individuo è minore di libbre annue G 63 d'once sedici (i]|. 

! 8 .® Ne’ dazj d'importazione e ne' datj-consumo , i pri- 
mi pe' vini forestieri., i. secondi pe' vini e li<(uori nazionali, 
possono scorgere i medici una delle cause che aggravano le 
malattie , accelerano la yetSchiezza , estendono la paralisia , 
la podagra e la pazzia. £ fuori di dubbio che l'abuso de' li- 
quori snerva il corpo, deprava Tanimo, rende l'uomo trop- 
po debole al travaglio , troppo indolente per l’ applicazione, 
troppo stupido per e.ssere industre , troppo audace per non 
turuare la società ; quindi frequenza di rissosi per le strade , 
di delinquenti nelle carceri, d’invalidi negli ospitali (a). 

9." La costituzione popolare s’indebolisce, allorché la 
Duratadel ( durata de’ lavori giornalieri per gli nomini adulti supera le 
lavoro < ore dodici ; ciascuno vede che questo effetto deve crescere 
gioriialic- ( nelle eù minori ed a misura che il lavoro è più incomodo ( 3 ). 
ro. / lo.^* Contando le oic in cui l’uomo dorme o soddisfa 

i gli altri bisógni della vita , c sommando le partite del ma- 

lo.” Irìto e della moglie , de’ vecchi e de’ ragazzi , risulta che la 
Pulitezza/ popolazione passa la massima parte della vita fra le domc- 
o sucidu- ìstiche pareti: ora sembra fuori di dubbio che la pulitezza 
me nelle lo il sucidume che la circonda, l'aria asciutta od umida che 
case. I respira , le variazioni atmosferiche cui r^sta o non resta espo- 
f sta. . . devono influire sulle di lei forze vitali (.{). 

11.° 1 il.° Vi sono degli esercizj comuni o giuoclii popolari 

Giuochi / ne’ quali , addestrata la gioventù, acquista grazia, forza, a- 
popolari. jgilita ; contemporaneamente si osserva esenzione di malattie 
\e longevità non ordinaria (?>). 


( 1 ) V«<li il mio Ifaovo Protpeuo dette SeUe^e. KeonomUhe , lotn. TV , fetg. «5. 

M.r Dodort , ebe fere molte cipeHeazo luUti. tr.-i*|Mnir.io»e , ^Mendmi preeto il primo giorno della 
cpiarciinia del 1C77 » trovò che pesava libbre (d*r>ere iC ) itC e 1 ooria» EkH oeiervò la «{uareMnia t*<Ma 
l}uel rij^ure t'pa che era stata osservata oella Chiesa siiin al XII errolo t 000 beveva né maaaiava se non alle 
ore 607 della sera, si pasreva per lo più di lr;;uaii, e sulla line della quaresima di pane e d’acqun.il .Gabbato 
pria di Pasqua culi non pesava più che libbre 107 t onre la, cioè colla suddeSin autterità di vita eaii 
Mrdetn io 43 KÌoruÌ fi liltbre e 5 once , vale a dire /<i qualtordJcetima pitrte sm sottènda. l)o|so 

WsquA e|(li riprese il suo ordinario vitto, t alla fine di quadro nìumi aveva ^uadmAnato quattro IiL< 
bre , il ché indica che probabilmente la fi o 9 avrebbe ricuperato il suo peso priniittvo. ( FoaieueJJe, 
Étoire de Potori. ) 

Kìflrilendn che M.r Dodart non eseguiva trava^ii faticosi , ri ni Uà dall* arreuunta esperieuza che , U 
dt^iuiio rigoroso nelle persone costrette a lavorare per guB>lagii;tre Ì1 vitto per esse e per le loro fami* 
glie, é un vero delitto sociale, giacché nel basso popolo osaocaista di forte é uguale a niaucanta «U 
eutsislenta. Lasctule dunque di pmlicare al popolo l*a«tiae«ta dai coasuetl e già scarsi alìmeoii , o 
predii'ate|li I' ecoMniia nell* uio de* liquori. Collu prima idea la società perde , <^la seconda guadagnn. 

(s) 1 liquori lurtì pn-si ron rt'tvtso e i-antiiiuumrnlr , non pro<lurooo piò quella monieatanea energia 
che sogliono prvdurre , ma affrvttanu la rongelarionr del sangue, roudncouo all* ttliiroo grado di slu* 
pideaxa , alla dmienu e nll* idìotisiiio ; lo hn proralo I* uUitua campagna della Russia , lo |»rova 1' e- 
ep<;Hrnta giomalirra degli schiavi in Polonia. 

(S) Un giornale <U Londra dello scorso Aprile dice: • 5 k»oo state presentate varie pelitioui per. far 
m abbrerìftrc Ir ore di lavoro a cui i ragazti sono astretti nelle manifatture di cotone, penìocché nioUC 
m avidi padroni abusano della docilità e debolezza di questi esseri innocenti >. Ecco uno tra ì cento 
mila fatti che distruggono la paiga idea di Suiith, cioè che le passioni private alzlMudonale a sé stesso 
tendono al pubblico bene. 

I Tunthi si lavano il volto, t piedi, le mani i-iiiquv volte al giorno, e il corpo uua volta aMa set» 
Itinana , si per seguire il loro gusto naturale che per obbedire alla legge religiosa delle lustrazioni. La 
polizia è spinta ai più nllo grado nelle cose turche; i pavint'‘Utì sutio coperti di iMppctt e di stuuje d'K» 
glifo; e tebliene l'uso i«n|Hmgu' di lasci;tre a*pÌc«U delie stale gli socculi r gli stivali, il diù impedi- 
sce che le Sale e Ir gallerie rrMÌim insudi«-iair . ciò uu» u4t.inte il suol» delle siaiite vieue regularnieute 
Invato una volta alla letiimniia ( Thorotou , fffnt ocfut / de l.i Tyf/eie , Iniu. Il , p. 5^3 , .vqq ). i,liiiudt 
le case, gli alberghi , i raff? , Ir botteghe, i nsgavrini , ì fondai hi , i Lagui . . . presritt.«iio dàpiier- 
furio l'imruairine delta pulitezza; perciò il sul'' dato scrittore non vuule che la Peste orientale venga 
attribuita al lu.iduine rd alta sorthdczza. 

fj) Se or vede un esempio pn-stu i Turcl^ , i lualì , se si eccettua la peste , goduttu d' una costatilo 
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I3.° Con maggior ragione »i pongono Ira le cause die 
li.° (conservano o distruggono le for/^-, lune quelle clic, dipcn- 
Stato fisi- 1 denti dalla qualitli dell’aria , dalla dire/iune de' venti, dal- 
codelpae-\ l'estensione delle paludi, dal freddile dal calore, agiscono 
se. feon maggiore o minor iuteiisiù e Irequcuza sulle luuccliiuc 

' umane. 


j i3.° I beni di cui godono gli uomini , sono cflilii della 
reazione privata e pubblica contro gli esseri fìsici clic ten- 
dono ad. opprimerci ; quindi midi d' ogni genere s' accumu- 
lano sull’umana specie, in ragione ddl' indolenza, dc’govcr- 
nanti e della schiavitù de' governati. Sotto un governo ti- 
rannico gli abitanti divengono inerti , perche iiLssuno sforzo 
potrebbe migliorare la loro sorte ^ 'egoisti , pcrclic ogni ap- 
i3.° I pa lenza d'associazione sarebbe un delitto; insensibili ai mali 
Dispoti-/ de’ loro simili, perche concenlruti nel scniiincnto dc’proprj; 

incapaci d' ogni sforzo generoso a vatilaggio del pubblico , 
|K-rchè la geuerositù divenendo seguo di ricchezza , sarebbe 
impulso alle rapine del governo. Oppressi dalle angoscie , 
dai disagi, dalle inquietitndini, tentano i cittadini d'assopirne 
il sentimento coll’ ubbriaebezza , la quale finisce per distrug- 
gere le loro facoltà ; nuindi picvalgono la lebbra , la iiesle, 
i contagi c simili malanni , perché non trovano reazione 
I alcuna ueWe intelligenie ottuse c pregiudicate., nelle eo/ontii 
valtcnrile c indolenti, uc' poltri divisi, isolali c uulli (i). 


smo go-^ 
vernaiivo. 


•Mitiè • loiiff» oneienn* «I modentt, tom. IT, ) Ora , olìro T «crr> 

rttio sli’l Mlir« a cavallo # Uaciarv il dfèryd, «prcit di lv|tp>i«r<i dardo , il cfad tiered* DFceuaHo nUr 
l^vrione dì (|«alila , uà divertìmvalo comuM ti è di portare <ul paktio della mauo uu« pirira |>etaitlc , 
• dopo tlcuoi palli aJaaciarla alla più graude dìilaaaa punìl>ìle. ( EltU uetyti dt la TartfuiCf lom. Il, 
pag. ^ ^ 

S. Gero la aio ci dina che nella PalctHna m oetMervava el tuo tempo raatico cottume di tenore no'ca* 
ocelli e DO* villaggi delle pfeiro roCoadv d’ un gran poto, le quali oervlvaan a pr^rart lo Corn dc'gio* 
vani. QueoCo t'otCumc etitCo aaoarm in alcooo porli d^lla Scotio • ove alle porte delle grandi caie ti veg- 
gMM delle gro tt e pietre per le tfttto dee « i-he li rhiamaao purcing't tCnuet ( pietre da lanciarti )* 
{ Bemar^Met da Fona tur Ut €omba$t dètritt jntr Itamire daat F lÒad*. ) 

(i) riiM-hè tra gli aldtanti della Grecia rcMÒ ‘vita la teotiUlilà al bene pobblkn, la petCe vi Ai pat« 
•eggirro » iocegaita. 

In Rgitto t dnrbd la taggetaa del go verno laanb ai cittadiai oa moderalo grado di libertà , il vento 
del Detcrtn non cagionò die nan dBQrngione pnteeggiemj c telsbene le tannda^oai periodiebe del Nilo 

n eitiero tolta la toperiìcie di qnella vatta pianura, ciò non ottante l’ iaduclria degli abUanti , punt» 
ncoraggiata da od governo tmtibila e prevMriite , teppe traree iugratto dal limo , e neutralixure i 
fnnetU edeMì della etalaiiooi. 

Durautr la Rrputsblica roniaH et ralcofa ito periodo medio 41 àt anni tra i riCerei di qtie*là malti* 
tic che , dopo la lem eopantioue generale ouU^ Italia e tuli* Baropa c le loro Aitali coutegueote , pottu* 
no esiree vhiemate petlileaàialr. 

Da Augatio aioe al i68o delibera oriatinna ti coalMo ^7 ritorni dì nodanni peatiferi ^ il toro pecii^ 
do medi» fn duaqtw d* oaai »p. 

11 tempo piti fecondo di calamità nella tioria Europea ti tcorge tra il loSo e il 1480 , tempo ad 
male ti coaiane Si petti terrìbili « diatruttrli'i ; il loro mfvrvallo lurdle non è dunqac che d'aimì 11. 
Ma ae) XIV aecolo, in cui Ir oiaUltie e lo tvciituro 4 ' ogni genere giiiaiero airrccotfo!, l'T.uropa fu 
devaii<iia qaoiCordici volte da uaa peate orrenda e quati univemtle } il cbò ridiu^: L* intervallo niodin 
ad anni 7. 

Ne* due tecolì arguenti le iotelligeoae ai rinvigorirono ; i principi couùuciarouo a capire che i dinIi 
de’ *ovrriiati e{ canildauo in inali pe'goveriMuti , quindi agiruou t-ou maggiore allivìta , c t acs-tari'U» 
a tnaggàirr diaVansa quel falnle morbo comune Olla ipvric um:um.. Nel .Wil »i:<.olo la piflV «hvcuuw 
sempre più rara , « boaJmcutr tceuiparve aCjtlo dall* Europa iavivllilu • «riitiaua. 
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CAPO SECONDO 

SISTOMÌ DJ FOHZS MOlfjtLl 
51 .^ SIKTOMr DI MCftlTO MORALE KEGLI INDIVIDUI 


• riciricASi*** 


DIMOSTRAZIONE 


APPUCAUOHE 


I 

Sensibilitk 
alle altrui 
pene e 
ceri. 


pia- 


5 .° 

Uguaglian- 
za cl' animo 


l.° DiJIe prime iuclina-j 
zioni si può dedurre quale sarò 
la futura tempra del carattere 
— Se il ragazzo che osserva-j 

I te , resta commosso al racconto 
di belle azioni ; se i suoi oc-| 
chi si bagnano di lagrime alia 
vista degli infelici ; se il pM' 
cere e il dolore de' suoi simili 
giungono al di Ini animo 
non ne dubitate , egli prorerò 
questa reazione , questa sim. 
patia , si proprie a diminuirei 
il peso delle nostre pene , che 
divise- s'indeboliscono , e 1 
moltiplicare i nostri piaceri 
\che comunicati s' accrescono. 
f 2 .° L’ origlio nelle cose 
prospere e u viltò nelle av- 
verse è il segno principale di 
un’ anima piccola e debole. 
Attribuendo a sè le prime , 
e succum- 


eccita il disprezzo ; 
bendo alle seconde, l’accresce, 
nella prò-/ Il saggio , che apprezzando i 
spera e nel- \ doni della sorte per quel che| 
r avversa J sono, nè invanisce ottenendoli, 
fortuna. Jnè perdendoli si scolora , s’as- 
sicura rispetto in ogni tèmpo, 
e nelle sventure soccorso 


3.0 
Cambiamen 
lo per per- 
suasione 
non por spe- 
ranza o 
more. 


l 


<■' . 
Modeslia(7a 


protezione. 

3. ” Nella scelta delle opi-| 
il saggio cousuila i rap- 

delle idee ; il vile esamina 
che un’ opinione può frut- 
targli , l’ uno e r altro può 
cambiar di parere; ma il primo 
cambia per convincimento, il 
secondo per speranze o timori. 

4 . " Siccome Tamorpro-j 
prio di ciascuno tende ad esa- 
gerare le ({ualitk e i pregi di 
cui è fornito , e quindi a per- 
suadergli d’essere abile aqua- 


/ moni 
I poi'ti 
ciò c 


I 11 Califfo Al Manioii, 
il quale sviluppò sul trono 
musulmano tulle le virtù che 
onorano Tu mani ik , si mostrò 
nella sua giovinezza si sensi- 
bile , che svenne di dolore un 


giorno che suo padre Haroua 
U.-isliid , uomo severissimo , 
rimarcò un ialso tono nel canto 
d’ una figlia , temendo il gio- 
vine che la durezza patema 
potesse procedere a qualche 
alto villano. 

Magcanrelio all' eia d’ anni 
1 5 regalò a sua sorella il suo 
asse paterno , onde facilitarle 
decoroso matrimonio. 

2 .° Camillo che era stato 
caccialo in esilio iuginstamen- 
le , e giustamente &tto Ditta- 
tore diceva ; Nec mihi dieta- 
tura animos fecit, nec exiliuiu 
ademit. 

Quest’eguaglianza d’animo 
riesce pregievole anche ne' pic- 
coli accidenti. Gibbon osserva 
che Tamerlan pi-rdeva senza 
umore al giuoco de’sacchi , e 
soggiunge : Un giocatore di 
sacchi sentirò tutto il valore 
di questo elogio. 

3." La collera di Luigi 
XIV e l'esilio dalla corte non 
bastarono ad indurre Feiielon 
a deporre le sue idee sul quie- 
tismo. Egli le depose (luando 
le sent'i condannate ^ una 
bolla , nella quale supponeva 
un giudizio infallibile. 

4-^’ Antonino , che si è 
mostrato degno d’occupare il 
trono dell' universo, titubò per 
qualche tempo , se doveva o 
non doveva accettarlo , alk>r- 
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quale 
consit 
credersi yin- 
luy quando 
si è garofa- 
no ). 
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fpore Delle fierione superficia- 
li , setole , irreflessive, vane, 
ambiziose ; quindi è riguar-| 
data la modestia come se 
guo di merito , perclib da uiii 

\ lato indica che si resta spa- 
ventato dai doveri , perchè se 
ne conosce tutta P eslensioneyi 
dall' altro mostra che ridea{ 
imponente de' doveri supera 
r impulso naturale dell' ambi-j 
lione e della vanith. 


IJ lueriio pjù grmntl* A U più oiodetto. 

La modestia non deve con- 
traddire la verità : un uomo 
che ha due buoni ocelli , non 
leve protestare d'essere cieco 
o guercio. Queste proteste con- 
tro il fatto dimostrano spesso 
una vanità raflinata , la qnale' 
aspira con tanto maggiof ar- 
dore air intento quanto più 
fluge d' allontanarsene. 


f 


5.» 

Mancanza 


propria pr» 
fe ss ione o 
partito. 


5.° Siccome un’idea o un 
sentimento reso abituale tende 
a predominare esclusivamente 
su^i altri o ad alterarne più o 
meno i rapporti, perciò ciascu- 
na professione va accompagna- 
ta da qualche difetto ; il com- 
merciaute è talvolta falso ; il 
di difetti / funzionario, altiero ; il prete, 
inerenti alla \ intollerante ; il militare, super- 
chiatore ; il causidico , versi- 
pelle 

Quindi dà segno di abituale 
riflessione sopra sè stesso , e di 
particolare forza d'animo, chi 
si mostra esente daidifetti della 
y primria professione o partito. 

6.” Osservando che ciascu- 
^lio tenta di impiccolire la som- 
ma de’proprj obblighi, tanto è 
lungi che inclini a fare de' sa- 
crifizj, si scorge che dal mini- 
mo al massimo sacrifizio, cui 
nissun dovere costringe , si de- 
ve riconoscere una gradazio- 
ne di merito. 

Le regole per misurare i gra- 
di de’ sacrifìzj sono state espo- 
ste nella I.* sezione. 


6 .° 

Sacrifìzj 1 
senzaobbli- \ 
go. 


Tolleranza 
SI per le o- 


7.° Non sono necessarj 
1 grandi talenti per essere rigo- 
irosi all'eccesso, fiacche basta, 
L seguire l' inclinazione naturale 
I dell’orgfciigfib. Lo scandalo che 
. si mostra per le opinioni reU- 


'97 


non /luiique azienda o carica , sic- ciiè gliene venne Citta ofTerta 
le al come questa persiiasionec inag- da Adriano , e verificò il detto: 


5. ° Viviani mostrò quel- 
rinnocenza e semplicità di co- 
stumi, che si cotiserva ordino- 
riamente quando si commercia 
meno cogli uomini che coi li bri , 
ma non mostrò quella rustici- 
tà e quella fierezza selvaggia 
che spesso dà il Commercio de’ 
libri senza quellodegli uomini. 

Marcaurelio fg stoico senza 
orgoglio , austero senza durez- 
za, puntuale senza affettazione. 
In onta delle privazioni cui as- 
soggettavasi quest' uomo vir- 
tuoso, non lasciava d’essere sen- 
sibile a tutto ciò che cagionava 
piacere o dolore a' suoi simili. 

6. ° Durante un esame di 
nautica a Toulon, Bezoiit, ohe 
non aveva avuto il vaiuolu e 
lo temeva , si portò al letto di 
due allievi affetti da questa ma- 
lattia, per esaminarli, onde non 
ritardare d'un anno il loro a- 
vanzamento. Egli ebbe il pia- 
cere di ritrovarli abili e degni 
del sacrifizio che aveva latto 
per essi. AJtri in caso simile a- 
vrebbero colorita la renitenza 
colla dignità di professore. 

o.” La storia ecclesiastica 
del IV secolo fa menzione di 
vescovi cattolici i quali , per 
evitare i funesti effetti dell' in- 
tolleranza, divisero le loro sedi 
con vescovi ariani. 
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{ liuioDÌ rc- 
igiose die 
per le uma- 
ne debolez- 


coMTiHUÀzione hello stesso arcomesto 


8.0 

Sprezzo al- 
le lodi det- 
tate dal ti- 
more o dal- 
la speranza. 


^giose 0 umane debolezze, prò. 
viene spesso'da ignoranza o da 
ipocrisia; da ignoranza che non 
conosce l'aibnilà tra rintellctto 
dell’uomo e l’errore; da ìjkk- 
crisia die censura cou eccesso 
i difetti per dare prova d’oppo- 
ste virtù. Quitifii si può dire 
scevro d’orgoglio, d’ignoranza, 
d’ipocrisia, cbi si conserva tol- 
lerante. 

8.° Un uomo di merito 
non debb’essere insensibile alle 
, lodi ,_ ma deve ricercar quelle 
die gli danno le persone indif- 
C-renti o nemiche o estere. L«| 
lodi dettate dal timore , dalla 
I speranza o simili sentimenti , 

1 mostrano in chi le accoglie po- 
]co giudizio e molta ranitù, e se 
jiion degradano la fama del me- 
frito, certo non l’accrescono. Il 
[ panegirista ottiene dal pubbli- 
. co il titolo di vile. 


e le 


9 - 

Indìl&rcn- 
za agli spie- ^ 
gi che non 
ledono 1’ o- 


10 .” 


Riguardi in 
un rango e- 


Mostrarsi scnsilnle a 
tutte le vane dicerìe che qorro- 
no contro di noi , è concedere 
a chiunque il potete d’alterare 
la nostra felicitò. Pretendere 
che tutti conoscano le conve- 
nienze e le osservino, è pretèn- 
dere che i cieclii distinguano i 
colori, e i sordi i suoni. L’uo- 
mo occupato d’alti pensieri non 
perde il suo tempo in dar la 
caccia alle mosche, e sa che il 
viaggiatore non deve arrestarsi 
per ridurre a silenzio le rane. 


io.° La condotta che te- 
niamo in un rango elevato con 
I i|ticlli che ci furono uguali in 
un rango inferiore , c forse la 
Isola pietra di paragone colla 
' quale si possa distinguere se la 
.modestia è opera della natura 


CIU di eoi non si sente col- 
pevole, ledetti la prima pietra, 
juisse il piu umano dei legisla- 
tori a coloro che gli condusse- 
ro avanti la donna traviata. 

In somma ciò che caratteriz- 
za la virtù c un’ indulgenza u- 
niversale per tutti gii uomini , 
quali , considerati dal lato 
della loro debolezza, sembrano 
più degni di compassione che 
di dispetto. 

8.° Il celebreGeneraleiVi- 

^ er, che disputò il trono impe- 
lale a Severo , disse ad un re- 
tore che voleva tessere il suoe- 
logio: « Lodateci i grandi uomi- 
« ni che non più esistono; dite 
« ciò che essi fecero, acciò gK 
N mutiamo , giacche lodare i 
« principi vivi è interesse o de- 
« bolezza : per me , vivo , vo- 
« glio amore, e solo estinto, lo- 
« di a. Trajano die ascoltò il 
suo panegirico daPlinio in pie- 
no senato , si mostrò dunque 
inferiore a Niger. 

9.° Antonino si mostrò 
insensibile agli spregi di perso- 
ne che avrebbe potuto perdere 
0011 un sol cenno. .Questo buon 
Principe non impiegò il suo po- 
tere se non contro qudii che 
s’ erano resi colpevoli verso lo 
Stato. Avendo un giorno chie- 
sto ad un senatore donde aveva 
tratte le colonne di porfido che 
ornavano il suo peristilio, que- 
st’orgoglioso patrizio gli rispo- 
se : « Ricordatevi die in casa 
altrui dovete essere sordo emu- 
to.u L’Imperatore sorrise e non 
si degnò di punire questa man- 
canza di rispetto. 

IO. “Pertinace conservan- 
do sul trono l’amicizia delle 
persone che gli furono compa- 
Igne nella prolcssione d’avvoca- 
to , dimostrò che non lasciarsi 
abbagliare dalle distinzioni clic 
il rango procura , « dar prova 
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levato , a /o ileirartifizio. L’uomo di me- 
quellicheci I rito non tenta d’ offendere con 
inrono u- 1 stolto orgoglio quelli che gli 
guali in un j furono uguali in un rango più 
inferiore. 1 basso, perchè sa che la bassezza 
A di questo non è nè pregio nè 
jdifetto, e la stima, cui egli aspi- 
I ra, non la vuole dovuta al nuò> 

' Ivo rango 'ma alle sue qualitù 
1 personali 

I 1 1 Il proverbio, liùrimij 
con chi tu pratichi e ti dirò clh 
sei, applicato ai re, insegna a 
conoscerU dagli uomini cui pre- 
stano la loro confidenza,e speS' 
so si può ravvisare la virtù del 
principe nelle virtù de’suoi mi-| 
nistri , e il merito de' ministri 
nelle belle qualità de’ loro im-j 
piegati, ed all’opposto. 

/ In gener.ale siecome non si 
\ possono fare delle calamite ar- 
' tifieiali se non se con corpi do- 
tali di qualità attrattive, cosi 
r amicizia dell’ uomo virtuoso 
non si comunica che a que’pocbi 
in cui si ravvisa costante Firn- 
magine delle più perfette e più 
solide affezioni, sentendo nel di 
lui animo invece d’allìnilà, ri' 
^pulsione per le farfalle. 

la.® Quando due perso-| 

Ì iie restano amiche in situazioni 
che tendono a renderle rivali , 
non si debbo dimandar loro ul- 
teriori prove d’equità, digiusti-| 
zia nè di generosità. 


II." 

Amicizie 

scelte. 


! i 3.” Siccome Io spirito 
d’ interesse e quello d' ambi- 
zione sono i due scogli con- 
tro cui vanno a rompersi le 
virtù fittizie , perciò chi se ne 
mostra scesTo , dà seguo di 
virtù retde. 

L'uomo appassionato si tra- 
disce tosto come 1’ uomo de- 


ch^^ 


di giudizio ugualmente 
virtù. 

Non tenne la stessa condotta 
Augusto. Lepido, che d.al lato 
della nascita gli era superiore 
e che era stato suo uguale nel 
Triumvirato, fu posto dal suo 
felice rivale neH'uItimo rango 
de’Senatori, e si vide ridotto a 
soffrire nella sua vecchiezza i 
più umilianti disgusti. 

li.® Paragonate gli amici 
di Vespasiano e di Marcaurelio 
con quelli di Claudio e di Ne- 
rone: qual immensa differenza! 

Ciò non' ostante l’accennato 
proverbio soggiace spesso ad 
eccezioni; e dalla lista degli a- 
mici de’ grandi uomini risultò 
non di rado che essi amavano 
più d^li adulatori che de’ veri 
amici, quasi die l’idea dell’u' 
guaglianza gli offendesse. 

Quesfeccezione ci dicecbeil 
merito rcaledeglLamiciprovail 
merito reale di chi gli scelse. 
Perciò è stato lodato il Mar- 
chese d’Argenson, perchè non 
temeva e non arrossiva d’avere 
per amici degli uomini che Io 
superavano in cognizioni. Egli 
rese a Voludre la giustizia che 
gli ricusavano i suoi contem- 
poranei. 

13.® La concordia e la 
moderazione con cui agirono 
Pimino é Martino prefetti di 
palazzo nel regno d’Austrasia 
nell’ Vili secolo indicano una 
virtù supcriore ai costumi e 
carattere della loro nazione a 
que’ tempi. 

1 3.® Il più grande argo- 
mento della virtù di Mecena- 
te , fu qudlo che essendo po- 
teutissimo sull’animo d’ Augu- 
sto, otteneva per altri dalla sua 
riconoscenza magistrature , o- 
nori , cariche sublimi ; ma ri- 
guardo a sè, fornito d'un ca- 
rattere modesto , e scevro di 
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r ÌDtercsK 
e all'ambi- 
uone. 
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i4» 

Sdegno alla 
vista delle 
altniiingiu' 
sliiie e al- 
l’onle reca- 
to al meri- 
to. 


iS.” 
Giustizia 
ivsa ai pru-* 
[>rj nemici. 


dito air ulibriaoliezza alla vi- 
sta del vino. I re possono dun- 
que apprezzare i loro cortigia- 
ni in ragione inversa delle lo- 
ro dimando interessate, ambi- 
ziose, vendicative. 

, i4-" Questo santo ,sde- 

I gno , detto da Cioeroiie sde- 
gno civile , suole animare le 
persone che forte vincolo di 
seiisibilitli stringe alla sorte dei 
loro simili , e che nelle ingiu- 
stizie commesse contro le per-| 
sone meritevoli ravvisano la 
rovina dell' azienda sociale. 
ÌNella' collera, dicono gli Ara- 
bi , si riconosce il saggio. 

L' indiflcrenza a queste in- 
\ giustizie mostra un uomo che 
I sentendosi privo di merito, sa 
che non può essere scopo allo 
sdegno (f un tiranno , un igno- 
rante che negli aifronli alia 
virtù no,n ravvisa la paralisia 
della societk , un egoista ohe 
sensibile solo alle soc afiezio- 
. ni personali, merita il disprez- 
\ zQ de’suoi concittadini, un vile 
' pronto a vendere gli amici, i 
I parenti , la patria e 1' anima 
1 se r avesse. 

* i5.°Dairimpetuositkdel 
selvaggio che va indifferente- 
mente contro tutti , sino alia 
fermezza del saggio die sa vin- 
cere sé stesso, v' è una lunga 
serie di sforzi uecessarj per rea- 

f ;ire contro le prevenzioni osti- 
i. Siccome ciascuno desidera 
di deprimere i proprj nemici, 
e r odio arriva a mostrarceli 
come difettosi da ogni Iato , 
perciò riconoscendo merito in 
essi , si da segno che la no- 
stra ragione non si lascia ac- 
ciecare dall’ o<lio e pubbli- 
candone le glorie , si dimostra 
che il sentimento di giustizia 
è maggiore. 

In somma ricònoscere il me- 
rito reale de' nostri nemici, è 
prova iufoUibile di possederne. 


qualunque idea 1’ andiizione, 
si contentò soltanto di vivere 
e morire nell'ordine equestre. 


14. “ I Marchesi Praslin 
Choiseul , dice Condorcet, 

mostrarono un merito pcico co- 
mune, e tanto più degno della 
riconoscenza segreta de' citta- 
dini, quanto più diAicilmcnte 
può essere oggetto di pubbli- 
co elogio. Questo merito con- 
siste nell' osare difendeie delle 
persone oppresse , nell' ascol- 
tare la voce della propria co- 
scienza piuttosto che quella 
de’ suoi interessi politici , nel- 
r esporsi per amore della giu- 
stizia all’ odio di personaggi ac- 
creditati o di corpi potenti, il 
cui sdegno è più dannoso e col- 
pisce con minore scrupolo i 
difensori a fianco della in ttima.' 

È noto che dito con sa- 
crifizio della propria vita di- 
fese alcuni vecchi generaji,dei 
quali gli adulatori d'Alessan- 
dro denigravano la bravura per 
fere la corte al loro padrone. 

15. ** Bergmann , che in 
diverse occasioni pronunciò l’e- 
logio di varj dotti, lodò collo 
stesso zelo e la stessa impar- 
zialità M.r f 'alUriiis sao im- 
placaliile nemico, e M.r Swab 
il migliore de’ suoi amici e il 
più zelante de’ suoi pmlettori.. 

L'accademico Guoltard di- 
mostrò che le prevenzioni cui 
era soggetto , come religioso 
e come medico , non supera- 
vano in Ini il sentimento di 
giustizia. Uno de' suoi confra- 
telli avendolo uii giorno rin- 
graziato, perchè gli aveva da- 
to il suo voto , eoi non mi 
dovete nulla, rispose Guettard, 
Ile non <iee.«si creduto che foste 
wiusto di darcelo, non F avreste 
avuto , giacché non e’ amo- 
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Giustizia 
superiore a 
qualuD^e 
altra a&- 
aioue pri- 
vata. 


C05T1HUÌZI0IIE DELLO STESSO ÀRGOMESTO aoi 


1 6.® Portare l’idea astrat- 
ta della giustizia a tale inten- 
sità che riesca a superare le 
forze associate della vanità , 
dell’ ambizione , dell’ interes- 
se , dell’ amore della vita , è 
un fenomeno infinitamente ra- 
ro , e che solo all’ influenza 
abituale della Religione puossi 
attribuire e dell’ onore. 

Cresce il merito , se nel ca- 
so pratico ridea della giustizia 
non si trova sostenuta da affe- 
zioni particolari^ le quali fan- 
no piu impressione che le afie- 
\zioni pubbliche Cp, i3o,i3iy 


i6.® Giacomo de la Fac- 
queric , Presidente del Parla- 
mento di Parigi, nel i48a a- 
vendo ricevuto da Luigi XI 
Re di Franchi degli editti con. 
trarj al pubblico bene , si pre- 
sentò al Re coi deputati del 
suo corpo. Luigi dimandò lo- 
ro cosa volevano? La perdita 
delle nostre cariche ed anche 
la morte piuttosto che tradire 
la nostra coscienza , rispose 
il Presidente. Si dice che Lui- 
gi, colpito da questa risposta, 
rivocò i suoi editti. 


$ a.® coiiTiNUJtzioint dello stesso AaooitEitTu. 

G resta da addurre alcuni sintomi che sono ofallaci odubbj o straordinarj. 

I. 

Partendo dall’ idea che le ^alità fisiche del padre possono essere sin-, 
tomi delle qualità fisiche de’^li , puossi esteudere lo stesso raziocinio 
alle qualità intellettuali e morali ? (i) 

In Grecia la nascita illustre otteneva un certo rìsp^to, perchè suppo- 
nevasi eh’ ella trasmettesse di padre in figlio de’ seutimenti nobili , ed un 
grande amore per la patria (a). 

La plebe transteverina si gloria anco attualmente che nelle sue vena 
scorra il sangue de’ Scipioni e de’ Bruti. 

La supposizione de’ Repubblicani greci e la pretensione della plebe tran- 
steverina è conforme o contraria alla decisione della storia? Stando alle 
apparenze abbiamo due risultati centrar j : 

I.® Risultato. Nelle iàmigUe private i pregi intellettuali e morali 
sembrano talvolta per due o tre generazioni ereditsu-j , come consta dai 
seguenti fatti. 


FÀKIGLIE PEECI EREDITARI 

Pisoni Onori consolari (3). 

Emilj AEntilium genus fcecundum honorum civium 


^t) C— Jofc«t it MMatra b f otta opiB^ome: farUain 4«ll€ rlrtè dti fratelli Boardelio, eell 

4ìca : * Cm * citiu «iaiplee M aaiu «fon étairot héredttairu dalie l«ur bmiJi*. Cependaat , ooisme Uè 
m avaiMt élé «erée lei» de« peue paUntele ^ ellee n* étaicnt pae ce oas l'ouTrafa d« l' édaceCioD. 
» Qy*U eoiu mU doec peroata de eroire <|ue Jea vertiu peutaet au«Ì m tnueinire per le aaer T Et 
■ Mur <)Moi la Balere »oaa aeroiiHilla condaeiBéa à B*h«riur da noe pém fa dea diffbrmitéa et dea na* 
m ladiaar Peur quei l'beurcuae coBBCituUos » qui reod lei eartaa Baturellc«i al Cacileai b« ac traBcact* 
m lrBÌ(*«lle paa con tue c«Ue qui duuo* ubo aanU TÌgourenae f >• ( OEit^rts y iMii. 1 » p»f • Sdj , 851. ^ 

Q) Artaiet.f d« » IÌb. Ili, eap. tS , tota. 11 , pag. SSS ; Eheior-t lib. 1 , tom. 11 } pBg. 53 a. 

Foroe i Gr*ci aupooBeeaBo db eh' io vorrei pur aupporr» in tutti i t«mpi , ma che Giovenala 
lataBMBte naca, cioè che U aaoguB d»'a«iuÀ*dcÌ Boa pot«aac ener» coafuao eoa quello de’iaiaù « de*alB« 
diatori- ( Saum VI. } 

(S^ Da Auguato aine al regno d* Aleaaaadro Serero , ciaacuBB g enemione vitle uno • pid Pieeni ri* 
veMUi del couaelato. ( Gibbon , Afùtoire d$ U détodtmn «# In rhdle d* t*Bmain Moméi», ten li, 

(4|) TBate , Jmm, VI $ cap. 
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Oriensj' Eloqueniiam , gentile donuu nostna bonum ftj. 

Claudi Fiereua di comando (a). 


Bcrnoulli .... Matematica (3\ 
CaMÌni. .'.... Attrouomia (4)* 

Juasieu Botanica (5). 

Bourdelin .... Virtù civili ^ 6 ). 

Trudaine AmminUtrazione ( 7 ). 

Maurepas Idem ( 8 ). 


i.° Risultato. Ndle caso principeacbe i talenti , 1' atlivitk , le virtù 
degli avi non sogliono essere meditar) , come consta dai seguenti latti. 

PÀDHI ATTIVI O SAGGI FIGLI O DISCEHDEUTI 


O VIATVOSI SPREGEVOLI 



Salomone Roboamo. 

Germanico. . . ■ . . Caligola. 

Marcautelio Comodo. 

Teodosio il Grande. . Arcadio. 

Teodosio II ancora più imbecille. 

d' Arcadio suo padre. 

Clodoveo il Grande . Re detti Fainéans die perdono il trono ùi 


Childerico III. 

Carlomagno Luigi il Pio ; i suoi discendenti perdono il trono in 

' . . . Luigi V. detto il Fainàint. 

Cromwcl Ricardo. 


Pietro il Grande . . Alessio. 


Le case di Ciro j Alessandro , Arsace, Cesare dimostrano che gli ul- 
timi rampolli de’ grand' uomini , sprovvisti del merito eminente che pre- 
suppone la loro illustre origine , sono non di rado scellerati o stupidi : 
Perseo , ultimo re maoedonio , appartiene alla prima classe ; 

Carlo il semplice , discendente di Carlomagno , appartiene alla seconda; 
Nerone che dal lato della madre discendeva dai Giulj , riuniva la stor- 
ditezza alla scelleraggine : e siccome superava Perseo e Carlo in pote- 
re , se ne mostrò ancora più indegno. 

Negli ultimi rampolli de' grandi avi si ravvisa spesso un violento spi- 
rito a orgoglio unito all' incapacità di regnare. Con Caracolla finisce la 
casa di Severo ; con Comodo s’ estingue il ramo degli Antonini ; con 
Domiziano quello de’ Flavj. Ora questi tre imperatori alla fierezza na- 
zionale unirono la fierezza ispirata dalla successione ereditaria ; altronde 
Domiziano , vittima del suo umor' tetro , dava la caccia alle mosche ; 


(i) Idem , Jttn. Il , rap. SS. 

(•) Idem , Ann. 1 * rap, 4* 

< 5 ; La aTiueTO dei BernoulH o»«U cìiHfiie matematici. 

(4) La famij^lia Canini orianda di Mena in Italia ha d.ite Quattro aftnNiomì dìecendeuti in linea retta 
all* Accademia delle ecienae di Parigi dal 1669 in poi. ( Coodoreet , OEvrtt , teot. Ili, pag. a 4 S>a 4 i|.> 
(I) Idem , mm. 1 , p«K. Ìo4-»S9*Ì48. 
h) Vedi pa(c. i8o , nota (f). 

<7) Condercei * OBtntres, tom. 1 , paf. « 58 ; lon. Us 4 * 

(8) Idcmi tom. 11» pa*. 159-164. 


DigitizBdÌjy Google 



io3 

Caracolla condiiceva de’ carri ; Comodo faceva il mestiere di gladiatore. 

Le ragioni della diSereala tra il primo ed il secondo risultato , sono 
le seguenti. 

1 .*' Alle famiglie private , se vogliono conservarsi illustri , resta 
quasi sempre un motivo agli sforzi , perchè restano de' con- 
correnti; al contrario alle case principesche, stabilite die sia- 
no sul trono , non restano concorrenti. 

Nelle famiglie private le tentazioni corruttrici sono come. i ; 
nelle famiglie principesche come looo. 

Egli è si vero che queste sono le ragioni dell' aeceunala dilTcrenza , 
che nelle liuniglie priucipesulie , allorché s' oppongono ostacoli alla loro 
ambizione , si sviluppa talvolta una progressione d' attività e di giuria. 
Seguite la storia di Pepino d’Eristal, Carlo Martello, Pipino il Corto, 
Carlomagno , e tocclsereto con mano l' accennaka progressione risultante 
dall' ambizione e dagli ostacoli. 

Dalle cose dette si possono in parte dedurre le seguenti conseguenze; 

I E più che incerto se i pregi intellettuali e morali si trasmetta- 
no col mezzo della generazione ; 

a.° I pregi speciali che talvolta si mostrano nelle case illustri si 
possono agevolmente spiegare coll’ azione delle circostanze esteriori ; 

3. ° Siccome la fèliciià d' avere per avi una serie d’ uomini illustri, 
impegna il sentimento di famiglia ad imitarli , e col fatto dimostra pos- 
sibile r imitazione ; siccome la stima pubblica , divenuta nel caso ante- 
cedente un bene ereditario , oppone un freno alle debolezze ed alle pas- 
sioni , scogli sempre potenti per la gioventù , perciò la degenerazione 
degli eredi debb’ essere un sintomo di corruzione speciale. 

4. *' In parità di circostanze , la mancanza di soggetti pregevoli nelle 
case illustri c tanto più scusabile quanto è maggiore la possibilità d' ot- 
teucre le cariclie senza talenti : questa possibilità dipende dalle misu- 
re governative. 

5. ° In qualunque combinazione, siccome le grandi case che otten- 
gono un grado particolare di stima nell’ opinione, posseggono un mezzo 
di più per far del bene, cioè per proteggere i deboli e sollevare gli in- 
felici , perciò il non-uso 8i (|[uesto potere diviene un sintomo a loro carico. 

Duclos , nell’ elogio di b onten<;lle , nipote del gran Curnelio , fa os- 
servare che se la nascita suol essere un mezzo per acquistare stima pub- 
blica nelle cose civili , diviene ostacolo nelle letterarie: « Qu' on uaissc 
n de parens illustres par le sang , Icnr nom tient lieu de ménte à leurs 
» desct-ndans , du uioins jusiiu’à ce qu'ils ajent eu le temps d’en aoiuérir 
» un qui leur soit persouuel. Ou cummeiicc par le supposcr ou l'espcrer, 
a ce qui est dcjà un mojen de le fàire naìtre ou de le dévelop^ier; et 
a si le public est obligé de renouccr à ses cspéranccs , un grand iiom 
a prive d'estimc obtient encore de» egards. 

« 11 11 ’ eu est pas ainsi de la republique des Icttrcs j le grand nom 
» de Corneille fut un poids que M. de Éontenelle l'ut cliarge de soutenir 
a pres<|u'en naissaut , et qui lui fìt des euvieuz prematurés u. 

II. 

Gli Anglo-Sassoni, mvece di consultare la nascita , tentavano di scoprire 
se esisteva ne’ loro ragazzi il germe del coraggio nel modo seguente: 

In un giorno convenuto per questo s[ierinicuto , la famiglia egli ami- 
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ci trovandosi uniti , il padre collocava suo figb'o tuttora limciaUo sul 
pendio del tetto della sua casa, iie il fanciullo emetteva tosto de' gridi, 
e mostrava tema di cadere , gli spettatori afllitti pronosticavano che co- 
stiti sarebbe un vile ; ma se al contrario egli si attaccava arditamente 
alla paglia del tetto, sensa alcun segno di spavento, gli spettatori ester- 
navano allegitzu e decidevano che costui sarebbe un stoutherce , cioè 
un guerriero coraggioso (i). 

III. 

Ne’ secoli di mezzo gli Svizzeri misuravano la sinceriti, la franchezza, 
r amicizia dal grado d’ ubhriaohezza , cui ciascuno s' abbandonava (a). 

IV. 

Vi sono de' popoli che fanno questo raziocinio ; una donna che ha del 
merito debb’ essere ricercata da molli ^ e se essa non lo fu , è seguo evi- 
dente che ne manca. In forza di questo bel raziocinio essi preteriscono 
quelle che diedero prove di lèoonditk pria dei matrimooJo (3). * 

V. 

Ne’ preliminari d' nna guerra gli Irochesi attempati insultano i giorani 
che non videro ancora P inimico. Essi gettano loro sulla lesta dde ce- 
neri calde , li battono , gli insultano , gli oltraggiano in ogni maniera. 
I giovani devono mostrarsi insemibili : al minimo segno d' impazienza , 
sarebbero giudicali p>er sempre indegni di portare le armi. — E chiaro 
che con questo spierimento si cerca d’ agguerrire la gioventù , e d' ispi- 
rarle audacia (4^. 

Gli oltraggi , i digiuni , le veglie , i dolori d’ ogni specie sono i mezzi 
con cui altri selvaggi cercano d’ assicurarsi di quella forza d’ animo e 
di corpM , di cui debbono essere forniti i loro capi nelle inoessanti vi- 
cende della guerra , come si pub vedere nella nota (5). 


fi) n«wel*tf Gnàral HhMy » pari. 4t 

Ecco come ooo ecrlttorc fhuicoee ti <|«m* tempi t e*Ufo ém Dbrsod , tip^e i roelmu mcteri l 
« Ih aimeot ettrémemeiii à fair* rarrotu « et y poatent lee |eorné«« et li^ ootla cniiéree. Cettc procé> 
n «flirt est n avast qti'oa o*]r eauretl fatre aucyoe aCairt • ni oonlracCer aiacuae aoiitié , «foVn bìivaot 
» à toule reato , vtk que cerne fo« tjoi/joisif# oC qui c'eoierent , tomi ottùnét ptm frmmct H pitu 

» kommes dt bien qu« tea autrea qui refuaent de faire cea eaeda «iomnanealilM au carpa et à l’eaprit ; 
• méne ila se aa cooteateot poa de cela { moia eocore ai queli^'ua lefumit de a'teiercr de tìo , ila lui 
m portrreat aoudatu le peigoard a la gorper, et ce qui devroii eereir de gioire » lui erri de Ht)eC de 
m querellca ( StaUtti^ite do /<i .Vuìr/a , toni. I, p. SiS. ) 

lo quemi Melami ai vede uua tinte ti barbarie maiggiare che ia quelli degli autichà Geroiam, de> 
acritti da Tacico srl modo aegaente : 

a n«em tM>ctefa«Taa caallauure potando aulii prabram. Crebro ut inter vinoienlot rixm , raro roaei. 
» ciia« aoapiua cm^ et viilacrilwa tranaiguatur. Sed et de raoaacìliaadia ìuricem iaioiicia » et iuageadie 
» atfaitatibua ^ «I adacitrrndi* prtndpibua , de ^ace denique ac bella plerumqae ia couvivìia couaut* 
m tnnt : taunqmun aolio magia tempore aut ad atiupiicea cagkatiaaca paUat aumua , auC ad maguaa ia« 
s* oaleecat. Gena oao aituta eec callida, aperit adhoc aecreta pacterta lìcealia lo(;i. Ergadatccla et nu* 
w «lo omnium tncDa poatera die retractatur , et aalva uiriuaqoc temperia ratio eet. Deliberant dum ia* 
m gore ueaduut ; constitiiuut , du<u rrmre noa poaaaut "* (, V* moriimo tìmrm. , c* aa. ) 

(5) BfprU dot n/dgca , tain. 11 , pag. aS^. 

(.4) JLafiteau. , . 

($) M Le aauvage dea envimoa de la Capenae «luì aaplre au rang de capetause , mitre dniia aa caea 
n avec uue rondarbe aur lu téle, le« yeux i>ai««és rt «ani dire «a aeul mot* U ae iail au petk retran- 
m ebement qui lui iaiwe a peiue la lìbrrté de ac remarr. Il garde pendant ai« aeaietoea le ieùac le plua 
a* rigourrux : Ira capilainea ▼oiaio* vieuecot lui reprCieoter nialin et aair que pour ae rendre dìgne de 
M la piace qa'it deoiande , il ne doit craìndre aucuu dawger , que le travail et le fiitigue aeroot déaor- 
n gmfg goui pRrtage. Apréa uua harangue qu*U eroute modextemeot , aa lui «loune mille coupé, pour 
M lai mooirer ce quMi auraii a aupporter a’il lambait entra Ica maina «tee eonemia de la natieu. 11 aa 
M tieiit debout lea maina croiaéea aur la I4te , lea capilainea qui eent en graud netabre lui appliqiienl aur 
» le i-orp» Irei» coupé xigoureut d*uii fourt compoir dr nuiara de planèier. Durani la vdrcateaic Ica 
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$ .3.° CIKCOSTABZE DA VALUTARSI NEL CALCOLO DEL MERITO MORALE 
, DEGLI INDIVIDUI. 


I.“ 

Inquietili^ 
dini d’ani- 
mo. 

a» 

Età. 


3.» 

Condixione 


4 “ 

Carica. 


f I .° Siccome le inquietiludini e le angoscio sogliono ina- 
J aprire il carattere e disseccare, per cosi dire , il germe della 
1 bontà ; perciè conservare umor sereno e costantemente be- 
C oeGco in queste circostanze è segno di merito speciale (i). 

! 3 .° Le passioni si dividono le età , e si può dire che 
ciascuna ha il suo grado massimo in un’ età particolare. Su- 
perare una passione nel primo, nel medio o iieirultimo sta- 
dio della vita non è dar segno di merito uguide (a). 

3.° La condizione può rendere un atto più o meno me- 
ritevole in tre modi ; 

a) Scemando od accrescendo l’azione de’ motivi impeUetUi] 
b) Rendendo più o meno abituali le teiUationi (3) ; 
Accrescendo o scemando il potere di delinquere ^4). 
r 4-'’ ^ elementi di variazione accennati nelr ante- 

1 cedente paragrafo , la carica suole unire l’ orgoglio , la cui 
1 inesistenza permettendo alla bontà di sviluppar» , diviene 
' un titolo di merito (3). , 


• {«ttaei |r«iu t^oeeafflil à irrMcr 4«« »e«re«at | mr «■ cb prcii^ ^ aouve««c 

• toni Im troie coupé t pouc qu*ile laseent ploe de oi«L O Iroìtemeni recoameace deoe loie lo |oor , 
s» peodual eie eemaìoeo i eu le frm|^ Mi Muuimclire, o« eealro et •«« culeece. Quoiiquo lo eoog neio* 
m oellcs doit, oiee il ne plaiodre ni dooner la plue tépère oiar^ue d'Impalience. lì rrotxe eueaite dane 
» ea pHeon aoec la liberté da ep eoiedàer | on attaclio à eoa bamoc , comme dee troplidoe , tee foueia <|nl 
ss oot eervi à eoa eupplioc. 

a Si ea coaeiaace ee eoutient poodant eia eetnainoa » or lui prépnre d'aatree épreaTce. Lee cÌieA do 
■» la natton l'neeeiBblrBl , et ▼iesnmt ee cadier aui eurlrona de la enee daaa dee baieeoae ^oà ÌN pooe* 
» leat d*hnrrHilee crie , oueuite^ paraitfaot tene aooc la Sdehe eur l*aeos Ile cettreut lirue^aemoiit duM la 
» naieen { ile preaueat le aovtce estdoul da epu Jedoe et dee coupé qu'Ì1 a repu , Ile l'appoTteal eur eoa 
n kaBiac <|a*ile altacbeal à deux arbree* et ^où uè la Idut lerer* Oa Heaeoan^ie coennee la preauère 
» foie par ua diecoure . et pour eeeai do eoa courujte cheetia lui doaao aa ooup de feuet beaucoop plue 
■s liert 9 ue lee préoédcoe. Il ee reooorbe { ea rentaiere d*herbee trde puaotee auai|ueilee ea mct le fea 
» eaae quo la flamme paieeo lo toaebor t naie pour <|utl ea eeatr eéaleaeat la ebaiaur. La eeule 

• mée qui le péaltre de toatee parte luì cauee d^aeupportablee deulenre; U drrieat è ^mi fout et il 
m tombe daae dee pamoiaeue si profeudee quVa le croiroii oeert. Oa luì donae qudquc liqueur pour 
I» lui readre dee forcct , et dèe ^*il rerteat à lui | oa attiee eucore le Ceu eu faieaal dee aourcllee et- 

• bortatieae. Peadaul qu'il est aiaei (ourmeuU » lee aulres paeeeat le temi à boìre aulour de lui. Eo- 
li Cu I lorequ*iU crepeat le voir au demirr dépré de laapueur , oa lui mct un colUer et une ceto turo 

-» de feuillee rompile de greeeee fourmie aoiroe doni la piqdre eet exlrètnemeal vive; cee drux omemeaa 
li le révrìlleul par de oouvrllve douUure. Il ee Idre, et e*U a la force de *0 leuir debeut , on lui verso 

• sur la téla uae Uquour e^ritueuM • d Inteere ua criblc. Il va ee Inver aaeutdt dane la fbataìae la 
» plue voleioa , et rotouma a sa caso pour prcadrc ua peu da repoe. Il continuo eon }edne « mais avae 
m moine do ri^ueur t il commeuce d maaiter dee polite oieeaot qui dotveai dire lode per lee antres ea- 
m pitaiaee. Lm mauraie traiieuiMe dimìnuaot , ot la nourrlturc augmeate par déeré jueqa’d oe qu'il 
» ait rccouvrd dee Cercee. Alors il «et preclamé eapitaioc ». ( l^a/OfO dqtoaerliaf de B»*t. ) 

Questi atroò dolori , sofferti oou taata ooetansa e per el lungo tempo » peeeouo meglio far sentire la 
Ibrta dell' ambisioue di qimllo ebe un eofuggio momentaneo ebe per lo eCceee motivo e* eepeoe alta morte* 
fi) 11 Califfo Almanioa , il Marcaurclio dc'Mueulmaiii nel aono eecolo, aMOCrd ua earattare coetan- 
temente dolce » buono , flcesibilo , in onta dolio turbulence e delle guerre ebe ogitacoae al *nn regno. 
Senso eeelndere l'aaiona del tempemmento, pomietuo attribuire questa etmordiaaria bontà d'animo all’ la* 
0neeo dalla filoeoSa eba AlmamoRs come Marcanrelio, colUvddi buona fede c senta alcnaa specie iti Cute. 

(t) Per ee. s lo edegae impresso Dell'età d'aani tenti indiica un merito mollo aaagglore ebe co«> 
preaeo oi eceeaata ; ei dica lo stesso dello vittorie sullo soneaMieni earaolL 

(5) Ua coromodiaoio cbt per 1* addietro si dietingneeeo eoll'oacecd della MiaeeadoUa^ meritava de^ 
pia stima , perebd agli aveva il doppio coraggio o di resìetere agli esempi ^ depravasse eb'cgU wu 
trovavo pur troppo Ua i suoi eiaùU » o di lottare oeatro 1* ovvilimcato a cui lucondaanavm l'ofdntoue, 
evasa eb'cgU peteeee lusiagarei d'addakire eopra querto articolo l' ineeerafailo crudoltd dol puMilico tW 
^uolo c no f oodova ioeieuko u commedtaaCo oueato o quello cho aou lo ora. 

Eurildade , Goaorale rpa/tano » neo posdo coariacere TMÙelodo e'avaasa contro d« lui eoi bailo- 
■o in alto t Tcaelelocle senta ic o mportl gii dioe i Batti ma stecella. Questa froddetsa In un mìUtar* ia- 
enllaio cosi vtlloaamcnta dimostra qnanio poterà avesse la regione e l'amer della poUia tuli* animo 
dell' Eroe ateaieee. 

(q) AUorcbd rificUiamo da «a lato all'immeneo potere di cui erano inveetiti Trajano • Marcanrelio, 
dull* altro all* inceteienta dalle finne ceoliuisianali, civili, aMrali ebe negli attniUì Siati eoflèeno limitar- 
lo; aMnanio neotivo di rmtore elupclatti al racronlo delle virtd di quegli Impefalori. 

($) ty Alembert dico di ffinglou • n J1 pmucilloii daa» «m palaie In cualiiettreits a bt iai w dee caspa- 
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5.° 

Nazione. 


6.» 

Secolo. 


‘ Governo. 


8 .» 

Tentazioni 
eventuali. | 


1 .® 

Lodi degli 
amici. 


- 1 

Lodi degli / 


CONTI ItnAziOI» DELLO STESSO ARCOKEIITO 

5. ® Vi sono de’ difetti e de’ vizj nazionali che in qual- 
che modo fanno la legge a tutti gli individui e in qualche 
lato li tingono dello stesso colore : si rimprovera , per es. , 
ai Francesi la leggierezza , agli Spagnuoli l’orgoglio , agli 
Inglesi la melanconia , ai Chinesi la doppiezza . . • ) come 
si rimproverava agli Unni la ferocità. 

6. ® La perfezione è sempre relativa ; e quella la cui 
morale è superiore alla morale media del suo secolo , ha 
dei diritti reali all’ ammirazione. Un atto che paragonato 
colle virtù d’ Antonino e di Marcanrelio non è gran fatto 
pregiabile , può meritare elogi relativamente al tempo in 
cui fu eseguito (i). 

Sotto un governo fhroce si spezzano i vincoli so- 
ciali , e ciascuno pensa solamente a se. In questi casi un 
atto generoso è cosi raro , come è raro un uomo che vada 
a curare gratuitamente gli ammalati in tempo di peste. 

8.® Il merito dovendosi calcolare , in parità di circo- 
stanze , dall’ ostacolo vinto , è chiaro che lo stesso atto 
debb’ essere più o meno meritevole in ragione delle tenta- 
zioni che spingevano all’ atto contrario (a). 

5 4-° ClBlHZIE DEL KEBITO UIDIVIDDALE. 

I .® Ammettendo in generale che le lodi dell’ amicizia 
sono sospette, la duopo ne' casi pratici osservare quali sono 
gli amici che lodano , giacche se il loro carattere è emi- 
nentemente virtuoso , le loro lodi debbono essere valutate , 
perchè queste persone 

aj Non prodigalizzano la loro amicizia ; 

hj Non corrompono gli amici con lodi insensate '. 

cj Ricusano di screditarsi con falsi giudizj. 

A misura che i panegiristi si scostano da quel grado di 
virtù ; scemano di credito le loro lodi , come scema il va- 
lore d’ una moneta in ragione della lega che le è frammista. 

3.® L' inclinazione generale a credere più il male che 
il bene, dimostra che nelle {>ersone indifferenti la lode dcb- 
b’ essere un sacrifizio di vanità , simile ai tributi , che si 


m gBr«t <|u« la KUfrr« «lilìgéi ie f«ir leur» drmeum , Im BournM«tt et lei eervolt Iui*mèine u 
» Ub)e. Il Ttt un )nur un pagina «lui ae mangeoit paist , et lui en demiiod» U raìtoa. Htlat t i/««- 
■ ««igrnnre t lu* <lit le peptan , ft uW /hm »m U iemp* , tm furant d* mu ciìhtiit€ , d' *mm*ner me 
w th* fui ueurrùioit ma famìlXt , /#/ eaaeimV «e t' amrotti emlet'étt et je n'em tro*t'er>ti pai me eutti 
m hetuie, Féuelou , a la laveur Ae aou aauf<«u4uil , partii aur^r-cliafDp , arconipagné A' ua aeul deuae- 
li etique , troura la tucIm et la ranrrna lai uiéoia aa pupaaa. Malbeur a ceui a qui ce Irait attrndri«' 
» eaut ae paroilrotl pu aaaex uolsle pour ètre raccoaté Gerani une aaaeinblèa ai rcapectalile» et ai tligaa 
a A* cateaAral ( T Àt-cadeiaia fraBoeae ) •. ( * 9om. Aer , p«v> ) 

(i) AilarcM la oormiiaaa dì Roma era tale che le deuoe, paaaaudo <U aiairiintMUo ia n>atrio>ooia » 
Boa coolavaao più gli anni dal aooie dr’ ceaaali ma dal numera de* Barili $ poteva uaa t'enmàaa trarrve 
Tasto dall* rase re alala moglie d* ua aole marito » e taluna volle che qucala ciivattanxa fotte tuipreaaa 
aalla sua toaiba ) quindi il trova 1' epiteto d’ aaÀ'iVe dato per oaaro alle vedove che aoa ai eraao ri- 
Biarilatts 

(t) Una donna brulla è talvolta casta non per maacaaia di desider) ma d'araautì > quindi il pre^u 
della caaCità nelle donna beile ala a qncllo delle brulle per lo meno rocne loo ad i. 

Una donna beila e pevera aoggiacc a maggiori teetaxioai ebe una douaa bella e ricca « perché da nn 
lato è maggiore T ardimento degli araalitori, dall’altro aoao maggiori t molivi per cedere. 

he •■diBMBt MMie più fraquaiiti ttclle otRa che aalla caqtpagtte » alia corta cAa ia abre caBdiztoai. • 
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Lodi 

nemici. 


coirrinuiziONE dello stesso argomento 307 

Ì pagano semjve contro animo ; ella sar^ dun<|ue un segno 
generico di riconosciuto merito negli individui cui è diretta (i). 

Non fa duopo però dimenticare che alcuni prodigalizzano 
lodi alle persone situate in sfera diversa dalia loro , onde 
scusare l'amara censura che esercitano intorno di essi. 

! 3.° Siccome l’ odio vorrebbe offuscare il merito delle 
persone odiate , e ristringerne la rinomanza , perciò le lodi 
de' nemici sono per lo più una sicura garanzia pel merito. 
Nella persona nemica la lode deve superare tre resistenze : 

a) Il dispiacere generale di lodare ; 

b) Il dispiacere particolare di lodare un nemico ; 

c) Il timore che le Iodi dimostrino l' odio irragionevole (a). 
Ilo detto per lo pià , ^iacchò vi sono de’ cortigiani che 
danno molte lodi alle virtù de’ loro nemici , afiiiic di ren- 
derli sospetti ai tiranni; in questo senso disse Tacito: fles- 
simi ininUcorum laudantes. 

4 .° Allorché persone diverse per opinione e interessi , 
' carattere e condizione , speranze e timori s’ uniscono a lo- 
I dare una persona , pare che non debba restare dubbio sul 
I di lei merito , eccettuato il caso di (inissima ipocrisia (3). 

Fa duopo per altro osservare , che siccome un merito ri- 
splendente oflende molte vanita , quindi le somme de’ lo- 
[ datori non rappresentano sempre con esattezza i relativi mc- 
.rilt, non essendo raro il caso clic un minor merito ottenga 
maggior numero di voti (4). 


4“ 

Lodi di tilt-' 
te le classi. 


(1) fiaao le perveoe che Aoa Mrtecipioe e] •entioieato <U1 pa w flo d' Atene * il ^uele dlecm | 

Sotto tianee di eentir • ripetere ArijtUc U flutio. 

(1) I Torcili « hettuU Unte velie dal celebre Seenderbrrij' , oe reveerinreno dopo la eoa morte U ee* 
pelerò ; ma la pratica eupcrelIsioMi de* Gtaaoiiceri , 1 quali portavaao le di lui ena (ncaMale in bra^ 
rialetiì ( aununriava iavoieotarianiraie la loro Teuemxiono pel tuo valore ( Giliboa , HUtoirt tU la ddea* 
dfHCf ét de «bùie de V Empire AenuUi lom. AVllI, pag. ^7*} 

Pujiurtlio moriltoodo tcntiva il tuono delle pubbliche preci che ti facevano nella città da eaeo ae- 
eediau , teadeoti ad iaiplorare la di lai guari|ioaa. ( Ckeix de dùeeufe de reeeptiee è T Acèdémde 
free^eue. ) 

• St Mattilloa a été teaeible aav élogee, dice d* Alembert * il o*ea a p«ul*dtre Jamaìt re^o do 
» plut flaiieurt que celai d'une femme da peuple, qui te tmavant premét par la foulo à ua de aee eer> 
M moat, dMoil avre bumear et dant eoa laagagat Ca diablo da MatùUod, quaad il précbc| remue toiiC 
t* Parie I*. ( Élepee » lem. V , pag. *6. } ' 

Bitogoa bea dire che foete graadc Ìl merito del Poatefioe Liboriot gtnocbé quando I* Imperatore Co* 
■tanio lo tolte qi Rontaai ^ e lo rilegò aell* ettremila della Tracia . una generale cotteniaaiooe li diA 
fuM per Roma , e quando dopo due anni d' etilio s qual Ponirdce fu rimette alla tua todt» nna itraor» 
dinarta allogressa u mettrò ta lutti i Romani. ( HUteiree dee fapee , tota. 1 , pag. - Gibbou, 

Bieìeire ...» tem. V , pag. ) 

Lateio al lettera 11 decidere coea previ il fatto eeguonta i 

M Londra e8 Aprile (1818). La camera da'comoai, dopo lunghi ed animati dibeltimentl » accrebba 
m fiaalmeata l'appannaggio de* principi della caia reale di tei mila lire tterlino , talcbà 1* appannaggio 
m di ciaecun prinupe é ora di lire tlerline aqo»ooo » a quette aumeoto lo devono LL. AA. RA. alla 
maecbina maggioransa di g volt ooolro i8q. ■ ( Timet } 

Pfea devono otaere preti per tegai d* aflnione generale 

I. Gli elogi ebe ti le» «ODO ai tovrani nelle gaxxette ecritte tetto lo eentara goveraatìva;' 
a. L* illuminaxionc alle ente degli impiegati che temone di perdere l'impiego» o degli ambùioet 
ebe atpiniiio a rariebe od oneri j 

S. Le acclamaxioui pagate dalla poliua ne* teatri 0 per le strade y 

4. 1 balli ebo i oer^ pubblici toooCMtreiii a darò ai lom aramiaistratori 

(4) Per deprimere il merito natrente di Voltaire » *1* Invidia lodava CroMlloo » allorcbd qucMli arila 
tua vecebieua prcocouva tul toatm dolio Ingedie non più degno dall'oatere del Radmeùete» 


DIgfflJed by ■■ >^Ic 


3o8 cortinuazioub dello stesso AacoMEirro 

5.*^ Siccouie gli esteri meno che i nazionali sentono 
r influsso 

aj Dell’ invidia che, abbassando gli altri, si lusinga 
d' inalzarsi ; 

b ) Della speranza che d^ lodi per ottenere cariche o onori ; 
cj Del timore che dall' altrui gloria paventa esclusioni ; 
perciò gli elogi degli esteri , in paritk di circostanze , sono 
migliori garanzie che gli elogi de' nazionali (i). 

6.” I 6.° Essendo la low contraria all’ inclinazione generale, 
Lunga ri- le facilissima la dimenticanza de’ benefìci e delle virtù, per- 
cordanza o- \ ciò un’ acclamazione che si ripeta per tunga serie di secoli 
■orifica. i dai posteri , cioè anche quando la menzogna non può spe- 
\ rare premio , diviene un documento irrefragabile di merito (a). 
i ’}.° Cresce 1’ argomento , se la posterità lodando corre 
Jd. con pe- 1 qualche pericolo dal lato de’ principi interessati a deprìmere 
ricolo. (le virtù delle persone lodate (3). 


Lodi degli^ 
esteri. 



$. 5.® SINTOMI morali NELLE NAZIONI. 

arectrminoai 

DIMOSTRAZIOUE 

APFLICAZIOHE 


I.® 

Uso nelle 
madri 
d’allattare 
i proprj 
figli 


2 .® 

Venerazio- 


/ i.° È noto che 1' allat- 

I tamento della prole libera la 
I madre da un bisogno fisico pro- 
I dotto dall’ abbondanza del lat> 
I te ; fortifica 1’ alfezione de’ fi- 
/ gli verso la madre ; fortifica 
r affezione della madre verso 
i figli , essendo dimostrato dal- 
r esperienza che rafliezione ma- 
terna è in ragione degli inco- 
modi chequesti le cagionarono. 

2 .® Riguardando i vecchi 

Ì aJ Come magazzini d’ ogni 
specie d' idee di cui abbisogna 
la generazione nascente j 
bj Come lavoratori stanchi 
che travagliarono gratuitamen- 


1. ® In Turchia tutte le 
madri in generale , senza ec- 
cettuarne le sultane , allattano 
i proprj figli. 

Maometto che inculca que- 
sto dovere, dice: Il bacio da- 
to da un ^figlio a tua madre 
uguaglia in dolcetta quello 
che noi imprimeremo tulle to- 
glie del Paradito. 

2 . ® Riguardati sotto que- 
sto aspetto , come ognuu sa , 
gli Spartani ottenevano la pal- 
ma sopra tutti gli altri Greci, 
giacche a Sparta più che altro- 
ve era rispettata la vecchiezza. 


(i) w Ufl moaMfBB vcitt n «ppr^cr !«• 4logea qa*on Ivi émoe , dinuds d'Alembert f Q«*U tcÌ« 
■ ai Ica élrMiK*'* ncifieal ». ( fJoftt , tom. 11 , ) 

D* AlcMbcrt pw •Hrp Mpcra cbc i gÈMuduti cateri Tcadoam apecM le lodi c le ccakaore f ouittdi M 
non è l>en i»o(o il cantiere dello ecriUore f le lodi calere po aa ono prorcrc che il lodato 1 gìor*a- 

liati . iMMi gU che menti 1 lora elogi. 

(a) Puecrolo ciiaquaute enoi dopo la morte di Trejaao , la metto alle usaeli eccUmatieai che c- 
cheagieveoo *11* v** onoro imprratore , Ìl Seoelo gli deaiderh le felicità d' Aiiguito e le rlrtd 

di Tnijotto. ( Fflicìcr Àu^usto , muHar TVo/oeo. Eutropio , tom. VII , peg. 8. ) 

(S) Sulle toml'C dell* iofelicc Re d*IiAlio Beruerdo , coedenneto e torto dell’Imperatore Luigi felaa* 
mente denominato il Fio » tul principio del IX aocolo | ai leggera t Btrnardo s ratcom/tmdevoU ptr 
sm* doiae»M t la altrt tms virtù » teltbrt Bé d* Itmlia rifwa fiu. Egli regnò guaitro anni e cvt^us me* 
si. Egti rru figlio di Felino di gloriota msmtoria. (forato Priuripe emendo morto aente «ver potute ri- 
compenaerc ì auet ponogtrUtt i quali a’e^neveno a grandi pericoli oaeodo fere l’ doghi d’nu Re cou- 
deunoio dall’ Imperatore c inni diicradentlf queelo priacipoi «1ÌMÌ| poaacderm eenan duhiiào k virtù che 
gli atlribukce queata iacrùiotre. 
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rONTI>TAZIOJtE DELLO STESSO ARGOMENTO 


III* A 11.1 V(*C- 

cliiciza. 


le a noslro vantaggio uri rani- 
[M) della vita ; 

Risulta che la nazione in rtii 
domina il rispetto pe’ vecchi, 
si mostra, da un lato, sensibile 
alla riconoscenza che è il pri- 
mo d' ogni dovere , dall' altro 
scevra di presunzione , cioè 
lontana da larga fonte eli vizj 
cd errori. 

3. “ Danno 'segno di mo- 
ralith le nazioni, a misura che 
mostrano di considerare gli in- 
dividui umani meno come co- 
se che come persone , ossia co- 

Rispetto ai me esseri deboli e sensibili , 
sentimenti \ uniti dai vincoli del bisogno 
della natu- j e dell’ amore, dell’ aspettazio- 
ra. J ne e della riconoscenza , ine- 
tgiinli solo per qualità perso- 
I nali , e qualche predilezione 
\ dimostrano pel debole contro 
'il potente. 

4 . “ La vera sensi bilith non 
si risente soltanto alla vista dei 
mali reali che allliggono i no- 
stri simili, ma anco all’idea 
de’ danni di cui più o meno 
probabilmente possono essere 


aof) 


3.“ 


4 -" 

lisi privati 


danni prò- I vittime; e quindi fa ogni sfor- 
bahili. / zo per prevenirli ; gli usi che 
dimostrano questi sforzi , di- 
vengono prova di sensibilith. 
/ 5." Le nazioni che inte- 

‘ ressano il- pubblico nelle ine- 
vitabili’ syeiìiwrc private, e ne 
prevepgono o ne riparano! dan- 
ni con imposte che divise so- 
pra tutti riescono insensibili a 
ciascuno, danno segno di mo- 
ralità e d’ economia ; di mo- 
ralith , giacche la sua prima 
origine si rifonde ne’ reciproci 
bisogni ; d’economia, giacché 
con qne’minimi sacrifìzj si con- 
servano forze speciali che al- 
trimenti anderebbero perdute. 

Altronde vi sono delle sven- 
ture private che tendono a di- 
.Sialjilimen \ venir pubbliche, e la premu- 
ti pubblici Va a reprimerle si con atti se- 


Plutarco ci dice che era un 
piacere I’ invecchiare a Spar- 
ta. Ugnali riguardi ottennero 
i vecchi a Roma sino aTibcrio. 

Gl’ Inglesi sono accusati di 
poco rispetto per la vecchiez- 
za ; e forse ne sono causa l’ ec- 
redenlQ deferenza de’ padri pe’ 
loro figli, ed in questi l’esa- 
gerata idea dell’ iisdipendeiiza. 

3. ® Maometto proibì chu 
nella vendita degli schiavi l.-z 
madre fosse separata dal figlio. 

filandio dichiari libero lo 
schiavo, che nella sua malat- 
tia sarebbe abbandonato dal 
padrone. 

In varj paesi i diritti del 
creditore non si estendono sul 
lotto marirale. 

Ne’ codici più saggi le fem- 
mine sono uguagliate ai maschi 
nell’ erediti. 

4 . ° Un osservatore inge- 
gnoso , dice Franklin , pas- 
seggiando alla mattina per le 
strade , allorché era .sdruccio- 
lo il terreno , distingueva fa- 
cilmente ove abitavano le per- 
sone dabbene , perclrè queste 
non ommettevano giammai di 
spargere delle ceneri sul ghiac- 
cio avanti alle loro case. 

5. ® I prestiti che fa il go-' 
verno inglese ai mercanti nelle 
eventualilk sinistre del com- 
mercio , sono lodevoli s\ dal 
lato della morale che da quel- 
lo dell' economia. 

(iadono sotto questo artico- 
lo le macchine idrauliche per 
1’ estinzione degli incendj , le 
macchine fisiche per richiama- 
re a vita gli annegati ,.i re- 
golamenti relativi alle inonda- 
zioni,! ricoveri per gl’impotenti 
di mente o di corpo. . . 

Le associazioni semi-pubbli- 
che e di beneficenza sono in- 
numerabili in Inghilterra , e 
ciò che dimostra die vorreb- 
ati 


’ -’-V Hll^lc 


aifi 

contro gli 
iiicviiRbiii 
iiccidrali 
funesti. 


COKTINUAZIOJIE DELtO STE.WO *IIC01I£ST0 


6 “ 

Usi econo- 
niico-mor».* 
li. 


Buonafede., 


8.» 

Ricono- 

scenza. 


T, 

Decenza 
nelle con- 


' mi-pubblici riuniti col mezzo 
. d' associazioni , si con atti go- 
vernatis'i determinati da leggi, 
è una delle norme per misu- 
' rare la morale del pubblico. 

6. ° La giomab'era ripro- 
, duzione de' bisogni puf> essere 

soddislatta in epoche tali che, 
^mentre da un iato si ottiene 
un vantaggio economico ossia 
I un risparmio, dilli' .altro si re- 
primono de' ^iderj immorali, 

' attesa la maggiore.sorveglianza. 

7. " li numero e l’ impor- 
' tanra de' contralti che si ese- 
guiscono sulla semplice paro- 
la , la fedellk a mantenere la 
data Cede io onta del proprio 
interesse , i depositi restituiti 
benclir da lungo tempo dimen- 
ticati , la puntualità ai paga- 
menti ne' tempi convenuti, la 
corrispondenza tra le merci 
promesse e le merci spedite.... 

^sono altrettante prove d'ono- 
ratezza e buona fede. 

8. " Il primo e più co- 
stante dovere dell’ uomo do- 
vrebbe essere la riconoscenza , 
perchè il primo e più costante 
sentimento si è il bisogno. Ma 
rendono raro questo dovere 

I 1 . I sacrinzj che richiede, 

t. 3. L’amore dell’indipen- 

' denza,che tace di rado nel cuor 
dell’ uomo ; 

3 . La vaniti» che allon- 
tana la memoria de' passati bi- 
sogni, e la mancanza di pre- 
visione che non ne ravvisa 
Vprobabile il ri tomo. 

g." Siccome lo spiritostan- 
co dagli affari lascia .nelle con- 
versazioni liliero corso ai pen- 
sieri , riproduce sul tappeto gli 
oggetti de' suoi dc.>iderj abi- 
tuali, svela le sue speranze e 
i suoi timori , la sua ammi- 
razione e il suo disprezzo, per | 


bero essere sorv'egliate dal go- 
[vemo , si è che la loro mol- 
tiplicità ha moltiplicato la mi- 
seria , cosicché la nazione più 
ricca delle altre si trova più 
carica di poveri. 

6 . ° I Torcili vanno a dor- 
mire di buon ora , e s’ alza- 
no col Sole. Quest' uso , che 
risparmia il consumo di mol- 
ta luce artificiale , a qualunque 
paese venga applicato, rende- 
rà sempre più difiicili i furti 
e toglìeiù molte evenlnalitù 
alla corruzione. 

7. ° D' alcune valli sviz- 
zere dice Durand : e Là point 
» de procureur , point de no- 
li taire , les conlracts s’ inscri- 
u vent sur des morceaux de 
» bois. Point de serruies , ni 
M de voleur , ni d'escroc... 
a Cest méme un auden pro- 
li. verhe qu'un homme seul et 
» ù pied peut v porter li dé- 
» couveit de Por attaché à 
a sou baton , derriére son dot, 
a sans courir auenn danger. » 

8. " Un beneficio accor- 
dato ad un Turco è di rado 
dimenticato , dice Thomton. 
Più il di lui rango è elevato, 
più egli si la un dovere di mo- 
strarsi riconoscente, a Egli mi 
a ha attestata la sua benevo- 
a lenza ne’ giorni della mia 
a sventura e della mia nmi- 
a liazione. Io ho mangiato il 
a suo pane e il suo sale a : 
tale si è r espressione sempli- 
ce ugualmente che energica 
(»n cui il Turco prolessa la 
sua riconoscenza. 

9. “ DeTurchi dice Thom- 
ton: H La conversaiion est un 
a des grandsplaisirs desTurcs, 
a et chez eux elle est ornée de 
a toutes les graces d'nn stile 
a raàle et poli. Rien ne P^nt 
a doiiuer une idée plus favo- 
a rable de l’urbanité turque. 
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cui vengono a contesa le re* 
venagioni, i ciproche vaniti , ed a vicen- 
da si assalgono e si difendo- 
no , (piindì e r innocenza desìi 
crgoineiiti e la decenza ne’ di- 
scorsi e la moderazione delle 
risposte divengono sintomi di 
fondo morale. 

IO.” Tuite le istituzioni 
che estendono la sensibilità 
della generazione attuale alle 
generazioni passate 

a) Alimentano il septimen- 
to generale della ricoDOsoenza; 

h) Accrescono i vincoli d’af- 
fezione tra i padri e i figli ; 

c) Diminuisconoquell’egois- 
mo per cui l' uomo tende a con- 
centrarsi in sè stesso , e diviene 
insensibile all’ altrui sorte ; 

dj Rinforzano la speranza 
di premio neH’ uomo virtuoso, e 
il timore di pena nel malvagio. 


IO.” 

Usi Mor- 
tuari. 


que d’observer la gravité iia- 
tnrelle et bienséante, la raiì- 
lerie dècerne , les tours de 
pbrase ingénieux et Tesprit 
natnrel avec lesquels ila son - 
tiennent la conversation ». 


II.» 

Teatri. 


/ II.» Riguardo i teatri co- 
me sintomi morali 

aj Perchè porgendo pascolo 
innocente al Disegno di senti-i 
re, si oppongono allo svilup-j 
po di usi fenalici o superstid 
ziosi : quando non v' erano tea- 
tri , erano frequenti gli Aulo- 
de-fè e i /tageUanti ec. ; 

I bj Perchè avvicinando gli 
f uomini gli uni agli altri , di- 
\ minuisconu la natia rozzezza 
le promovono la cù'colazione 
delle idee ^ 

c) Perchè con que' mutuij 
contatti accréscono la sensibi-| 
lità alla pubblica stima. 

Ora il decremento delle a- 
zioni malvagie e l’ aumento 
delle buone è in ragione della 
sensibilità alla stima pubblica. 


10. » La commemorazione 
de’ morti presso i Cattolici è 
un'istituzione lodevolissima. 

I preti ne hanno abusalo, 
come quasi in tatti i tempi i 
venditori hanno abusato del 
bisogno rfe’ compratori. Cen- 
|snraiido l' abuso de' preti, oou- 
viene censurare di più T indo- 
lenza de' governi éhe non seppe 
o non volle reprimerlo. 

Presso i Turchi il morto è 
portato al cimitero da’ suoi pa- 
renti od aimd. — Noi , alfine 
di dimostrare la ilostra profon- 
da ;>ensibiUtà , andiamo a di- 
vertirci alla campagna. 

11. ” Mentre 1 ' Atenie>e 
stava sedendo al teatro , lo 

caccia 


12 . 

Stabilimcn 


I2-» Dove la sicurezza 
del commercio non garantisoe| 


Spartano andava alla 
degli ifoti. 

Nelle nazioni moderne ove 
non v’ è concorso ai teatri po- 
polari , v’ è concorso alle oste- 
rie. Volendo supporre ugua- 
glianza di spesa nell' un caso 
e neir altro , fa duopo ammet- 
tere due diSètenze negli effetti: 
I.” Alle osterie sì perdo- 
no le forze fisiche e intellet- 
tuali , il che è ugnale a dì- 
minnzione di lavon , più au- 
mento di risse ; 

a.» Al teatro si comer- 
vaoo le due forze suddette e 
si esercitano le morali. 

JUa la galanterial — Da nn 
lato è minor male della bru- 
talità de’ nostri padri, dall’ al- 
tro non la veggo esclnsa dal- 
le cliiese. 

12.” Sulle strade sviize- 
re , iopratttiuo al mezzo is( 
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li a favore 
^ile'viaudan- 
ti. 


rO.VTIKUlZIOHE DELLO STESSO ÀKCOMCHTO 


l3." 
Oipiialità.i 


^co&laiite vantaggio a chi innal- 
za |iubhlici alberghi , e quindi 
dove questi non esistono, so- 
gliono le nazioni più sensibili 
erigere pubbliche stazioni di 
riposo di soccorso di comodi, 
e moltiplicarle a misura che 
i paesi sono più distanti , le 
fontane più rare , il Sole più 
ardente , le pioggie più dirot- 
te , i venti pili furiosi , le nevi 
\più alte, le strade più dirupate. 


l3.° I suddetti stabilimen- 
ti danno speranza lusinghiera 
al viaggiatore di ritrovare ospi- 
talità nel primo paese cui giun- 
gerà. Se infatti gli indigeni si 
mostrano sensibili ai di lui bi- 
sogni , allorché è lontano , v’ è 
luogo a supporre che la di lui 
presenza ecciterà in essi sen- 
sibilità maggiore. 

L' ospitalità , suscettibile di 
mille gradazioni , suole essere 
massima ove sono minime le 
d' esercitarla , ed al' 




amol- 
ipendenti daU' iii- 


■ Sensibilità/ 
nazionale. 


i5.° 

Sensibilità 


occasioni 
r opposto. 

Questa ri 
te eccezioni 
flusso eventuale della vanità 
dell’ interesse. 

i4-‘' Una nazione divisa 
111 più stati può conservare una 
sensibilità comune a tutti. 

Questa sensibilità che tende 
a prevenire le estere e dimi- 
nuire le interne offese , riesce 
I preziosa sino al punto in cui 
^iion si cambia in odio contro 
^gli stranieri. 

i5.° Benché r uomo non 
1 sia sempre conseguente nelle 
sue alfezioiii , come non lo è 
[ sempre ne’ suoi raziocinj , ciò 
non ostante la sensibilità vgrso 
I le bestie , comune ad una na- 
I alone è sintomo fortissimo di 
sensibilità verso gli uomini 
^ principlmeiite se non è cUetto 


alla cima delle salite montuo- 
se , si trovano comodi ban- 
chi su cui il p.iesano stanco 
depone il lardello e riposa. 
Presso le nazioni orientali il 
viaggiatore incontra terrazzi e 
cappelle con fontane ombreg- 
scuole ed 
ospitali gratuiti. — Le colonne 
migliali degli antichi che , in- 
dicando la distanza da un luo- 
go all' altro , appagavano la 
curiosità del viaggiatore , pre- 
sentavano un aspetto morale. 

i3.“ L’ospitalità è mas- 
sima ne’ villaggi della Svizze- 
ra , è minima in Londra. 

Presso le nazioni orientali, 
le tavole de’ ricdii e de’ gran- 
di j ad imitazione di quelle 
de’ patriarchi , e con una sem- 
plicità naturale , sono aperte 
tutti quelli che possono pre- 
sentarsi con decenza. Non v’ha 
pesano che non offra di di- 
videre la sua capnna col viag- 
giatore e non sia pronto a sa- 
crifìzj piuttosto die ricusargli 
1’ ospitalità. Di nido è esclir- 
so da un giardino o vigneto 
chi desidera entrarvi per co- 
gliere e mangiare qualche frut- 
to o legume. 

1 4 .‘'Antica istituzione noa 
prmctteva ai Greci di celebra- 
re con canti di trionfo se non 
vittorie riportate contro i bar- 
bari,, non conoscendo la leg- 
ge che lagrime e mestizia pc’ 
vantaggi ottenuti sulle armato 
della stessa nazione. 

l5.” Thornton ci accerta 
che Costantinopoli è il Paradi- 
so terrestre degli uccelli. Senza 
che nissuno li molesti , i pic- 
cioni si pscono del grano tra- 
sportato nel porto sopra navi- 
celli scoperti. Sulle torrette del- 
le moschee vengono sjiarsi de’ 
Jgrani a pscolo delle turturello 
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por gli aiii- 
luali. 


(li qualche sislcina niitulogico. 


ai3 


selvatiche. Gli Svizzeri , .a det- 
ta di Durand , lungi dui mal- 
trattare i loro animali , gli al- 

t evano coi riguardi che usano 
:o' loro figli . . . 


CAPO TERZO 

SINTO.MI DI CAnATTERE SPRECIEVOLE O CORROTTO. 

$ 1." SlItT()Ml DI CARATTERE SPRECIEVOLE NECL' INDIVIDUI. 


Tanti 
di nascita 
no bile. 

Sdegno al- 
l’idea della 
primiera 
bassezza. 

3.0 

Fasto 

smisurato. 


Nipotismo 
ecclesi asli- 
co e civile. 


t.° Cibi c debole , cerca il bastone; chi ha corta la 
I vista , apprezza gli occhiali ; in generale si valuta il soo 
corso esterno in ragione della propria debolezza ; perciò la 
I nascita nobile non è riguardata come titolo di merito e non 
[suole essere vantata se non da chi manca di (jualith per- 
sonali (i). * 

a.'' Palla stessa mancanza unita a carica più o meno 
I eminente , od a ricchezza subita e ragguardevole , nasce lo 
' sforzo a cancellare qualunque memoria del basso stalo da 
[cui si parti per salire in alto, e quindi 1’ irritazione. contro 
' lutto ciò che lo produce alla mente (a). 

3. ^* L’ u.omo pic(X)Io volendo essere costante oggetto de- 
tgli altrui sguardi , pensieri e discorsi , e non potendo fer- 
I mare 1’ altrui attenzione coll’ imagine molliforme o grandio- 
I sa di pregi individuali , è costretto a ricorrere allo sfoggio 
• di ricchezze e ad ogni specie di apparenze esteriori (3). 

4 . *“ Allorché la vanil'a personale prevale sull’ interesse 
pubblico , cioè quando si preferisce uno splendore locaJe' e 

I iiuunentaneo alla vera gloria , ossia all’ ammirazione e ri- 
conoscenza de' contemporanei e de' posteri , si usa d’ ogni spe- 
I eie di potere per ingrandire la propria famiglia , e quindi 
innalzarne i membri alle carichi più sublimi ' in onta della 
■ loro iilcapacilà , vizj e difetti (4). 


(i) Il ClermAnt-Toonrrre , Yetcovo di M 070 B » ycniDde pp'tuct Dallo pe'tvoi 

ti , dr^enne in Fraiicìn di pubblico ridii.-olo p«* «uoi •modatì vaoti di DobilU. Fu fatto il f 

ga»ot« rpì|tniaim* come drguo d’ cM«re coUdeoto tul tuo tepolcre : 

- m Ci kU oi rcpoie humbleraenc » Ou dii i|u*entriint ea Paradit , 

C (|uoi tout le monde t'éteoue } » Il fut re 9 u Tiuile que vnille , 

R» Dnne un ai petìt mouumtot n Et rn tnrtil per méprìa 

n Mooaìeur de Tonuere eo pertoBD«« » 14' j troaveot que ne la cnneille. 

D’ Alembert , Étogft , tatti. II , pog. 57-28. , , , , 

(e) L Imperatore Carine » ptmo d* odio implacabile contro quelli che poteraoo neerdaral della en* 
antica otcorita , piunae a perieguitare i conpaxnì della tua infanxia « perché non areoano abbastanin 
rùpettata la futura niaeMà dell* Imperatore. condannò alla morte u all' «ilio i coueìgUeri 

che luo padre aveva collocato al «uo fianco « acciò ituidaetCTo la tua ineeperta giuviaeixa. ( Gibboo , 
Hittoire de lu dèeadenet tt de la chàte de V Empire Homain, tom* TI « p. 4^1. ) 

(!à) Neroue che mannara Ut merito peraouale, volle abitare io un palazzo d'oro. 

Pertinace che era feruilo di molto merito pentonalo , coiuervò U cMolnfe che lo vide n naecere. 

11 z'^oere di vita rbe conduce un uomo puldilico , é il qondre f edelf lie' vuoi notìmenti interiori. 
S' obbandona Cy(li ai fnelo e all* arrostita f A questa marca ìufaMìbile rironoecerete ch’egli si è lascialo 
•Abbagliare dallo splendere della sua dimoila , e che il sue merito è inferiore alla sua caricu. Mostra 
«ftli zoeto per una nobile sempHdtà. Si può pruuoiere eoa sicurezza che il stso modo di pensare noo 
è iuA-riore al suo ran^o elevato. Il desiderio di colpire uli occhi con vana pompa di ricchezza iodrbo. 
li«re il druderie o scema la poMÌlHlitò di rrudervi illtutre avanti ni posteri. 

(t) Appena i PoiMefict Jtomaiù poterono disporre delle rarìihe della rhìqsa a dello stalo » ucqne il 
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5.® 

Pania liUi 
di luogo. 


( 


6 .® 

Imporla Daa 
alle cose 
piccole. 


Ostinazione 
nell' errore. 


8.® 

Dilazione 
non neces- 
saria negli 
affini. 


Diffi^za 

tra il bene 
e il potete. 


commiAziom dillo stesso AaaoMiirro 

5. ® Cmifondeodo le relazioni privale colle rdazioni 
pnU>liche , T uomo potente e di senso limitato consulta 

\ meno il merito e le abilitk che il luogo della nascita nella 
(scelta de' suoi impiegati ^i). 

6. ®' Un nomo che si vanta d' essere eccellen te in un 
inezia , dk segno di mancare di tutte le virtù del suo stato. 
Il ‘piacete , allorché vi si abbandona con eccesso , assorbe 
tutta r attenzione e la consuma .senza prodotto ; si rasso- 
miglia allora ad una donna che esercitata nella civetterìa , 
dk la più grande importanza alla sua toletta y e all’arte di 
sfoggiare la sua bellezza (a). 

y.° Le anime piccole aspirano al vanto di comparire 
infallibili , perchè internamente persuase essere piccolissima 
la stima che meritano , temono di restarne afiatto prive , 
confessando d’ essersi ingannate. 

8.® La dilazione suole essere la prudenza delle anime 
deboli ; sentendosi incapaci d’ ultimare un affare lo protrag- 
gono all’ indomani , e ’cos’i soccessivamente : la somma de- 
gli affari arretrati , se non misura esattamente rimbecillith 
e la debolezza d’ un amminis tintore , ne presenta almeno 
un’ idea abbasUnza completa , alltnehè non mancano a que- 
sto i necessari soccorsi (3). 

j^.® Negli uomini attivi e virtuosi la somma de' de- 
sideri benefici supera 'il potere .di cui sono forniti; n^li 
alili gli è inferiore. La oiffibr enza tra il bene eseguito ed 
il bene che polrebbesi eseguire , mette in evidenza i 
gradi di stupidezza e d’ egoismo o di cattivo animo e- 
sistenti si ne’ privati cittadini che ne’ pubblici funzionar). 


- U« momo eke fa lodepoH m iai shmc M tm nera# > càc )«»a;^nieiiu t» 

•Iti • 1« «cintu f M fce* Mita feHia alla KberU polilica t civile, ed al c«Ì naiac ar|:raUaM taooni 
le eiglìa I ■arrùl d' Earofa . Tallc far re c regìac tutti I a«iai fratelli e le ma aarelìc. 

Al oantnvia 1* loiferatara Aleaaaadro Serere cacluea dagli ispiegU Twrj aaai |«raati , «Kceade cAe 
repubblica gli aUea piè a cuere cèc la ava fìmglia. 

(t) Aleaniudro Kagu» acaglieuda 1 cufitaai per la spediaiotte di Neuree , ue preferì ette M Pidla lua 
patria t U altri oad ■iaUti U Maoatfoae diada lailiiie di aAadeea per la cktà ia eui aartl la eaUa, aaa 
preea di giadiiU malia «saHa de* pubblici fuusUoarj. 

Allercbé Partiuaoe aulì aul tremo iaaperiala , gli abttaaU d^ pioemia «àltà d* Alba Peaipoa eerear» 
la frette a Aeaaa , aperuado d* «aaere preauaiaate arriochiti da uà priacipe eba glorìaraA d* e w e ra lare 
eoadttadiaa. Ma Pertiaaoe dM eeaeutUva I* Idea della gltaMiaia , noa la aCeaioai locali, riuuadò alla 
loro caee gueeli creduli prorUcàali , per aou preaiudioare U nerile. 

(a) L*1abceilie loiperalore Arca^ oceapara il auo teiafe a piagere dalla lattare ■a|oaoele ed a Car- 
Hnre i piè bei caratteri. 

Bleraae noa ce b oeo eea aleaa aaarite al di U di smallo dal modoe. Qu«da paua , eiebaa ad eeoere 
balaaio U tremo , evdiab dao gli f o eaer e coatpeelt de* rerei , laaLagaodoai òhe orni oaatarti dtaBraer«M»e 
1 aaai aeaaioi elttÌBrÌa<Ì. U ama gaato rfreoako per la muaiea aoa aoto le alieaaea dagli abri , au la 
ladùpouera ooatre tutto dò che areru rapperta calla digaità iumriala.' 

(S) Se 1* iagpaaieaaa dd paMd ico è oestratta a e iuiea tare prtidoai aapra pclixkai , acciò 1* imporCu> 
»Ua oeaaegua dò eh» aoa aaoe. ce ae e gul la giuetuia , la gami aedo la aoauBa dalle pctiaioui o i au>^ 
neri de* pretoodll alla fise dall'aaae potraaae rafpr«ie»tare l'sttintà e I monneuti ^d'm dicaaltro T 
Agginagi dbe 1* ìguoraasa de* eegr et^ daado tpeoM rigioele o Cale# o dobfaie iBoooclodanti , reade 
aaceee^ oioci radumi ee a ra lo «teteo aiwe , t dieleae aaoee oiCacoio alta porootoria nUÙMnoaa. 

AU aecoooM le petìstoai, i liclaod, i docusMati debboao aceere ecritti la carta bdlata , guiadi la laa- 
lem delKaiaatiuttntarc e l' iguoraaaa da* tagratar) dteeagoao larga eorgeate por la fioaaaa. 

Ibiagae $» fi profoaeMc U p rahUai a t .dacrereere I prodotti dal MI» /aeaii ere aaau e rteadr r/a m 
oggetti a a#«w «caroMeraa la eaett | li potrebbe riapoadare ; Sceglìcta dalla taitamghe per aa»- 
aùtittaaieri c dalla Idpe pw aegmv|. 
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GoirrnntÀnoHB deuo stcko iRGonitTO ii5 

10. ” Qid male agii odit ìucem è una massima che non 
isbaglia: prescindendo dai casi di prìrata modestia, ftuse è 
ugualmente vera quest’ altra massima : cAi odia la luce opera 
male. Infatti siccome ciascun amministratore brama la pub- 
blica stima e tenta con tutti i mezzi d’ assicurarsela , perciò 
la somma delle azioni ch'egli sottrae allo sguardo del puUIico, 
mostra in lui la persuasione di meritarne il disprezzo (i). 

11. ” Si cerca spesso di supplire alla mancanza di me- 
rito personale colf associare l’ idea del |>ropiio individuo al- 
r idea di personaggi grandi e potenti ; quindi se ne vanta 
la conoscenza , l' amicizia , la parentela talvolta si giun- 
ge a vendere una finta protezione contro omaggi reali (a). 

la.” Si riconosce il ciarlatanismo dalle pretensioni cbe 
.annuncia e dall’ entusiasmo che si sforza d’ eccitare nell’al- 
'trui animo. Benché abilissimo a fingere, egli «i scopre ne’ 
vanti che gli sfuggono suo malgrado , ossia nell’ impossibi- 

scostadal- 
ragione o ai 
enorme dif- 

..I. .ferènza tra la stima cbe merita un oggetto e la stima cbe 
Garlatani-/ il ciarlatano vorrebbe infondere negli altri, tra T effetto se- 
\ guito e r effetto decantato, tra 1’ utilitb reale e 1’ militò pro- 
' messa , serve a misurare i gradi del ciarlatanismo. Nell’ igno- 
rante ^ buona fede e nell’ uomo appassionato si trova tal- 
volta esagerazione consimile , ma in questo va unita alla 
sinceritò , mentre in quello e sempre associata alla menzo- 
gna , la quale 
ticenze aflettate 
no s’ avvolge (< 

i3.” Allorché T immaginazione prevale sul giudizio , 
l'uomo diviene giuoco di tutte le idee , cbe a guisa di luc- 
ciole nelle tenebre , brillano e si estinguono nella sua fan- 
tasm (5). 

È stato detto che la costanza nelle mode e nella forma 
degli abiti è un segno di prudenza. Se questo sintomo fosse 
vero , la prudenza sarebbe minima ne’ Francesi, massima 
ne’ Persiani (6). 

ft) Se per eersapie (■ n« ceat'ecole fmerefe ^ 9u«k:iie , «a tjadeca mi po4e«à mi oaacellÌe> 

re pabUicMM i aewl ^11 •crtilorì M evi d eerrl , «ppeJuion <-«2 «iidi epees co n ia » » 

le , e ricuMMe 4i rca4ere ronìooe 4e*4c«MÌ ckt ftli ?t«aere 4MnMÌ| ciiorMcrcaioie mi mi'Um aboito 
favorevole 4Ì «faceto aaiBiÌBÌiiralore T 

(t) E Boto che I* Imprraiore AIrwcailr» Vvero fece mthcan Bel fimo Ì coctÌ|iaBC eh» vc»4evsaa 
i»Jee pronecoe , tBeìaphirre ateatonnr « «ere» proletioae. 

(S) Glovraale rÌM»m i ee|taeuti imili ac*ci»rlat»m Greci che anedisvMO le caoe 4e'Gr»a4i • KoaMt 
a lagraÌBM velo», oadaiu» perdita ^ erre»» 

» ProaiAii» et leaeo tocrvaiior. Ede« ittma 




si scorge ne’ discorsi misteriosi , nelle re- 
nelle ombre in somma in cui il ciarlata- 


la.® 

Volubilitò 

e 

leggerezza 


|o Natio ooBioeda oel. Bidee T Madore rachiaao 
» CoacBlitBr I Bet » fi larr^Mae rontpeait oaiid » 
Boc doloi : igaioaluBi Isruaiae m trnpore peecat^ 
Acdpìt eadroBiiileaii lé diaevw, ccatuo , fadaU 

P«rchh talrph» ce ao è liachcUo, eia perché d ■ 


«» Eeoe puCeaT Qaeaivia boaiiiieo) fecaai «ttuiit ad aa» 
a Graamaticaf t rhriors geoaietrrff pirtor, alìpCsfo, 

» Aa^ar, echocaohaiee, medicufi osanMioaiBia uavii: 
a Grarculue ceiirìeof ia «.orlaa » jaeiefìe , ibit 

(l|) Il tiarlaieaUao virae ocvolio c vaut*lo , aia . 

. di vedere )' iaibarano di qaeiJì che Ì aaoi eacccaii afliftueao. È aa’artaa di cmi gli igaeraiiii ai arrvo- 
Bo roalro quelli che lì aaperaaa ìa cogaiuaai e che quceti aJiiini alla voHe aoo ^eguarouo d* opponi 
a viceada. 

La valabilitA dol carattere é uaa della ragioaì prr cui la Fnacia aaao Bica auairroee che ia la» 
gbiUrrra le iateapreee ia graode che ricUeggoaa ruaioae di pih caphaliaci « a lo aModotiaai cho a* oc* 
cap»»o di pahUicB beatieousa. 

(c; ChaedU ( Fe/avd •• , tOM. O , ) vide che |U abkl pcnUai del Mvpa di Taawrlaae cn» 
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ai6 COirriKtlAZtONB DFLI.0 stesso AltGOMEKtO 

i4-“ ( i4." A misura che-si manca di pensieri proprj , si cere» 

Curiosith Idi pascersi degli altrui; l'atiiva brama di sapere ciò che 
degli affari ( si la e si dice dagli altri , di conoscere i loro interessi e le 
.altrui. Jloro faccende ,-le loro affezioni e le loro animosita, svela 
un anima piccola e disoccupata (i). 

i5.'’ La vanita si pasce di rovine e si lusinga d'inalzare 
di tanto sè stessa di quanto deprime gli altri ; quindi la di- 
sposizione a svelare le altrui debolezze è alquanto' estesa. 
Questa 'disposizione c tanto più forte 

1. Quanto è maggiore la persuasione della nostra nuUità; 

2 . Quanto è maggiore la .persuasione dell' altrui me- 
rito (a^.’ 

ib.*’ La taciturnil'a nelle conversazioni , allorché non 
ha per causa o l'eccessiva diffdenza di sè stesso o l'ecces- 
siva impressione che lasciano in noi gli affari , indica o stu- 
pidezza affatto mancante di idea , o orgoglio che sdegna d'ac- 
comunarsi , o malignità che vuole raccoVre le altrui ba- 
lordaggini per farne oggetto di derisione , o timore di com- 
promettersi svelando candidamente le. propry idee (3^. 

1 ’].° Siccome negli uomini uniti in conversazione si 
mostra sensibilmente il bisogno di comunicarsi a vicenda i 
proprj pensieri onde raccòrrò momentanei applausi , perciò 
r uomo che conserva eccessiva riservatezza , che si ristringe 
ad esporre le idee altrui , che non s’ abbandona giammai ai 
moti del proprio animo-, che s' avvolge sempre in dubbiez- 
ze , e tenta ai frapporre, per. cosi dire, una nulie fra i suoi 
sentimenti e 1' altrui sguardo , dimostra incapacità che teme 
d' essere colta sul fatto e smascherata (4). 
f iS.** Siccome la sensibilità e la generosità sogliono ec- 
r cedere negli animi giovanili , quindi la scarsezza o la man- 
( canza di queste qualità è un sintomo di carattere barbaro 


l5.® 

Disposizìo- 
nea svelare 
le altrui de- 
bolezze. 


i6.® 

Taciturnità 
nelle con- 
versazioni. 


Circospe- 
zione ecce- 
dente. 


i8.° 
Insensibili- 


no entl«ni«iite timìli « quelli Aeì suo tempo. Altri ecritlori però accertano che la forma de' turbasti 
rt«eote quelcho ÌuBumo della moda preme i 'burchi. » 

(() L’imbecille CUudto ti porterà KÌorueliuetUe el foro per eestìre tottli t pettegeletzi di Rome* 
Egli M compiacere ed etcoltere le ertO)(he de(iki erroceti, i quell colle rarieta delle idee lodirertàTe- 
so, e colle reemeoxe del diecoroo eccìlavano ^uelube ecotee nel di lui animo tiupido. 

Un eiumioitl calore che ere etiolutameate iucepace d'Atlendere agli affari pubblici , volle etiere lnfor> 
mete di tutti i tenreli deMe famiglie, li pobbiico ti vide aMcdieto de un’ di epìe , acciò uuo act. 
mueito non nioritte di noja. 

(s) Per indicare Muaibilmenle il carattere delle penope invtde e maligne, Francklin «oppone d’avere 
una gamba contraffalia ed una gnmba bella, e couttglia a diffidare di coloro che diceiidotlì mai nuli» 
della bella gamba, gli parlano tempre della coulraffalla. In generale quelli ebe cercano di porre io evi. 
densa gli altrui difetti | naacoodeiioone le belle qualità , dimostrano o mancauxa di merito od anioio 
UBI malfate. 

(S) E fuori di dubbio che un uomo il quale cotmiaicn tenta riterrà tutte le sue idee , dice non di 
rade ciò che vorrebbe poter rivo«-are ; è dunque tieceitaria qualche riterrà, ma non fn duopo spingerla 
al punto di reudersi muto. 'V’é minor incouveniettie a parlare regolando i propr) ditcortt colla prude n* 
tu ( dì quello che a dover gìuttificare una tacituruità affrtuia, 

(4^) lo non parlo qui di quella ritervatexxa ispirala ulvo‘,ta dai goventi , che nou contenti di tenere 
avvinte le braccia, vorrebbero anco domiunr sui pentirri. £ nolo che questa tirannia non etisie in lu- 
ghilterra , beuchò l’ eccedente ctrcoepczione vi sia coniuue. 

La presenza d' un testimonio tai'iliirno o rccestivaoieute circospello , itptrande una specie di timore 
alle persone che conversano tra di ette , arresta o ralleata quella espautionc d'aninta, quella diffusione 
di seutiineati , quel libero niovimeuto delle idee che é uece<isario ali’ uomo doj<o il travaglio , e che usa 
tra gli amici i qus^, ttiniuudo» a viceuda, non tuppougeno in iiiienno d’ essi un detrattore o un agente 
eegrelo delia polizia. Altronde siccome i uotlri piaceri •’ accrescono in ragione delle persone cui ti ro- 
municano , perciò la lacituruilà , e l’eccedente riterv.-ttexsa rietrono quelita aatiioriali e inurbane in 
gnaulo ^he duninuUcaao il numero dello peraoue che ti uiostruuo partecipi del piacere cemnue. 
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CONTISI.AziOHE dello CTE !!50 AHOOMEITTO. 717 

tìi Oli ava- 1 egoista insociale , come la mancanza ikl calore ossia 11 freddo 
rizia ne'gio- 1 alle estremità delle mani e de' piedi è sìntomo di prossima 
vani. } febbre, 

( 19 .° Si può predire con qoalclte probabilità ciò chn 
un giovane sarà un giorno giudicandolo dai compagni vi- 
ziosi che presceglie e frequenta ; sia die Tinfluenza di que- 
ste prime* associazioni si estenda sopra tutta la vita, sia che • 
\esse non servano che a porre in evidenza il carattere c le 
spregicvuli. Jindinazioni , c che il giovine il quitle- sceglie m.ale , abbia 
I di già perduto ciò che resta Lilvolta anche agli uomini vi- 
\ ziosi , U gusto della virtù negli altri ( 1 ). 

/ 30. ° Siccome le amicizie comuni hanno per base l.t 

I vanità o l’interesse , le speranze o i timori , i gusti frivoli 
70 .° i momentanei contatti ne’ movimenti sociali, perciò non 

'.Abbondo- 1 è meraviglia che spariscano al primo lampo di sventura, 
nnre gli a- \ giacche sussistendo , imporrebbero de’ doveri di cui non si 
mici nelle le capace ( 2 ). 

sventure, f Questa cessazione d’amicizia può essere giustifìcata soltanto 
\nel caso di cambiamento vizioso successo nell’ amico (3). 

§ 3.° SlDTOMl DI CARAITEHE SPREGIEVOLE O CORROTTO NELLE NAZIONr. 

l ■ 

l.'^ Questi prodotti , non approvali dalla legge , so- 
no condannati da tutte le ragioni che dimostrano la santità 
del matrimonio e i suoi doveri. Essi ci ricordano delle fi- 
glie che si sottraggono all’ obbedienza de’ genitori , de’padrì 
che abbandonano i loro figli , de’ parti pria dell’età legale, 
delle concezioni fuori de’ gradi permessi , degli uomini che 
vogliono essere padri benché certi di non poter eseguirne i 
doveri . . . ( 4 )- 


Niimcroec- 1 
cijdente di < 
figli ilicgii- J 
timi. 


O) Toutlorcet , OFa*‘ret , («m. TI. 

(>) la nppoMiìon» •Ila rea<{o(ta de* rorti)(iani « VeJfaìre acrifte a T«rfot la tua lettera - lì n Aoai« 
me.- allarchè quretn modello de’ raìuletrì rra* deeadulo dal miui«tero. 

(.3) lu Ron:a , allorebé uo cilladi'uo doveva e««ere giudieato dal popolo^ ì di lui parenti , anrirì , e«. 
liovi’eiiti andavano intorno eoa vevtì «|uallide , roa priejthì e pianatXei a ^roram per lui • .oude priM u- 
rarali f-ivoreToie a'udiuo. Ma allort’hA fu giudicale Manlio Oiptlolioo , fUMuUo conparvo , aMcodocbé 
l'vrror* della tua caluuaia tolte a chiunque il coraggio. 


Agii aceenoati «intomi fareMie duopo aggiun|(ere quelli che diaostrmoo i’uoBo doMQ/iutto , difetta 
che «i trova più a meno preiao tutta le aaitotti «urivilite. ^ 

Srneca ha poeto l’ ahìtadin^ di /trattarti la Usta con timida dita tra i eegni più tnanifetii di luteuria 
e H’ì'iipudiciiti»: itnfmdicam tt ìnarstut otttadU ^ tt maiuu mola ^ et amum intrrditm rrtpansumt et re* 
hHus ad caput di^iiiu. Si può vedere in Seneca il padre ( coutrovery, XIK } che imo di^to teaipUea- 
f'ut , era panato' ia proverlHo per dire maitit tt pethieut. I cviiteaiporanci oteervaroue quetto tia^onii» 
in CcMre ed in l*otupen. fare che gli amichi tracttero quetio «1*10010 dalle donne, tempre paurote dà 
tooiiri.tre la loro capellatura. 

Che che «ia di quel ■iolomo, fa duopo oetervare , relativameota alle caategueate deli’ accennato difet- 
to , che Antonio per-irtte la puX>blÌ<a ttima ed Ì1 potere .dacché ti diede in braccio n Cleopatra} e che 
t<- la morale d’uu «ovraiio non debb’etaere quella d’ un cappucciao , é fuori «li duldùe ebe loacootenii» 
pubblico creace miMro dì lui ia ragione del potere ch’egli biacia alla doone nella dùtribuuone dalle ca- 
riche o d«)^li cuori. 

(qj Stettero i figli fllegittimi ai legittimi ue* tegnenti pacei : 

Marca elettorale, dal ijtq al 17S1 , come . « 

Dretda , dal al 

Lipaia , dal 1740 al tjqS 
tiotha , dal 1740 al 17^8 

Amburgo , dal (770 .il 177^ . . . . . . 

Pitliuburgo , uel 18 ib 


I a i8 \ 

la 9 o IO I 

• a 7 > Franck » poiiiia medica* s 

I a to ■ 

I a i«,a e 

1 a 7 ) Jouraat d< FraatJ'art. 


■27 
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2l!? COKTIKrAHONE dello STESSO ARGOMENTO 

1 2 .® Suppouendo clic 4 ip rnppicscnii il numero medio 
de' membri d' una famiglia , è cliiaro che i. numeri minori 
indicheranno corrispondenti degradazioni nelle afiezioni do> 
mestiche. Iiiiàul, a misura eh; sono più rispctiati i vincoli 
del sangue, i figli restano più lungo tempo attaccati al ceppo 
che li produsse , e il padre vede alla sua mensa i figli ae* 
figli come si scorge nelle campagne ; all' opposto i figli si 
.staccano presto dai loro genitori e formano nuovi focolari , 
a misura che le afi'czioni domestiche decrescono , come si 
vede nelle città. 

3.® Siccome la coabitazione , la comniiiià degli inte- 
ressi , la figliiiolanza formano .de' nodi d' unione costante , 
quindi r eccedente numero de' divorzj dimostra una sfrena- 
tezza di desidérj ed una volubilità di carattere straordinaria, 
in onta dell’ opinione pubblica che suole condannarli. • 
4-° È st.ilo più volte osservato che ne' paesi in cui le 
donne esercitano r influenza che loro compete , cioè ovun- 
ciiie non sono nè avvilite come scliiave nè venerale come 
disniiità , la civilizzazione s' incammina verso il più alto 
grado possibile (i^ , ed all' opix>sló se nè allontana in ra- 
gione della loro degradazione ( 2 ); per es., la degradazione 
cresce a misura che la parte dell' asse paterno assegnata alle 
figlie è minore a fronte di quella de' maschi , ed è segno 
^di massima civilizzazione quando una parte è ugnale all'altra. 

5.® Siccome la castità e la modestia sono il primo pre- 
l gio delle donne (3) , siccome esse sogliono unire 1’ onore 
\tlella resisfenia al piacere della sconfitta } perciò ove la 
j modella delle donne è oggetto di ridicolo , ove esse , lungi 
(di difendersi, s'alfreltano iid assalire, i matrimonj divengo- 
I no pili rari , i vincoli maritali si si^ezzano più fàcilmente , 
Ila prole è corrotta da pessimi eseinpj , i cittadini perdono 
in eccedenti feste i capitali e il tempo ciré dovrebbero con- 
^ secrare alla produzione (4). 


3.® 
Moliiplici-< 
tà de'ili- 
vorzj. 


' 4 -'’ 

Regrada- 
uoue delle4 
donne. 


5.® 

Sfrontatez- 
za delle 
donne. 


Franrin , pria della riveìiisieoe ) P^urhet , dt 

, ftojso la rivnluzìnne •...»...iail ) pag. s3. 

Il nuRirro de* Bglì illKxitrInii non rappmenta eMMameute il grado di curnizioue pahblica , giacrliè 
|Hi|rcbl>c det-resc<‘re quel uiibicro, «eiitii « he la rorruxioue tceaiaaae: •uccederrbbe quralo effetto, te ere» 
B.'Mse U TOKO venere , la quale «uole risero aterile. 

(t) Xenofonle eaeerva rlie ira tulli jtli Mari della Grecia « Sparta era il nolo in eni Ir donne foMera 
partiro'nrmeiiCr onorate, ed che gH Spartani superataao i^U altri Greci nelle qualità dello ■pi» 

irto e del corpo. 

( 4 ) lu l»];hiUefTa il maiiio é auinrìzmn dall.4 Irf^fie a condurre tua moglie cui mercato colla corda 
al «olio , e a venderla pretio a ptKO come veude il «ue bue e il «up atiuo. 

(Questa dvjiradaaioae delle donne non potrebbesi riftuardare come uua c.iuaa della poca aociabilità de* 
^It lti>;lesi t ‘ _ 

Ore le donne «eoo deftr*d*te avvilire, é comi naturale che teuiino di eendicanl de* loro oppremo* 
ri t e non leatendo alcun incorngiiianienlu Terso» il l>eue , crrchiao tollìevu nella currueioue. 

(?>} 1 primi Romani erano tnlnicute nccoslumaiì alla modeitia dellr dotine , ebe una di esse avendo 
perorala la sua causa davanti ai i^iudici, il Seualo feoe cousnliare l’oracolo d’ A|>«llu per Mpere cosa 
presajfiva tale iudrcetiEa alla citta. ( Y’Iul», f it. aVu/iut, ) 

Lo ntfsso Plutarco cita allrove un fatto nlqtiHUio slniardinarìo» Ideile niovani di MiMo « invase da 
iticlaiicoiiia , ti davano la morie; nulla |>«lrva arrestare i tuteidi. Lo l«Kiie disse-» La prima giovine 
rilevi ucciderà, Ti-rr^ ;>orlala nuda sulla pubblica pitoira e rrstera esposta allo sguardo di tutti -Ioni® 
ciiij cessarono ; il rossore dopo la utorir potè pia delia morte slesia. 

(q) L'rstrcmn ine|t;uag,liait>a &e'nui|ihi civili , l’eccecso delle cscebetze acquistate ramdamtnle e tenia 
■ ■nornlo travaglio, la. cerleua d’olirncrne di nuovo dopo essersi rovinalo, riodei-enia del teatro, l'almso 
‘isgii subiaviy l'olio delia plebe, J' ìmpeto da’ Mulimeati il nel baut die nel usale a Roma prodosaero 
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6.» 

Feste osce- 


Processioni 

notturne. 


COHTliroJtZIOKB bBLLO STESSO AjtCOMBHTO SI9 

Ì G.° La corruzione che s’ introduce sotto’ il manto della 
superstizione, s’ estende colla' m.assiina rapidità, secondo l’os- 
servazione di Plinio; dunque dall’ esistenza delle feste osce- 
ne potremo dedurre 1 ’ esistenza di estesa corruzione (i). 

7.“ Queste processioni sogliono essere can.ale di corru- 
zione , l." perchè la notte scema il timore del pubblico 
sguardo; 3.” perche le cerimonie prestano occasione ai con- 
certi ; 3 .“ perchè essendo gratuite, resta luogo a qualunque con- 
corrente ; 4 -° perchè la concorrenza è giusliiìcata dalla san- 
tità del 'motivo. 

. 8 .“ Le feste destinate a ristabilire le forze consunte dal 

l travaglio e a ravvivare il sentimento della sanzione religio- 



Spreizo al-f base che la speranza delle ricorojH'use e il timor delle pene 
le cerimonie) Iteli’ altra vita, perciò ove le cerimonie del culto sono- di- 
dei cullo. ) sprezzate , v’ è luogo a credere clip i costumi sono corrotti. 

' IO." Affine di scemare tentazioni alla brutalità , ailine 

Ì d’ abbellire i piaceri fìsici coi colori della fantasia , e quin- 
di di rendere le donne più rispettabili , si usò iu tutti i tempi 
di velare alcune parti del corpo ; si tenta di torre questo 
velo , allorché la corruzione è massima, cioè quando il pia- . 
cer fisico è tutto , ed il morale nullo ^ 3 ). 

. n.® Sembra che il più sicuro edelto degli spettacoli 

i atroci sia d' indebolire quella sensibilità che facendoci par- 
1 1^.® \ tecipi delle altrui sventure , ci spinge ad alleviarle , c rcn- 

Sjiettaco- (de uultifero il dolore rendeudolo stimolo di soccorsi, l’arc 


«fronlmtena delle dotine. Degli iuperficìati attribiùreoo «(ttnto'efftUo alili legge del di/or> 

Veriio , ipnxa riflettere 

t. Ole eotlo Cetore ed Augnilo «ad 1 premj le prue riuii-irouo » ruiiUiplìcere f inntrimoiij ; 
e. Che tolUi Tilirrìo le niatroue ronmivr ■( ferevaiio ìutiTÌeere itit regiairo dalle puhlilicbe mera* 
trìcì , eSne d' AbbeodoBani inipun^niralr alla ditioluieexe { 

S, Cbe loUo Srtliiuio .Hrv<rro, appeust 1.111(0 lul trono, lì (rortimuo Sooo Acruie d* adoltério > il cfaA 
coftrìaie i' Imperatore e rtuun<*inre a* «uoi pnigetti di rif»mta. 

Da tfiieiti e limili fatti ri«ul(M che luitgi di produrlo, la legge dri dirorxìo aprire un* uarìta nli* tt* 
tuoi ocre ebo rodeva tutta la mucebiua lociale. I teologi, ieu>|KT acuti, allnbuirmio la pruduùoue da 
quell’ uitiorr al cauterio. 

(■) Le feste baccanali tratte dall'Kgilto, diffuie mpidameule tutta Pltelta, iotrodottc a Roma 
da fatioii che volendo pvriirre lo italo «’ai«x:iev»uo le pertoiie ptù corrotte , furono o«.T.ti|one e cauta 
di driilti ìunudili. Il Console ^|>. Poetuiiiio ittrulto di quella trama aell’iuiuo di Hoiu.-t , rili*ova che 
il nuiitero de' complici d'embi 1 leiii tuperavu i 7000. 

1 fiuos'bi fiorili, OMÌa rousacnui a Flora , divennero il lirrnnoii dopo l'anno di Roni.v 9 Ho, chele 
meretrit'i vi audavaoo oude al suono delle trotitlse , il <*h^ fere dire a- Lattaiuio ( De Jitltit /feiir* t 
Ub. I. ^ so ) che questo culle era itolo origiiiariniuente iratiilito iu onore d' uua meretrice che aveva 
kiSsiolo al popolo Romano 1 prodotti delle tue dittolutetJie. 

(s) loi Moria de' secoli di metto dimostra che *’ è iieU’ igiiorauza utia teudear.a a moltiplicare lefo' 
ete al di la del leuimO'aBDuale , molliplioszioiie da caì riiullano iieoessariaroente , oltre t lucri eri' 
•alili , molti de itti. Dunque dire evu Houneau che l'i^eruiisa favorisce H huou costume, « dire ebo 
le paludi {avorist'oao la Mdute. 

( 3 ) Svacca ( De Bentf. , lìb. VII , c«p. 9 ) di>'e : lo veggo degli aldti di leta , ac si può dare il no. 
me di abili a stoffe che uon garaatiseoiw nè il corpo nè il pudore , e ralle quali utm donna ooa pn> 
irebbe, senta mentire, accertare cbe dob è nuda. Moì £suciaaio veotre queste sloff<l^ da paesi igBoliagli 
etesii coiiMuerciauti, aSìucbè le b osi re doaoe bob abliiauo più uolla da mostrare ia secreto ai loro amao* 
lì -I h onta dclln perspioueid ecco oaa faisa Hìrnèane tUtì' interttie privato che la legge «leva reprime, 
re-. l.rxK«*te le opere dì .Smith , di Sajr , e siinili vìstonar) , e troverete dimostralo ad evideuta rh** quella 
fal».i diretìoiM Mou era pofsibile , e cbe li legislalore uvu deve abbassare i suoi sguardi «opra questo 
piccolexxt-. 

Sarebbe deiìderabiU ohe tutte U «Uaiic tulitiiilusero gli iuteuiai dvlU loto VMaU temi i'iippra , I» 
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li atroci. 


' 12.0 
Mania 
pe’ giuochi 
d'azzar- 
do { 2 ). 


i3.» 

Inegua- 
glianza nel- 
l’eredità pa-| 
terna, non 


CO.<ITIMliAZIOJIE nELLO «TESSO ARGOMENTO 
i che un' immaginazione abituata a compiacersi nell' elTusione 
\ del sangue , non resterà punta alla vista delle altrui augo- 
f scie minori (i). 

! 12 . ° Questo sentimento che nasce principalmente dal 

desiderio di far forliina in poco tcropb e vivere nell' indolenza, 
a) Rende un popolo iragionatore e superstizioso : l' in- 
terpretazione de’ sogni collo scopo di scoprirvi i numeri del 
lotto ne è una prova tra le mille (3) ; 

h) Soffoca i sentimenti di famiglia : sopra una carta 
si sagrifica il patrimonio de' figli ; 

c) Scema o distrugge le risorse del credito , ricusando 
. quasi 'ognuno d'aftidare i suoi capitali ai giuocatori; dal che 
/ poi nasce la necessità di cadere nelle mani degli usura] i 
\ d) Annienta la felicità delle famiglie, il che c ainio- 
I strato dal numero de’ suicidi e de' pazzi per giuoco ^ 

e) Anmdla le abitudini deW applicazione e del buon 
costume ne’ giovani delle classi medie e superiori , i quali 
per tutta la vita rimangono esseri puramente ‘passivi , per 
non dire nulla di più ; 

f) Diviene feconda sorgente di marioli , scroccatori , 
cavalieri <T industria, i quali profittando dell'altrui dabbe- 

.naggiiie, credulità e inesperienza , .commettono ed eccitano 
^a commettere ogni sorta di frodi (5). 

' l3.° 1 figli dello stesso padre cresciuti sotto il mede- 

simo tetto, avezzi ad uguale genere di vita, soggetti a coii- 
I simili bisogni , designali dal pubblico collo stesso cognome , 
nutrono speranza d’ uguale eredità. L’ ineguaglianza nel ri- 
I parto dell’ asse non giustificata da merito o demerito ne' fi- 
gli , ovvero'da bisogni speciali di mente o lU corjio 
a) Sacrifica la felicità di tre alla felicità di ano ; 


qiule , «eroB^o )*MpremoDc di Tiictto » ci mottraTa vtìata parU orìs , ne saùartt tupethtm \'tl quia 
$it deccbat. Le dmiue rhe svelando tulio allo e^uardo eacluduoo il gioco dello foulatia ^ dimu*lr«iH> dì 
iton «ar/re che uno è iiiìoore dì cento. 

( 1 ) E tutn detto fiiille volle che i gladiatori che ai iMitrvano a taogue , d itorpiuvauo, ed nrcìde* 
vano, i:OQ tanto piacere degli sprttMtorì net cir.-o, non facevano molto onore alla iru«ibilita del Popolo 
romano, 1 combaitimenli de’torì in Itpagna, de* galli io liigbtUerra hanno dato luogo alla «te«tn i-«-n«ura. 
Qurvti piarrrt ininiorali che Ì1 popolaccio paga ai veli-atteri , aeno altre folte diretìoai deli’ iuierettt 
jirivmta che la trgge deve reprimere. 

Per farai un' idea delta aeDaibilila degli Ingleai conviene aggiungere >» que pour tatitTaire la geur> 

maodise ... ita ap|M>rtriU dea lorlue* vivaute* d* Aiuerìque, qu'il* foiieltrnt juaqu'a la loort dea mar* 
» rawins aver de foxtea vergrt pour que leur cbiar aoit trudre , qu'iU couprnt par troo^eiK Itr» «aumoue 
N vivane, que lev asiatcorf dea poiiiona laiaaeol reniuer ju«qu‘a la mort le* auguìMet 4Ìcs>n.béea, pour 

>• leur doDuer uu tiieilleur goùt ••...( Londret et Ut Angltiit , toni. I , pag. 3 , q. ^ 

( 4 ) 1 giuoehì d' uzxardo che , ove la legge uou li retu-imc, tendono a diveuire cu&iuui, svelano una 
nuova folto dircwtne dell' int rette privato, 

(5) Siccom<‘ le forze iutelleltuaJi etiLranu In qualunque produzione umana come le dune fuiche, «h 1 
hanno multo oiaggior valore, percih Ìudel>oiire l'aliitudiae dal retto ragiouare è per lo meno lu atetio 
che iodeltolìre le liraccin e le gambe della jHipoIntione. 

(q) Un uomo che ha fama d’ eaeere gi^'Hlur^ , reato privo di molte eveotnalita favorevoli ne’ movi, 
menti sociali ; per esempio egli uou può setiipre coiueguire il aialrimonio che brama , l’intpiego di cui 

•bbìtogua , l’aaaoriazìoiie utercautile che gli sareblte ueteturia. Arcreai-elc il nuniiTo de’ ^ itxatori , « 
vedrete più volte nel giro d’uu anno afumare quelle favorevoli eveutualiU. - Lo Spartano Chilone , de* 
putalo a Corìulo per contrattarvi un' aJ1e;iQza , nveudo sorpresi al gioco i primi mngivirati di questa 
citta, si ritirò brutcatnenie , dichiarando ch'egli oou tapreJtbe rontraltare con giocatori, e che il «no 
paese avrebbe snieutiia una tale iufamia. ( doan. SanUrrieosis , Pe nygis CunaliuiH t 1ÌI>. I, cap. V. ) 

(5) M >eila citta di Parigi ed iu tre o quattro luoghi di piibbJiii bagni, i giuochi d’utiardo danno 
« Il verisìmile prudono di sedici niiiiout di franchi. Questi sedici uiilioiii contro quanti M>»ptri . malo* 
•> dizioni 1 iruprrcatiuui . aAsasaini suicidi uou saranno essi prohaldlmcBlC K'autbi.LÌ o^ui anno t • 
t 0«cr. Amu. ) 
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cosTisrArioNE dello stesso arcomeitto aai. 

gì usiifìcata f h) Distrugge i sentimenti di famiglia, promovendo ne' 
da molivi 1 Secondogeniti l'invidia e l'odio contro il primogenito, l'in- 
pcnouali. ( gratitudine contro il padre ; 

J c) Condanna spesso le soreUe e i secondogeniti ad in- 
V volontario celibato o alla corruzione. 

Ogni privilegio esclusivo garantito agli uni a solo 
titolo tli nascita o d' opinione religiosa , negato agli altri 
per lo stesso motivo , diminuendo i carabi sociali qualun- 
que, scema i vantaggi deirassociazione ; fomenlando.rodio, 
impedisce F esecuzione ile’ doveri ; promovendo negli uni 
sensi d'orgoglio, autorizza l’oppressione (i) , negli altri, 
desiderj di vendetta, giustifica le atrocità; ove la vendetta 
non c possibile , la classe piu oppressa e più avvilita divie- 
ne la più corrotta (a). 

i5.“ E" questo un sintomo contrario a quello che ac- 
ceneremo di sopra, llaslerà qui il dire che nella massima 
corruzione d’ Antiochia , capitale dell’ Oriente, il disprezzo 
1 !).° 1 ]>€r la modestia delle donne al tempo di Giuliano, si tro- 

Sprezzo alla/ vava unito al disprezzo per la veccliiaja. In mezzo ai sen- 
veccluaja. j llmenli di mollezza , la barba dell’Imperatore divenne og- 
getto di ridicolo , e i vecchi tà viddero esclusi didle con- 
versazioni, dalle danze, dai festini , in cui e gli assi paterni si 
. ^profondevano e le sostanze dello Stato. 

/ 16 .'' Siccome la buonafede è il fondamento primario 

16 .° l della società , pi'rciò i falsi lesliraouj sono e devono essere 
Basso prez.- 1 oggi;tto di generale abbomiiiazione ; dunque ove molti giun- 
zo de’ testi-f gono a superare ipiesta abbomi nazione, ivi dgbb’ es.sere scar- 
nionj falsi.! sa o nulla la morale. Ora multi superano quell’ aCbomiua- 
r zione , allorcìiè , per ottenere falsa testimonianza , bastano 
' poche lire (3). i 


(t) I Bohtii di DAuimarrik prìn di Frderìro ITI pvtrvRne ucridfre oa pnFcnno ed un bornhinìane » 
fiirrhd poueMero uno acndo aul ruduvcre. Il R<* , prr di«tru(t|i#r*' qucale nUtoiuiaitTulc privÌls*KÌe , co»« . 
tre il qnnle avevn fatte iuuiili afoni t oniiuò rha uu paranuo il qunle ui>-idn»e un iioldle , non aoAgia- 
crrebbe a pcn« « purché f^nesar «ul cadavrrr tcudi du«. ^ £*pfit des crtu^n , tooi« 11 ^ p. iqA. ) ^ 

S' inlradv ch« I’ orgoglio nul>it« , olire dì dìatru)txrre t •rultnjrali d’ umanità • può opporti • quelli 
della rrlì|ttone f rii'ordandoet che i nobili dì \'Ìtp uel Vollesc Tollero per l' addietro uiin t'hicM »epnrBl« 
d« quelle del popolo» ndiiie di uou pregare Iddio in compngDÌn de* plebei, ( Dumod » d* 

la Auisse , tom, 1 » p. e. ) 

• ( 1 } Per i«fie|(are la poi-o delicata morale che ri alirihaitce auli Kbreì » baata addurre I* intollt^raoxn 

aotto cui vitaero per tanti eecoli. Cas’rìatì dalle profraaiooi meccaniche e liberali » diebiarati incapaci 
dì poiirdere fotsdi » doveraiio riatriitx*^^** commercio del denaro » perché meno tojtnelto alle rapine 
della plebe e de* K<*v*f^'***l'> Privati dei dirilti più comuni» evluaì dnitli onori dovuti al mento, etpo» 
act con teitnali «nll* abito al pubUlice rliipreszo , qual merAvinlia ae ne’ loro contratti nou reiittetter^ 
aemprc al deriderlo dì veodiiMrti de’ loro oppretiori , e te talvolta ricercarono ritorte nella rorruTÌour T 
Prr capire quanto aia ignorante l’ ìuloileranu , baMrra il dire che «otto Filippo ili di Spaxua fu fatto 
delitto at Mori o ai «u<iditi Muuuiniani d’ calere iuduatri» lai>orìou , fru|,ali. Si oaacrTò che mentre i 
villagjii della (bitti|^iia dÌTmiriino deaerti e cadevntio in rovina , quelli de' Mori ai luoatravauo |>opo* 
lati egualmente che Uoridi. V’Iia luo^o a temere , diceva d<su Giovauui di Hibera, Patriarca di Valcu* 
ta , che il loro numero vorjHittt bcDtotto quello de’ rriitianì , ae ocu ti prendono vl|iorote miiure per 
reprimerli. Quindi, dopo i prrpnrntivi dalle convenienti f«r«e, fu emanalo onliiie che tutti ftU «bitanli 
di YaKnta profeannti Religione inuuuliuana , ti porlaurro , sotto pena di morte» aulir coste ntariui- 
me . onde enere imbarcati e tradotti in Affrica. La rìmoairanae de’ Baroni proprtetor) del tiiolo furono 
inutili ; 1 * unica luiliaaxione che poterono oltrnrre , fu uu’ eccetione dì aci famiglie lopra cento , e di 
tutti i fij(li non kIiiuiI all* età d* aunt quattro, t Mori adeituali ricutaroiio di prolitlnre dì r|U^fto iudui* 
jtenza » e la bixoileria di Filippo Ili lo privò di 600,000 da’ auoi auddìù più iudutlri { UUtoirc <f £*> 
spaine tom. Ili , paf(. iSq«i6q. ) 

(j) Ferri de S.t r.on«tant nella aua deacririoue di Londra dice! ■ Le praiid iienibre de aenueot » quo 
«• pluaìeurt loia pr«a^rivent , a eté depuit loo|t>lenipa un «ujet de réclamaUona. Leur fre<jueace et lama' 
*• utere doni ou Ira prète , affaiblil latir imprvatioii aur Ira etprita » ri par conaequeut dimiuuo l'berreur 
» du j*ar;urr. Aieu u’eat pliu cutanut) qut do voir dea ÌMihsu;» , d'oiUcttro plciiU d' iolc^riU « cl d' uuo 
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17.® 

Massime 

frodolenti 

divenute 

popolari. 


18.® 

Corruzione 
del clero. 


*9 

Eccraeme 
numero 


CONTINniZIONE DELLO STESSO 1 RG 0 ME 5 T 0 

17.® Le false massime cpii cui si cerca di giustifìoarc 
le frocu,e l'impudenza a mentire con faccia di bronzo, non 

P ossono divenire popolari , se non ove è nullo il sentimento 
eir onore e della religione , cioè ove la pubblica morale 
manca delle sue più salde basi (i). 

18.® Riflettendo che il clero 

aj Difibnde nel popolo le massime da seguirsi ; 

Presenta nella sua condotta un modello da imitarsi; 
cj Dispensa assoluzioni pe' falli commessi ; 
d) Influisce colla sua autorità in mille affari civili ; 
si scorge che la corruzione del clero debb’ essere indizio di 
maggior corruzione nazionale fa). 

19.® I proventi de’ causidici crescono in ragione delle 
liti ; il loro interesse è dunque direttamente opposto all’ in- 
teresse pubblico ( 3 ). L' aumento de’ causidici al di là del 
bisogno 

«7 Produce liti , per cosi dire , artificiali ed illegitti- 
me , cioè eccitate dalla malafede degli avvocati ohe voglio- 
no procurarsi delle risorse. Queste liti illegittime equivalgo- 
no ad animosità tra i cittadini litiganti , arrenamento di ca- 
j pitali , perdite di tempo immense alla line dell’ anno (4) , 
^ spese inutili e rovinose ; 

i) Aggiunge al moto de’ tribunali gravoso ed illegitti- 
mo peso , il chè ha per necessaria conseguenza o la dila- 
zione delle sentenze sulle liti legittime , il chè c un danno 
pel pubblico , o 1’ aumento nel numero de’ giudici , il chè 
e una spesa per 1 ’ erario ( 5 ) ; 

c) Talora corrompendo testimoni o falsificando docu- 
menti , si riesce a torre un debitore ai mala fede dalle maui 


I lUUllU 

di 'della 


giustizia (6) ; 


m coBtcieiicA déltmte , prtter lérén»nieiit Srt «rrncm à la Sonane. II y • ciane S bommee counua 

_ .0 .alt .Caa Àm M«n>P . tMSisr au BTIK CDB- 

t profe**iuu 

«• Otti tiue ««pèoe «le Muve-](«rde pour écurler let tcrupulrt, c* eel de fj»r« *“*”^*f“f*^^*^ 

*• le quel Ui a'olilìxeot à ne jeinai* dire U eérìtè A l« duiiane «hi bu bureau c nc »• ( 


» cottscieiice ddtrnte . pfeler léréremeiit dei iermeni à la douaoe. il y ■ Liawc a awiaa 
» wui le Dom tP anet d>tmnétt , qui *e lleoueui pré* de la donane , a6n de |unfr » pour un pn* co 
«rvenu, pour lee rnarrhaudf, qilbiqo’tle n'nieut aucnii coouaÌMaOC« de* articlet de mars-handut-a, qu 
.» «'.iene po:ol eu lei partie, , et qu'il. ioieiit toulemeoi étr«-jc«r. a l'affa»ro. Co. |urrorf de prore«.«c 
. I . . ..t ... J- .m ■Iblerieur . DB 



» pe, €’est l'aeMteur qtù tt trompe kai-memw ■ v w**'»»»** .7-' . ■ \ 

0> Wel 861 due le/ati pooUliT* 8*8 .rdoUÌ dall* Imperalore d ju chit- 

-fi» a Coitanliuopolt per decere e ooodauoare il ve«eral».lc l<o««o, Ic^itUoio 

■« , e foftiiuirri l* iolri^aHle Fusto : MUanUduc lesliiuou) nudarono *i fallo contro Iguaxio. ( y» 

Nel 363 i' hitrùio Fono fu ricoDOwiulo e conferinato per Ugiuimo Patnarca in un concilio di niUlo 
eccJejiajtici tutti D>Titia.i della tua inlruiiooe. . , . 

, Nel 86, ! ««caci che U..UÌ in concilio pceferirano U pnrtilo Sci l.g.lltmo P*'"*'" 
dodici , quelli che a lecuoda del feoto preferirono ora Igoasio od ora i'V*Ot fufo***» v 4 » 

HUteire ««V. Z)<>. , Ioni. lU , p. 16^.177. ) AAlUlitro arofet- 

.(3) Quella dr'o.Unra Don dirtrugge pA la ««uuritì di causUu, “f 
«o*M, come l’eiiere l’ iotereiie de' medici coulrario all’ lulcrciio pubbltco dal Ulo della salute, 
distrugge pè la ncceaiiu od i pregi della medicina. ... nue«lA con* 

«) o«»! .cu..c.n.n„. ,.ej. ’;:ris;i“!»cni , 


fumo ripetuto piò volte al giorno in ragione 

preicnta alla fine uu coiuiiino rilerantisnuio. . . 

(5) Nel Ilio» uri cemu» Regno d’ Italia la popolafìoiie era composla di mdieirtui 
la ipeza pel miiiUtrro di giuitixia lariva a lire • t • ' * .V * «tma 

riduoeod.» alla m rta il numero de’ causìdici j forse si sarebbe obirnssala d un srtt^ ® en^Ul de 

(6; A Loudra «I il / a dei proctiraurs qui oiit loujoun de (aua leniouu a leurs gag** » 


6,6oo,on«> $ 
7,600,000 • 
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cowniroAmin! beilo stesso aicomeeto ai3 

causidici, f dj Indebolisce nel pubblico l’idea de’ diritti e de’ do- 
< veri, e fòmenu ne’ malevoli la lusinga di ritrovare schermo 
( nella destrezza degli avvocati. 

ao.” / 30.° Allorché i Giudici sono pagati in ragione delle 

Giudici pa-l ammende e delle confische, è cosa naturale il supporre che 
gali in ra- ì f idea dell' interesse privato presegga alle sentenze dì con* 
giope de’ 1 danna , e che o si eccitino i delitti , o non si reprimano, 
delitti, (onde procurarsi il vantaggio di punirli. 

S ai.° Che che ne dicano Montesquieu e Bentham , la 
venalità delle cariche saré sempre fonte di corruzione , per- 
chè dii ha comprato all’ ingrosso , deve indennizzarsi sulle 
vendite al minuto. Nel II volume di questo trattato saran- 
no addotti gli argomenti di questi illustri scrittori colle de- 
bite risposte. 

Ì 33.° La facililk che iu parecchi rigattieri ritrovano i la- 
dri a disfarsi segretamente degli effetti derubali, contribuisce 
mollissimo , come è noto , alla corruzione della gioventù e 
alla moltiplicazione de' delitti ; dunque il numero eccedente 
de' primi ci garanlirk 1' esistenza de’ secondi. L’ uso d' acor- 
dare patenti a quelli che fanno prestiti sopra pegno , senza 
riguardo alla loro riputazione e senza sottometterli ad effi- 
cace sorveglianza, danneggia la societk da più lati. 

Ì 33.° L’ eccedente numero delle osterie dirette da per- 
sone immorali diviene convegno 

I ,° De’ truffatori , scroccatori , ladri ; 

3.° Delle più abiette meretrici ; 

3.° Delle persone più nemiche d’ ogni travaglio ; 

4-° £ occasione d’ eccessivo consumo di capitali e di 
tempo (i), senza parlare delle contese e delle risse, nè 
della faciliti di nascondere i furti (a). 


« proaVfT tool ec qa’oa peni ««{ger d'«iiT , et iful ca fourtiteiest «cr pìtu fmsH prtr. prcca w t anHl 
w dee caniiomi a deux et deoii ponr ceat , et dee cmalioM clirétienBea * rioq pour ceot. Celte dì* 

• ttÌBciioB de cauiione juive* et chrélieaoefl n'eat rououe qu'en Aagleierre. Eet*ìl quettioB de debarrae* 
" eer mu créaoder^ mu* ri^iei’ art (.«utioni T Ob preud un couple de Juifi deniirìliee, la luì nViigeBat 
» pae daTOBlage ; !l« •*ol>li](eul a paper ia MiDBie an defaal du d^bilear , qui par la M»rt d'aflìiire peur 
M le womeui , et ^ireni que, Jean propree dette* papéea » il Jeur r«ft* eavore le daable de la aeiuair 

• pour laquelle ile oat rc’|>oiidn^ 

m Le Lcueral Gauxel, arrMe pour une aorone coneidérable , le fall cautìoBOer par deax Juif< aa tri< 
m bunal de Oo Jrur demanda dee preuvet ; l'etat de pauvrrté daB* leqifri ile te préeenta- 

M iriit , axigeait celie prrrauliun j ile étaleut à l'iaetaat uà aowbrr de Idllel* de baiM|ue , an moataal 
» de dìx a douxe aiiUe tiv. tler'. La raulioa arteplée , aa e’eaipreeee auluur de do* Itoae lanrJìln , 
w. 1 ' un Irur deoiande le bhirt de atille lirre* , l'aalre de cinq centa | aiast du mte , qu'oa a leur r«a> 
3» fica pour Taire figure. Fnfia , ces deux partiruliert t ai cii-bet quelquea aionieaa aaf>araTaBt, aont dé> 
si valtaea avaut d’èire aortia du palaia t «1 Ì1 ae leur reste que quelquea guìuée* « pnx de leur parjure» 
M et doot ila se aerveot pour disparaitre du papa. Voilà cc qu'oa appelle cautioaj juivea i*. ( a# 

let jlHgtttU , tom IV, p. 177, 176. ) 

(t) > Si uB porteur de rharlion au Ileu de boira doaxe à acixc pota de perter daoa la |oamde f o'ea 
*• lairatt que le tiera , il aeroit rérllemeot mieux aoutri , et ferait aoo ouvrage aere plue d'aiaaace et 
m de TÌaueur. De piu* il juuìrait d’uur nteìlleure aaaté et *# Iraaeeroit piu* diapoae a *e renettre au 
»• truxail le jour auìvaat. Dan* la auppuiìiion quii y a daat* la capitale ( Loodrc* ) a««,ooe ouvriera 
» qui , par lea cxré* auxquela il* le Inreot , abrégeai le coura aaturel de leur extaieaee , de ciaq *a> 
» ave* l’uu portaut l'auire, il ae Irouve , apri* lea dépenaea faite* pouf leur éducation |uu|u'é l'a]ta de 
» aiMlurilc • uae perle pour la aoriele d'uB niliua d'aauéea da travail ea 36 ao* , re qui aiir le p{ed 
" de x& lirrra par aa , Bioate a tS niiliaut aCerliua «. ( Celquboua , Folte* de Aeadrei , ton. U, 
pag. aU , iq. ) 

(x) Parlaudo delle Sono oaterie dì Londra , { padroai delle qoali per un quiata cambtaae dì doaib'L 
Ilo Ire volle all* aauo , il auModatu Colquhoua aonjiiuage t w C’eU eortoul daaa Ut m*Uotu oé U deAii 
M u’ett ftoìm tH proportio» det J'ruu , tjue rigmtHt Ut pltiji grandi ahtt , pane qu'u)on il a'eet paiat da 
« uio/CM qu'au ■'«»pleie pour attirar lea cbaiaadi tt Ut ea§a^er*à fidra de U depmta> quaud le mal* 


Digitized by Google 



s 


3i4 

> 4 .'* 

Torte le i- 
sliluzioiii 
cl)e tengo- 
no in col- 
lisione l'in- 
teresse col 
dovere. 


25.0 

Rapporto 
eccessivo 
tra i delin- 
quenti e la 
popolazio- 
ne. 


26.° 

Delitti in 
tenera età. 


rOMTtNrAZIOItC DELLO .«TE .<»0 ARGOMENTO 

24. " Siccome la tendenza dell' uomo a farsi centro di 
lotto agisca giìi naturalmente uontro 4 ' idea de' doveri ; per- 
ciò agevolmeme s' intende che se a quella naturale tenden- 
za s’aggiunge la spinta d' un interesse arliGcinle creato dalla 
legge , s' intende , dissi , che una con ispondeiite corruzione 
deve diffondersi , come si diffonde 1 ' acqua sopra i luoghi 

V bassi non difesi da alcun ri|)aro. 

25 . ° Mentre Maometto stava guardando la greggia, so- 
gnò che due persone incognite avendogli aperto il petto 
con un coltello di fuoco , ne avevano tratto il cuore , e che, 
dopo d’ averlo lavato nella neve , una di esse l' aveva com- 
presso e ne aveva estratte alcune gocce nere. Questo cuore 
lavato e pulito fu pesato dapprima contro dieci cuori, quin- 
di contro cento, e fu trovato piu pesante. — Si possono mi- 
surare i gradi della corruzione nazionale dal ripporto tra i 
delinquenti e la popolazione , assumendo per termine me- 
dio della corrutione generale nelle città europee f uno per 
ducmille (i). 

26. ° AJIorchè i registri gindiciarj dimostrano che il de- 
litto invade le età che sogliono essere dotate di cuore gene- 
roso e prive di malizia , non si può dubitare che la corru- 
zione non sia largamente diffusa nella classe popolare. In- 
fatti i delitti in tenera età annunciano figli abbandonati , edu- 
cazione trascurata , padri corruttori, e le abitudini del gio- 
co, della crapula, e dell'osteria anteposte alle abitudini del 
travaglio (2). 


» tre B*e«t fu Ittt'mlme la •ocìeié «le* veleur* ou de* rrrélear* « il te rr«Ht aa moìat nblì|c^ de lear 
» (emotgner la rrcoaoai«ance , eti ai<lanl à le* rarher ». ( Ibid. , p. * 4 |. ) 1 fatti dun«iite dirooetraaa 
che la rnDcorreuKa abbaadoiiAta a «è t(c«*a può creeeere al punto in orrfi rami di meeotia « che 

cetaando il guadaitao ouetto • ti lenii di rifarti della tpeta e provvedere a td tlesaa eoo guadagni frodo* 
lenti. (Vede il ?faovo protprtta delle Scieme ecanamiche ^ ti*m. IV, p. st|S. ) 

(r) Dal rapporto di M. nume al Hnrlamento d'Inghilterra ael i8ia riauila che dal lOoS al iBlo ftt 
carne •egue ÌJI numero dr' delìùtjaeuti a <]uello degli abiiAuti : 

IrUud;i, un deltoqueaU! «opra abitaoti . . . *.70*. 

Inghilterra uno sopra 1,980. 

Scoria lino topra 10,1^9, 

Que«li rapporti •eguono te prnporiìoat d'ignoransa omervate nella popolaxioiie , Iguorauxa eh* i mat* 
■ima in Irlanda, minore in lughilterra , axiuipia ia lieoxia. In «luetr ultimo regno tono orgaoirxate da 
molto tempo le ecuole die iaaegnaao a leggere, acrivere, conteggiara al batto )so{solo e «ebbeDe que«U 
tre lyiilitA Don cottiluiacane ua Imoa cittadino, è però fuori di dubbio ohe e«te 

I. .Sono oitacoli a molte frodi che «ì «0/;lioiio cu«ametlerr a «iaoao degli ignoranti j 
t. Favoritcono le abitudini del travaglio e dell' ecouomia ; 

3 . Aivrrtcono le eventualità dì ritrovare occupaxione; 

Ditpoièro all' obbtiUeiita c al punto d'onore , allorché *i acquiitarooo , intervenendo allo «lotto 
luogo , nella tteiia ora , toUo la dirrrioiie dello aleteo maettro che punì e riconipeuaò, 

altro mp|>orto rieulta i-h« i delinquenti 'tradotti aranti ai tribunali della Gran Bretagna entro lo 
••patio di nove me«i tra Ì1 1816 e il 1817, furono come teguo : 

Mancbeiter , un delinquente «opra abitanti • « r^o* 

LpOiiHra uno •.•.••••••• 8oo. 

Irliinda uno . t,6oo. 

.Scoria uno 3e,ooo. ' 

L.' eccedente numero de' delinquenti in ManrliMtff r Londra nell' accenualo inlenratlo dimottra l'io* 
fiaiMO della oiìkeria ( maJettuada fumet ). 

(ft) Da nu rapporto fatto alla camera de* comuni d* Inghilterra rilevati che in Londra nel iBtS tet- 
tanlndur ragasxi miuori d'anuì if, uno de' quali non ne aveva che q, furono arretltti a Meugate. Biel tBiq 
e i 8 i 5 il numero audò creteendo. Mei 1816 furono arre<tati indiviiiui al di aollo degli anni 10 ; Ira 

i quali itSl uon ne avevauo 17. Tra quetù ultimi iÌ coutano 9S7 deteuutì per fellonia. ( Gaiicitti di 
Miiojto, Luglio 1817. ) 

» Parigi 7 Ulsaggio Una rtgaxta di tq anni , nomiuat.'i Maria Giulia Tinterlin, tubi 1*6 della 

u'^ecorao mete rolla ^axxa pubblica m Reimt il nipplìrio dei parricidi : ella avvelenò tao padre ». i 
aoiìcititlì in«Urano il nome e il cognome della ragavxa, il rbé é affatto ÌBdìffertute, a dimenticauo In 
& l«i profM<Ìoa« • Rutila del padre, il cbà é lempre alile * «aperti. 
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cOmtìmcaziome dello stesso Aroomehto 

27." Acciò i costumi s’ iiioivilìsbano , è necessario clic 
r uomo resti ul posto in cui la natura Io fece nascere. So- 
no i lavori, la proprietà^ la famiglia che rendono l' uomo so- 
cievole. Con queste abitudini egli si spoglia della natia roz- 
zezza , diviene sensibile alla pubblica stima, si dispone itila 
pratica delle virtù. Se pochi genj capaci di alti sentimenti 
e di molte idee sono eccezioni a questo principio generale, 

27. ” I fa duo[io coiivedire che "per le anime comuni, per gli spirili 
Èmigrazio- j volgari , le emigrazioni lontane divengono occasione di li- 
tri civili e\ cenza, di slrenatezza e di barbarie. — Non vi possono essere 

religiose, l buoni- costumi ove non v’ ha buona polizia che prevenga i 
delitti e arresti 1 delinquenti. Ora una buona polizia sup- 
pone uno stalo di società durevole e permanente. 

Dunque dal s.aper noi che tutta l' Ètiropa fu sommossa 
dalle crociate e che le popolazioni europee nell’ XI , XII , 
XIII si mossero verso 1 ' À.sia , possiamo dedurre che ne’ sud- 
detti tre secoli e ne' due seguenti la corruzione dovette giun-' 
Igere.al grado estremo (t). 

/ 2B.° Allorché la violazione de’ trattali noti fa inarcare 

al pubblico le ciglia , non eccita rumore di condanna nelle 

28. ° I conversazioni , non assicura titoli infami al traditore , si de- 

8fi'ontata Ive dire che non esiste pubblica morale. In generale la cor-' 
violazione I mzione sembra arrivala al colmo , allorché impedisce di di- 
de’ trattati \ stingucre lo spirito dalla falsità , il genio dalla furberia, la 
senza pub- 1 fìuezza dal tradimento. In questo stato degli animi si tie* 
blico scan- I ne 1’ occhio sul successo senza riguardo ai mezzi , giacché 
dalo. ì nel successo non si ricerca il diritto , ma una prova di su-> 

periorità (2). 

2g.° Al tempo delle guerre civili i sentimenti morali 
restano alterati 

a) DaW odio che a vicenda si professano i partiti , ed 
è noto che 1’ odio , se si eccettua 1’ odio contro il delitto , 

Inon è mai giusto. La generazione nascente sentendo a de-. 
2g.° Iclamare costantemente contro una porte della nazione , di.< 
Guerre ci- /viene tanto più ingiusta, iniqua, vendicatrice, quanto più 
vili. \ vaghe sono le idee degli oggetti sopra cui disputano i par-i 
Ititi , e più perversi i sentimenti che a vicenda si prestano; 

b) Dalr opinione , la quale è divisa e corrotta ; come 
[divisa , non concede all’ uomo meritevole se non ama por- 
' zione di Iodi e gliela concede nel proprio partito; come cor- 
rotta , esagerando da una banda e deprimendo dall’ altra ^ 

^ingombra e guasta tutte le idee del giusto e dell’onesto. 


(l) La varftoxnoia cooSoUb di F.lronora in l'nlrttiua. e i preirui p<n-cui Luixi il xiovinr, la ripùdi., iri 
ònlR del Silver » ripudio che trulle tautì mifli mila Francia * pt»««<>nu darci un*id*a 

dr’coituoiì regnatili nelle altre cla*«i tocialì , essendoché Ì 1 celebre abate di CJairniux et arecrtn chn 
ovunque li vedevano delle vedove, i cui »|>o<ì erano vivi. Di qurvta nriirrale vedovanza profiitù ÌJ cJe« 
ro , come to «ctteila Rtcardo d* Inghilterra a Foulquet di >eatllf (V. fmx *07, noia ta ) 

La* Relijiooe che nelle crociute s' era unita alla guerra, divenne più aanguinaria, c dopo d' esservi 
mai cbiota col sangue de* MaunietUui uoo inorridì aa spargere quellò degli Eretici e degli Ebrei. Mai 
freiHi.iiiio al racconto del «accheggio di Beticrs , uia i noetri autruati vi applaudirood , come avevanu 
applaudito al otafiaA.ro di tjeruAalemnie. 

(1) Questi ifjiù raraiterixaano il XV vecoio. Due papi che si dispulano il trono poatificio , pronie(i 
t duo soleoBcnienie d’ abdicare , ee cosi richieggono gli iuteretei e Ìl ri|u»s>> delta Chiesa , e violano la 
proiuetsa, 1 rapprcscttlauU d«l idero uuìlì a Conati za violano il ralvacoLdutio di Oiovaoat Hu« , e l<* 
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CORTIHOAZIOm DELLO STESSO ARGOMENTO 


sUiPtnamU' / neral mente asserire che nelle 
suolnreeapl persone dotate d' allo ingegno 
parcntegra-l la forza muscolare non si ino- 
cilità. ) stra gran latto sviluppata, men- 
tire la gracilità corporea è vi- 
I sibile. 


/ 4 '*’ QuelU riescono 

I nella carriera delie belle arti, 
I sogliono mostrare nella loro 
4.*’ 1 infanzia due disposizioni che, 

Flessibilità j riunite , portano il talento al 
de’ sensi e< colmo ; la prima consiste in 
viva imma- una flessibilità d' organi che 
giuazione. rende facile ogni imitazione ; 

la seconda dipende da una im- 
maginazione viva che perfe- 
\ziona e che inventa. 

5.° Mentre lo spirito fri- 
' volo assiste quasi esuilico allo 
spettacolo mobile de' fenome- 
ni giornalieri , senza spingere 
I lo sguardo al di là ; all’ 

I posto r uomo destinato a coi 


if.-} 


col- 


5.° I iivare le scienze, sale dai fe- 
Inquieta / nomeni alle cause e le ricer- 
curiosità u-\ ca avidamente. L' inquieta cu- 
uita a pa- I riosità ne' giovani , perchè sti- 
zicnleosser- J molo a rinascenti osservazioni, 
vazione. |è felice presagio, se s’unisce 
alla pazienza d'osservare. In- 
fatti l'amore della verità, il 
bisogno irresistibile di cono- 
Vscerla , è la passione dominan- 


lusua vita.Aliieri ci parla della 
debolezza della sua comples- 
sione e delle sue infermità ron- 
tinue. Fonlenelle, che s’ acqui- 
stò una fama si brillante nelle 
scienze, corse pericolo d'essere 
vittima della morte nella sua 
infanzia. . . ( 1 ) 

4 . *’ Watelet, che si rese 
illustre nella poesia e nelle bel- 
le arti, sorti una salute debole 
e delicata, mostrò di buon' ora 
un gusto vivissimo pel disegno 
e per la musica, cd il bisogno 
costante di queste dolci com- 
mozioni che sviluppano negli 
organi la sensibilità, il moto e 
l’ energia (a). 

5. ° « L’ avidità di cono- 
» scere , dice Cesarotti , era 
» pel giovine Olivi un biso- 
» geo pressante ed iusaziabi- 
» le. La sua curiosità sempre 
Il desta non cessava d’ anda- 
re a caccia di notizie , tra 
le quali , come per istinto, 
si lanciava alle più impor- 
tanti e notevoli ». 
Tournefort, Linneo, Jussicu, 

Dubamel, Targioni, botanici e 
naturalisti celebri, mostrarono 
ne' loro primi anni una curio- 
sità insaziabile, e si tra i giuo- 
chi dell'ialàazia che iraighiac- 


fi) «rccawuido U ^llcaletsa A«l tcmpcniincnto tIF K.r padre cA» 

ue «VeVA «ii>dii-i , (Uce : ■ M.r T<iralau«l en» it più pìoviu* e il piè debacle dei dódici fipii ; età no* 
•Mane e^li B»n tardò a torpaMarli io oootìdenaioae e<t io (ortima ; Mraoo effetto dell’ ordioe eooiolc , 
nel «|u«lc le Ione fitirbe tono il niiutme fra lutti i eantnggì , oacotre oeU* ordioe Mluraie ew« oceit* 
pelilo il primo rango t ((XHk>res , tmu. Ili , pog. «. ) 

(t) SagKMoimte VistiHl'Axyr toggiunge $ • Il ■' eti point d*étttde qui coovietmo oiietic è la mohilité' 

• de J* etiAioce et A l’aelieilé de la ieuBeeee que 1' ctiKle dee erte* Comidérex juequ’A quel potai loue 

• Ir» organo* eani alon ìuipalieai da |o«ir t Ìl a’rtC rie« que 1’ eofanl ne voÌe « qu'il oe tourbe , qu’ il 

• n*eoiend« , qu'il ne répète, qu'il nimitr. youlet«eoiw accélerer le déTeloppemcut de ee* fnculté* T 

• Appellri a rotre eeeoun Ira lieaox arte , lì mnl-a-propoe etelue dee roUégt* , et qu' ile eeient admie 
m panni eet jeui t que «m urrilU eoii frapple de l'harmonie dr« eoa* » et mua le Terreo régler «en 

• noiivemen* »ur Irure mreum. IWettues eo *e prdteoce tee ob)eia qui l’aurooi le plue iotèreeeé, et roue 
« arrachant le crajron, il tou* fcrcers de lui apprendre à «Ntn eoreir. OuTre«*lui cee ateiiere dane leequeU 

• l'ergile prrnd eoiu la nmiu de l'artiMr dri loroiee dirinee ou buoiainee, et l'eufaot qui Toudra la pAtrìr 
■t a<*i)u<*rra de* idee* exate dee gn-uuleur* et de* c:(ialourei iJ te plaìt e ni|>r«»euter par dee cooitrucUoiie 

• bitearret dr* lemploi rt dee autel*. Qu’il |ouc nvec tir* colonne* de tou* le* or^e* , qu’ il le* com« 
« Line ite mille meuidre* ; et ea curiovile veu* iulerrogera bieuidt «nr leur* attrUiuU et »ur Irur* rap- 
m porti. Aìum eou* n' auree parbà qu'a ee* *eua et vou* l’aurea ioMniìt ; ■ani 1’ altrÌMer vini* aurea 
« obleiiu «OH nlteiilion et tixé son iruroitance ; cu un mot, il «era snbjugué , uiot* il u’aura psiiiit < e*> 
m »e «l'élre tibie, puree que vt»ui luì aurei n*ottlre tu nature nvec lous er* cÀarinea, et qu’il K «era luì* 
m iuéuie «euiiii* a l'olMcrTalMa de *ee loie n. ((Mwrei , tum. 11 , pag. 6q , (»S. } 
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eOJÌTINt'AZiOME DELLO STESSO AROOMEHTO 


6.» 
Momoria e- 
*lesa e fe- 
dele. 


F-Tcililk .ad . 
imparare in( 
tenera età. 


I le del filosofo, e fa tacere in 
lui tutte le altre. 

I 

, G.° Henclic la bonth del-' 

la memoria non sia un sinto- 
mo sicuro , giacche si osserva 
anco in persone die scarseg- 
gi.ano di giudizio , ciò non o- 
stanle riflettendo ohe tantum 
(lìscimus quantum memoriae 
mandamus , si scorge che la 
facilita a ritenere e a ripro- 
durre le idee è infallibilnu-nle 
nn sommo vantaggio e deli- 
h’ essere riguardata come feli- 
ce augurio, se s’ unisce a qual- 
cuno degli antecedenti sinto- 
mi p susseguenti. 

f 7.“ In generale sembra 
che la mobilità dello spirilo 
ossia la facilità a comprende- 
re qualunque specie d’ idee , 
lungi d’ essere incompatibile 
col genio , serva a moltipli- 
care i suoi mezzi e le sue ri- 
sorse. E per altro fuori di dub- 
bio che alcuui ragazzi i quali 
si mostrarono prodigj di sape- 
re nella gioventù , riu.scirono 
^appena uomini ordinar] nella 
'ciirriera delle scienze. 


ci della vecchiezza, un' osserva, 
zione utile fu per essi il più 
grande di lutti i piaceri (i). 

C," Seneca il padre, aveva 
una memoria si prodigiosa , che 
poteva ripetere sino a aooo pa- 
role nell’ ordine stesso in che 
le aveva intese. 

Barbieri dice di Cesarotti i 
n L' ho sentito più volte a re- 
citar su d’ un piede le cen- 
tinaja di versi o d'altri o 
suoi che aveva letto o det- 
tato in gioventù 5 o anni 
» addietro ». 

nWIembert accerta che Bos,- 
suet ai rarissimitalentiperrelo- 
quenza univa una memoria pro- 
digiosa (3). 

7." Alla pag. 79, So ho 
prodotto r esempio di parecchi 
personaggi che prfa di divenir 
grandi ìnqualclie scienza od ar- 
te, mostrarono scintille di ge- 
nio^ ne’ primi anni della vita. 

£ anco fuori di dubbio che 
i grandi letterali riuscirono per 
la maggior parte a rendersi ta- 
li senza la scorta d' alcun mae- 
stro, e talvolta in onta degli 
ostacoli opposti loro dai ge- 
nitori ( 31 . 


(i) Vi^sHl'Aiyr , Élojttt. 

JN'on li può idunqu» nM>a«t«oiM rondannarf l'ixnornaiui dì qii'*’ padri , che di prMenlnr^ ouo*. 

opicfttt «Un rurioiha dr* loro , e aoddiffarlK prr mrla , aedo Ir mli «limolo a nuove ricerche • 
In crufurano , la reprimono, la minacctaDo , Ìl ché equivatr a levare i fiori defili allierì in Primavera, 
afhiie , di corre deTrutli in Aulnmto: ■ La «mania di vedere e cono«ccre , ronlinua CeaaroUì , non f 
M forte la prima panìoite di qurireta? La coooicenta degU oxftelli e dei fallì non è la l»a«e uiiiver* 

•> tale d’oftni dnlirtiia T La Dovila e la varietà noti «otto ciò che attrae ((li «guardi e che 6i«n l'oMer* 

m vaaioueT 1/ ìoterefie oou è figlio del diletto e padre dell* attonsinpe 7 La oiea^riji corroburtsln dn 
«I (]ue«tn non ò allora volonterosa , tenace , |uena di visore e rigotiiio 7 a 

Condorcet atirìliaivcr a JuMieu una memoria eiie«{«»ima che potevo abbracciare immensi 
unti chinrrzia di «pirit» che non lì cotifnndera giammai , la capacita di forniaxiuni esleao c praC*tide , 
e la facilita di «rendere ne'più niiuuli deiiasii, , tonv 1 , p<\;(. 3«iS , àofì. ) 

D’Alembert per dimo«trart! che La-MoUe , era dotato di ftran mentoria , at^dut-e il •rftuente Cttlo : 

m L'n {giovine andò a iejtgeritli' una ira^eilio. La«MoUe , dofto d’averla oMollnla con atteimione , l/f 
t< voftra operi , ditte all* autore , è piena di helUtiC / una fo(<t coia mi disputee ^ ed è che /<i più'òc/. 
«> la jeena non i vottra. Il poeta , alquanto aorpreto , ^lieoe dimauib'z la prova, e La--VloUe jilì reii^ 
M tutta la leena parola per parola- Uopo d’ avere nuduto per uu ittante de)]’ imbarazzo del ^^iuvise , 
w ratsUurateri ^ gli diave , la fosira fcena é bella che non ho potuto dimenlUarla o. ( Éloget , Ioni. 
IV , pa|(. ^os) ). Quindi d’ Alembert comltiude rhn la prrtrta oppo^^zione. Ira la memoria e il giudiiio 
è un’ invciitioae di coloro che it luttu^ano d'avere ricevuto dalla natura in niuditìv ciò che ella ha rt- 
CU9.1IO loro dai lato della memoria 

Fa duopo per altro cimveniee che U «carta memoria nella gioventù non é «intomo «ienro di tearto (a* 
Jento. Alticrt, parlando della tua a'Uiletceuza , fa cenno d* un tuo rimipz-tiio'-r itegli «lud) che lo vince- 
va «erupre nr|(li etrrcìz} della momoria, recitando eaU lioo a lìoo reni delle t^cor|(Ìi:lic di Virgilio d'u|i 
Calo, «ruta «liaaltiire una aillabn, invutre Albert non (Kileva arrivare neppure a (|oo ed anche non be- 
ne; «gii superava però Ìl ino conipeliture nella rompiMj/i»ne de* temi. 

A K'hiarinteulo di quello siulomn ti powono prujxirre Ire nuervazìnni : 
r. Se Jv difFcrenU parti o la loulita del cervailu uva acquiiUuo che molto tardi la loro pcrfezton* 
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8 ." 

8ludio pre- 
ferito ai (H- 
vertimenii, 

o 

«liverti- 
mentiintel- 
lellualipre- 
frrili ai 
ineooanici. 


8.® Siccome iirll’infan/.ia 
e nella prima adolescenza le 
idee hanno una rapidilh che 
sorprende, i sensi una mobili- 
tà che nulla stanca , tutm l' in- 
dividuo un' inquietudine che 


33 ^ 


8.“ Il piacere che gusta- 
va il giovine Bossuet nell’ i- 
struirsi , dice d' Alemlx,‘rl , gli 
faceva dimenticare sino i di- 
vertimenti si indispensabili al- 
la comune adolescenza; i suoi 


nulla soddisfa, dal che risulta compagni di collegio che non 
un bisogno costante di moti, ^potevano fargli dividere i lo- 
di sollazzi, di trastulli ; perciò ro giochi , se ne vendicavano 
se nel ragazzo il piacere dello 'con uno scherzo degno della 
studio viene a superare il bi- loro età e lo ohianiiavano bos 
sogno di divertimenti, ovvero ojsuctus aratro (a), 
se ne’ divertimenti egli prefe-| Cesarotti dice dell’ Olivi : 
risce quelli che rà bieggono i^iìi « Ifeso insensibile ni vani tra- 
sforzo mentale ebe moti meo-'slulli che formano 1* oooupa- 
canioi, cosicché il suo animolzione dell'età fanciullesca, non 
invece di spandersi irregolar-r era allettato se non da quelli 
mente al di fuori, mostri ten- che hanno in se qualche pre- 
denza a concentrarsi e a rea.^gio d' industria o qualche eser- 
gire sopra di sè , avremo un Icizio d‘ ingegno. Al mirarlo at- 
sintunio più che probabile di jtento a tracciare un disegnuzzo 


non comune germe intellettua- 

! le , e potremo dire cbe le osser- 
vazioni raocolte dai sensi ven- 
gono messe a profitto dall’inr 
terno lavorio dello spirito (i). 


o una miniatura , a formar con 
garbo qualche lavoro mecca- 
nico , potea dirsi come fu det- 
to di quel terreno segnato a 
linee geometriche, veggo i ve~ 
stigj deWuomo (3J. 


9 telMtlA 1 lo flato* dfirinfaDtfm « prohtnxa «ino ai e dodici bboI: aUmn la naltira timbra tra* 
vtinliurr con una nuova energia allo ■TÌInppsi delle parli, c «i veggono dr'mgatii riputali pnvi di ra- 
parila intriirtluale divenire uomini di talrulo. Catone , fancinllo , pnafava per itupìdo ed oaliuate. Da* 
fpreaux motlrò Dalla ana infantta una taritarnila «tertle y precacio d’iocÌ|Mda konartata «coxa caraCte* 
re y ma cbe fu ie|tmla da Mmma aliIUla poelira ed aruletta «arirlra. 

a. Talvolta gli »lud| prÌmÌIÌvi pomo talmente oppotli al genio del mgnrro , ch'egli mo<tm un’ io* 
papacilA iulelJallnnle che reaimeula oiio eiiala. Di Ihihnmel dire ^ icvj-d' A>/r. s L’ eduraxione ch’agii 
rireyelle nel collegio non a«en iiaodozi «opra oggetti •ennlàli y gli fu poro profìcua y r In «un memoria 
lunga paaaa di ricordargli le parole di cut i «noi ma>*<lri la caricavano. Ma appena «enti Iw le* 
fioni d' alcuni fivici celebri , la tua paMÌone per lo Mudiu fi manifettò. « I prt>fe««ori che ÌM«lruiro*o 
Dinaro nel collegio dì Vesto « rimaiero poco •mldiifalli di luì | eaai attribuivano a niancanta di ditpo* 
aixioac e d’atliludinc la di luÌ iudi^rreota alle loro Iciiunl, ]a quale proveniva dall’ardore con cui 
Diunao •' nlibaoduuava allo iludio della botanica. Moilrù la «teatii incapacità Tournefort y allorché an* 
dava a rnororre grbe prr la rampagua e ad amniìrure la natura nrt tuo «uutuario. 

3. I talenti necevaarj per appremlrra la trieuxe profoude ihiu «i rìivrgliauo sa non all’ epoca in cui 
In tilleifioue camìncia a triluppare le idea, e »onu molto dtveraì dalla memoria y dall’ Ì(nmitgioatÌA>ne e 
iLtIla vivace •emibilita } ella é questa la ragioiic per cui le coroua accndemÌA-he gou ti veggono tempre 
tulle fronti che furono ciule di lauri nelle tcuole, 

(i) iu fona di questo •iglomo i p.qdri afninuv crcelvìva preteta tuì loro ragaxti , e vogliono farne 
da' fìloaofi y quaodo lo Matura vuole che «iaiio , qua»! direi y bricconcelli. Saltare dr* fo«i • *:ilire «ugU 
alberi , cinieotani coli’ acqua de’ cauali y correre y tmove/e « ttH'c.ire , coptradere co' loro «imili , battere 
ad calere battuti , tono de’ vari biaognì pe’ mgaxxi y ed iiu eaercixle delle f»rie corporee che ri iviliip* 
pano. Reprimenda quatti eaerctt) y ollrm-bé ri danneggia il fisico y Ì1 quale ÌDlÌi{t;hi«ce , ed il carattere 
morale cbe diviene maligno e meniognero y ri itnpedtjce ai ragagtì dì acquittare quella pratica cogiit* 
gìoua de* c.orpi cbe é nccaatgria per prevederne l’atione y a prevenirne l'effetto. Un ragaxxu che 
alo ginaimai offrto dall’ acqua bollente o dal fuoco y che non ri ruppe la tetta ramminanda o cn<leudo y 
cbe iiwu provò la tcottn de* corpi più peiaott di luiy che uoo fu rovisacialo per terni da i|U pq.gno o da 
|iu calcio y y y . perderà la prctcota dì spirile in megzn ai pericoli y a ne resterà vìttima per luancanta 
tl’ rspcrienga. 

Se iie'giuvjni che la naCnra deetiua alla sciente y la cottituzione eesando più gracile , il Idtogno di 
moti meccauici é minore , non ri devo pere!» prrtrodere che tutti gli altri riauo toggetlì alla ttesta re* 
gola y né negare a tutti una bevanda y penhé qualcuno uon ne abbitogna. 

(t) Elojtet y lom. li y pag. tst. 

(3) Del chimicn Bargmau dica Yicq>d'Aiyr : m $vu enfanca a età remarquabta par nna pétulanca eg* 
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9 - 

Aliri sacrì- 
6zj allottu- 
dio. 


g.° I dotti df primo or- 
[ dine durerebbero fatica a di- 
venire tali , se non fossero ap- 
passionati per la scienza che 
coltivano , e dominati da un 
gusto al quale sacrilìoano tutti 
eli altri. Il numero e la qua- 
lith de'sacrifizj calcolati oolle 
I regole esposte nella prima se- 
zione , rappresentano i gradi 
^della passione per lo studio. 

Ì io.° Siccome l' animo u- 
mano vive db’ sensi ed in mez- 
zo agli oggetti esteriori che a 
vicenda si disputano la sua at- 
tenzione , quindi la facilità a 
staccarsi da questi e rendersi 
insensibile alle loro attrattive 
ed occuparsi di idee in mez- 
zo ai tumulti circostanti , in- 
I dica una forza di testa parti- 
'colare ( 3 ). 

( 1 1 Oltre la curiosità e 
la memoria che bastano per 
mccorre , è necessario uno spi- 
rito pronto, esteso, sagace, bi 
sognoso di molo , allo intine 
ad ampliare e fecondare pro- 
gressivamente il fondo del sa- 
pere , a Ir.asformare in corpo] 
di scienza viva una massa di 
notizie inanimate , e sopra!- 
Prontezza e I lutto ad ap/iUcnrle ai varj oc- 
sagucità \cidenli delia vita. La sagaci- 


lO.» 

Faciltà a 
raccorre e 
coDcenlrarc 
railcnzione. 


9. “ Troncliin si recise a 
IO anni la sua bella chioma, 
avendo saputo clic Boerliaave 
diceva ohe una chioma si bel- 
la doveva rubare molto tem- 
po allo studio (1). 

L' llòpital avrebbe deside- 
rato di rinunciare aUe mate- 
matiche per curare la sua sa- 
lute, ma egli non potè giam- 
mai reggere a questa privazio- 
ne al di là di 4 giorni (a). 

10. ° Sotto questo artioo- 
po sogliono gli scrittori pro- 
durre il fatto d'Arcbimede che, 
immerso nelle meditazioni geo- 
melriclie, non s'accorse del sac- 
co di Siraousa, nè del soldato 
feroce ebe , entrato nella di 
lui stanza , barbaramente lo 
uccise (4). 


1 1 .0 Un Glosofodella Gre- 
cia immerso in profonde ine- 
dilazioiii nella sua stanza , fu 
interrotto da una ragazza che 
gli dimandò del fuoco. — Do- 
ve volete voi porlo ? le disse 
il filosofo.— Qui, replicò la ra. 
gazza , ponendo nelle sue ma- 
ni delle ceneri, e soprapponen- 
dovi alcune bragie. 11 filosofo 
sorpreso gettò per terra i suoi 
libri, perchè, a detta dì Piu- 


m Ir^f. Oo raccoaie qa'nlan te» plot premi pletttr éteit tW jeler.au fru diflVrent carpe, Hans le dee« 
I» «riii trolrterver leur comliuetiou, nui phcnoméiiee de lequelle ou le royeil d«^ trée-alirnlif, li e'eat 
» pea tftoooaat que l’oa eil (rauré quelquee rapporte cetre cet amu«etnr»l «le tee premi erre et 

m lei |rnvawi l’Iitniiquei qui lei ont MquU tant de celebrìlé | maii persoaev a rette époque ne pouroìt 
» le |>rwTutr. L* eufaol étuil jtroude • uieuar4 , corrij^é néme ( ou I* uc«*uiait d'aToir Urtile loui re qui 
» manquoit daua le vetliuagey et tee premiora goùtt furoot la wureo 4e tc« premten cbagrioi m. (<Ìm 
Vff* t toiu, 1, pajt. «it. ) 

(f) Cno^rcel , lom. II , pag, top. 

(t) Footeoellc , 

Lo iiene Krillore scoertu che A 03 mt iodi non rolle piamMal br uio <U riniedj per lilierarvi dalia lor* 
AiAIIÌu*» aio che dtiperaaie di Kuarirno, sia che appretiaiae il rarcogliniealo reta kIÌ prtscuraTa , 
«•Olile tu qualche uodu a quell’antico, di cut rutxoataai che li cavo ((li occhi per u««a eaierc di«lralt» 
dalle lue neditosiooi iloBobrlie. 

(5) fifell’ hpplicatioae di queito lìntonto fa duopo noo laeciarei illudere dalle Jisira%Ìoni rtffeUatt, cui 
■uoitrauai «i>$geiti i ranereUi , onde coaaparire uootiui di aiti peuncri , o •ufwrivH a tutto ciò che li 
circoDila, 

(q) Il potere di ridurre a eilentio le eeneaiùoni c rrtìslere alla vìoleoia de* 1ii«o}(eÌ , ae io)>mndÌace 
penaicro e iuuiUta il genio aullc opiuioui tolgvi » può aoru iraviure la m^iMe , nllorrltd ò lro|<^ 
coiiiiiiuo e troppe fòrte t e •« la uaa«.ere i vaatt r ■MÌ>linii «-«HU'rUi del (srrreito lieH ur;(^<uirr-it<t , «'agio- 
Va «lice I aogui degli »piriU «IcImIÌ e le tÌmouÌ de* utrlutu-vtiici ; qittmii muco t}uc»tu aiuluutu vuul Ctou- 
re BgaMot|^gj% 4 «s cult «kstram » od eaumiuah» pt«mi«iàte voite in «Uverù ntauli. 
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è il sintomo più sicuro 
^ germe intellettuale, se l' animo 
f non è ingombrato dal timore. 
^ 12 . “ Nelle vicende del- 

/ r infanzia e della giovinezza , 
tutto ciò che dovrù occupare 
ì ragazzi in modo particolare 
nel restante della vita , si prC' 
senta per differenti eventuali- 
tà ai loro sguardi e alla loro 
fantasia ; quindi se esiste in 
essi qualche disposizione na> 
elinazione J turale ben decisa., ella non la- 
speciale per/ scia di manifiMtarsi alla pre- 
un ramo di \ senza dell' oggetto corrispon- 
scienza o | dente e gli da segno di spe- 
d’ arte. Jciale predilezione ed amore , 
sìmile alla calamita che attrae 
i pezzi di ferro tra gli altri 
corpi cui sono iirainmisti. 


ta." 

Gusto o in- 


tarco, non gli avrebbero giam- 
mai suggerita una simile ri- 
sposta (i). 

12 .® Le prime piazze for- 
ti vedute da Vauban risvcgli.-i- 
rono il genio di quell’ archi- 
tetto militare. 

Il giovine Todmefort, lun- 
gi dal frequentare le scuole per 
impararvi la lingua degli an- 
tichi Romani , andava ad er- 


borizzare 


le 


vicine cam- 


per 

pagne. 

Crebillon che s* annojava a 
morte nello studio del gius , 
senti al teatro infiammarsi il 
suo genio tragico , e 1’ entu- 
siasmo con Cui parlava de' ca- 
pidopera della scena francese, 
ne fu un sintomo , confermato 
poscia dal successo ( 2 ). 

11 primo orologio veduto da 
Vaucanson eccitò il suo talento 
per la meccanica (3). 


( 1 ) Aed^ le rifpMl* mmim c«ter« rigwardalt mane NMaad d’IittrOifeita f Ct dit 

Ho noB ripetiiioiù iob ÌBs'raaiow e TeBuaiM • propomio. 

I xeaitBfi poatona qiutii o^bì IfteBl* t * «•‘•m iiIcbbb «ppa^ntB di atudiB» p refoire ni lora ragatcl 
£ictli quUiÌBsi aeptm i|iuiBle ftÌBraBliii«tiU auocada , • «Briarle ia plà aiBBÌrr* , acci^ l’ iuUllIgeoM di 
furati abbia campo di BianiretCarai •« eiÌMe. la qaetto etaair ua padre un pò dcatro aon (raacumA 
d*MwrrTar« araaeb* le fimciullMclie aeaiopae* Infatti alloroM il ra^aszo n«ate , poac alla tortura il 
•uo ■piriio per creare oaa fal«a apparvaia eoa cui iaxaaaare gli altri e piiutificara ad etcMo; J« tue ri> 
aaoate aduaqae ÌadÌcaao la aaa atupìdeita o la Mia aagaciu t coaa il modo d’uaa caiapaua percoaaa ia« 
ai«*a aa d ratta a perfetta. 

1 diacepali di Jaaaieu per ee^fiateatare la aagadti del loro aiac^ra , gli preaeaUTaao della piaata 
^e avevano a bella peata anultlate « e delle quali arerano afigiirati i caratteri % aggiuageadovi detta 
partì tratta da altra ^aale* M.r Juwleu aoepriva toalo l'artifiiios aoialaara la naata e Ì1 luogo iacai 
rraacava aaturalnaula , ad ì earaitcri ebe arano Mati rmaccllalì od aggiuaiL~In mìlla caat dalla vita 
■i può urara di atnila malodo coi ragatù i per a«. , un padre dopo d’ avera indicali a tuo igito i ea« 
ratleri di quatta o quella aieaeta folta » Boa glie aa regalara mal uua buona , ta U ragaxxo aea riatet* 
va a Iraacaplierla dalla coadmili faltc evi ara frammitia» a aon rendeva ragiona dalla tcelu« 

luiaagacita delle rìjptsae debb' attere calcolata tuli' tiapoflaata deirdfrtio e talla tenplicita del laaa- 
IO I ecco un eteoipio t Cabade , Re di Perda , aveudo preta d'attaJto la città d' Aaiida , a dltpotto a 
trucidar# gli abitanti, dlmaodò ad ua prete, per quale motivo gli AbiUbbì avevano oppotia lauta ro^ 
aiatruta* Jiigmor* ^ rùpoae il buon veocbio , Dia ha voiMto rimewra Amida ut tuo s'o/ore , r aaa 4u 
co*uu/iu/a la veloatd degli abitanti, Queda ritpoata «uggia a rìtpettttta dtaarotb il Re. ( Wegualia , 
JiUt. uni*>. di». , loa. 1 , pag« »6o« ) 

(s) Barbieri nell’ elogio dì Cetarottì dice : ss 1-efgi ZaJra t aa non ti atnirgt d* affanno e d'ambaacia; 
fs te al ternitne dall* opera aoa li truci la mania di rileggerla a tutta e la parte { ae quel aoggrtio 
» quelle tituasiaoi, qaei cootratli non ti pcrteguoau di e notte, in gabtuatlo a al putae|tgÌo, con Ce «nlo 
ss e cogli altri , la teuuo dell’ amor proprio e rinuncia alla poatia. la altri ttadj potrai far mottra d’IiH 
ss geguo , etter dotto , elegaate , erudito , ciò ebe vuoi , ciò che meglio ti place , aia Dio ti guardi dab 
s» 1' esser poeta ss. 

Aiberi vuleude carattariuaro l’impu'to che la ualura imprima negli nomini cb'etta deatiaa alle gran* 
di Cute quoluuqur, dice t « E questo un inipuleo dì cuore, di mente, per cui non ti trova mai pace 
ss uè loco , una tele tumxiabiie di beo fare e «U |^iorU, uu riputar tempre nulla il già fatto, e lutto il' 
ss da farvi , teuia però alai del propotCo rimovartt , uua loiiautuata e riaoluta voglia e nrerttìta o d’e»- 
is «ere priuie tra gli otlinii o di iioa attere nulla a. f Del Princùn e della Lettere , lib. Ili , cap. 6. ) 

( 3 ) Allorché MaUbrauebio , ooa aocora iuiuato ae’ laitteri della aiodrroa filoautia , e destiualo ad et* 
tere ua giorno grau luetabtico , lette per la prima rolla 11 Tratte de V homma di Carietio , oe provò 
tale piacere a tnupwrto ebe i iMOtimeaii del cuara 1’ obbligarono a totpeadera di quando iu quaudo la 
irttura. 

1 primi elcmeoli d* Euclide fecero fortittìma imprrttioae tul giovine Hopital , e furono coma la pri- 
am tàuUJU che acev— il aito gaaio far la amumàtiebt da lui ookìvalc eoa «acccMOj all'afpoatu ffoasuel 
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Coiilinim* 
ZÌI.I1C dello 
slei.so argo- 
mento. 


Autori letti 
con mag- 
gior piacere- 


Stima ed a- 
mi7.ia de' 
professori , 
ed altri uo- 
mini ÌllU“ 
stri. 


COHTtNOAZIONE 


DELLO STESSO AHOOfeBITTO 


f i3.“ Se però la passione 
■ (>er un' arte od una scienza in- 
dica sovente delle disposizioni 
]>er coltivarla con onore, ella 
non ne è sempre l' annuncio 
infallibile ; lo spirito può iu- 
^ gannarsi egualmente che i sen- 
si , prendendo una fame im- 
maginaria e fittizia per Un hi 
sogno reale della naturale se 
vi sono degli errori di senti 
l mento e di tenerezza, ve ne so- 
'lio anco di talento e di genio; 

14 . “ Gli scrittori che il 
ragazzo legge con maggior pia- 
cere , che cita fi-equentemen-^ 
te, che recita a memoria, che 
loda con entusiasmo , che si 
compiace ad imitare o a tra- 
durre , svelano la tempra del 
suo carattere intellettuale 
morale. 

15. " Il giovine dotato di 
molti talenti , e che da segni 

I di felice riuscita , suole pro- 
curarsi presto r affezione de’l 
professori od altri letterati sti- 
mabili , ed essere ammesso con 
indizj di stima alle loro pri- 
vate conversazioni. 


13. *’ Forse non e possi» 
bile superare Nerone nella pas- 
sione per la musica: sul tea- 
tro egli non s’asciugava il su- 
dore , non s’ arrischiava a spu- 
tare j non osava moversi per 
più ore, piegava il ginocchio 
avanti alla plebe Romana per 
ottenerne gu applausi, e sen- 
tirsi chiamare voce divina', ciò 
non ostante Nerone fu un me-^ 
schinissimo musico. 

14 . '’ Tra gli scrittori sa- 
cri studiali dal giovine Bos- 
suet , Sant’ Agostino otteneva 
la preferenza ; tra i profeni , 
Omero , poscia Cicerone e Vir- 
gilio (i). 

Alfieri dice che lesse solo 
a squarci la Pucelte percitò 
1’ osceno non lo dilettò giam- 
mai (a). 

15. ° Lo zelo scientifico 
del giovine Hunter interessò 
talmente Cullen , allora giù ce- 
lebre nelle scienze mediche , 
che divenuto suo maestro e 
suo amico , lo ricevette nella 
sua casa , ove Huoter passò, e 
1’ accerta egli stesso , i tre piu 
felici auni della sua vita (3). 


• Féiiélen t! imwtraroao aUMiHiimi dAlU K»«niHri» » • Alfieri i» «liclùsra ioappreatUhtle 

Pure ette i •ÌDtoDii priacipuli rKe todJcHOo ue* mgassì diipotiuooi per le «rieuie, «icnA i* •pirìio atti-» 
» TO ota Bou ìmaKÌiiofo} ftiudiuo eanUo e deuro j curioaila aag^ia e pauente; rejjolarìU « metodo af 
ss BCfilì sludj rhe ne' ^iuflicbi ed Ìo ogoi altra rOta. 

Dei retto, rrduraiìoor dell* iufapzla iiOu l’mlucasioQe che rtrbiede M jteuìo ; e teblieoe alrunì uomini 
](raudi nltliiuBO laLti-iato iodoviuare il loro lirinanle arveuire, dò non ortaAie d ìngaBAa ipeato volendo 
giudirarr dMl primi patti del raKatto/della tjunlilìi ed etleotioue della earrìerm che dnt ra percorrere adulto. 

( 1 ) 1to«ruet |>a»<e}tA'"** molte ritile. « Monvìnaore , |tli ditte un f^iomO il tuo' 

it KwrdiuierVf al ()unle per diiirasiene rgli aerta thlralo nuove de* tuoi aA>en , a’ io piaotaan de* San» 
*• t* A](otiiui o de’ Vali Gerolami , *oÌ Vrrreate a Vederli, ora pe’ votili alberi nou Ve ne preudete nlcu* 
t» Da cura «. ( D’ Aletiibert /flógtt , luoi 1 » p> *7** ) 

(a) •• Il libro de'libri per tue, aegur Alfieri parlando dell* lua giovinetta, e che mi fece vemmeala 
» Intforrere dette ore di rapimeato e beate , fu Pldtareo , le vite dei Veri Grandi , ed alcune di tfuel- 
t» le , collie 1 imolcoue , Ci-iure , Bruto , Pelopida , Caioue ed altre , aÌDo a quattro e cinque volte lo 
90 riletti «*uù tale traiptfrio di tcìdo, di pianti c di furori pur anche,- che dii fotte vtalo a acitdrmi uejla 
n eauirt^i viriu* di ’ avrebbe certamente leouto per impazioto. All’udire certi gran traiti di quei toni*' 
» nti uutiiitii , t|>entttiinO io balzava io piedi agiratitataio e fuori di me, e lagrime di dolore e dì rab- 
M Lia mi ti-alurivnuo dal vedermi Dato iu Piemonte ed in tempi e governi uve niuo’ altra rota nou al 
ss polena oV firr ad dire, vd ÌDutilmente appena forte ella ai poteva aentirc e |>vaaar« n. ( A'ito, cpo*' 
ca li 1 , cap. V 1 1. ) 

L’amore «lellsr giurìa ne* giovani può dunque euere mivurato dall’ entuiiaamo che aenlono pe'gran* 
d’nuuiini che la cuufrguirouo. 

t'uisvrueitdo «Ir'vautaggt dell’amore della gloria prìarìpalmeote pe’ poeti, ai deve detMemre cheque- 
aio aeiifinirutu itoti ita troppo fc^te nr’ filutotì e recti pre^miDuto dall’ amore della vcrila ; car , dico 
n Coudort et , 1* amour de la gioire et l’avitHle d'ru ^uir , couduiaeiit aourent lea obtervaleurt a n’a- 
st perirvuir jauiaii que dea chotet etlroordiuairea , ou 0 prdletidre avoir vu ee qu’ìlt ti'otn faìt qu’eo- 
»s trevuir ». ( (£in-m , tom. 1 , pog. 5oS. ) <,>uliidi la aturìa della filoa<»6M ci riiotira parecc-hi uoiuiol 
admiui rhe, qua«i iiidiiferruti all' amore della giuria, furono aoalruuti uc’loro travagli dall’ amore delbe 
verità, (^tiieslu riflcMu d«*ve aervìre di correziuue ai aenUnteuti d’A’tieri, riporlwti nella uuU (t} p. a5i, 
( 5 ) \ i. 1 d’Arìr , (Auv-re-s , toni. 11 , pag. S53. 

Targiottl ‘IvMclU a’ ac<ltHelò preatu Paiesione di Mivbeliy bounìco illuaUV| il qugJe «Tcudo faudnl* 
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iG.” « AJIorchc Iluntcr 
successe al celebre Samuele 
Sharp nella scuola d' ana- 


/ l6.° 11 vero sapere suol 

I essere modesto auzi clic no, e 
d’ ogni uomo illustre nelle arti 
e nelle scienze si può per lo 
più dire ciò che Desprèaux di- 
ce dell' eccellente scrittore. 

I ltplaitàlowtUmomde,ilmtmuroitstplalreJ^ 

i6.° I Questa modestia risulta dal 
Timidezza/ confronto tra le cognizioni o| 
e modestia. \ le abilitò possibili note all’ uo- 
I mo di genio, e le cognizioni 
|od abilitò reali di cui si sen- 
te fornito ; la dilTerenza tra 
le une e le altre lo forza ad 
essere modesto (i). 


/ 1^.® Appassionali per la 

' scienza che coltivano , occu- 
pati di grandi idee , gli uomi- 
ni dotti si mostrano spesso in- 
capaci di prestarsi alle ordi- 
narie frivolezze della societò, 
che vengono decorate col ti- 
tolo di conveniente e di do- 
veri. Non di rado riesce loro 
impossibile d'essere assidui nel- 
le visite agli uomini potenti , 
visite sì necessarie per assicu- 
rarsi de’ protettori , mecenati 
orgogliosi de’ talenti mediocri 
che h ricercano , e segreti ne- 
mici de’ talenti sommi che li 
trascurano. 


>? 
Indipen- 
denze di ca- 
rattere. 






a imbarazzo , dice il suo pa- 
li negi rista , non giò che i ta- 
li lenti necessari gli mancas- 
u sero ; quelli che fanno si- 
li mili intraprese senza aver- 
li ne , non si trovano giam- 
II mai imbarazzati , ma si trai- 
li lava d'occupare il posto d’un 
Il grand’ uomo , e d' insegnare 
Il tutti i dettagli d’una scien- 
u za , sulla qugile , a malgrado 
Il de’ suoi numerosi travagli , 
Il gli restavano molte ricerche 
Il da fòie » (a). 

17.® Libanio non andava 
alla corte di Giuliano se non 
jquando vi era chiamato.L’lm- 
peratore che lo 'stimava , gli 
offri una fortuna che l'Orato- 
re ricusò. Polendo essere pre- 
fetto del palazzo , cioè occu- 
pare una delle prime cariche 
della corte , Libanio amò me- 
glio restare privato cittadino 
e libero oratore. « C’est un 
» exemple ò proposer ò ceux 
» qui avilissent ks lalens pal- 
li rintrigue,et brigueut quel- 
li quefois dea grandes places. 
Il parcequ’ils ne savent poiiit 
» honorer la leur » , dice 
Thomas ( 3 ). 


«B* BCCBdemU unleameiilc d«tUB«ta « qBnta ■tudio, ricumpra»^ lo leio del fforìnt allievo , awo. 
ciaudolo ad caia Mll'ata d* bqoì ta , e <|uailru aaol dopo» facendolo depoiitarìo de’ tuoi mauoecncti » 
della tua biblioteca , del tuo aiardìoo « allorché mori. ( Ideni» tem. Ili f pmg. 3o;. ) * 

(t) D’ Alembert parlando dì Crébilloa dice : s* Pleìo n'adniiratioa et de reepect pour le* écrìraìneim* 
m morteb qut «ot donné tane d'eelat a la aceac fraopoiae • et ne le cro)raot pai méaie deetioé a les sut* 
m ere de loia, il regardait cette aoibttto» romene noe cspéce de sacrìléKe. Aiuti cet hooime, qui de* 
» Toit étre un de noe premieri auteun traaiquee , modeste et lioiide coniwe l'eit toujoun le géme ef* 
1 » fn/é par les grands modéle* , n'oioit enirer daiu te sentier de la gioire où ili rinvitoieut a les sui* 
M ere , taod'i qu'une fonie de jeiinri préioruptueux , que rien n’elTra/e daae ce teoUrr reduutable, par* 
m et qaa rien ne les jr oppelle , l'jr icitent aree une aveugle confi ance at disparoisieot biemét pour ja« 
» mais ( D' Alembert , ÉUgtt , tom. I.er, pag. ) 

Allorché la differenta tra le engaitioni o le abtliu ptMaibili note alt' nomo aommo , • 1« cogurfoai 
od abilita di c«Ì ai ccnte fornito , é naila o qunii nulla , la rimidnsa acenia e il merito pu6 ritrovarsi 
unito a nobile sicurcua : percàh del sopraccìtaio Imunìco Targiooi Toxzcui dice Vicq<d'At^r : «• a una 
M ìmagiuaiion vive s • une curioeito iofwiigal>le . il joìgnoit un giunde eecurìté. JauiuU il n’etwit plut 
■ svrvin et pliw calme que daiis lea etaiiieue et daus les actes publiiu^ U s« jouoit dee quesiiooe, et •«]« 
» amurmoce en impoia plui d’uoe foia a oaus qui sr prepoeoiest da l’iatimtdar ». ( Ib. s«p. , lon. li 
^ ) 

(s) Idem , tom. Il , rag. U8. 

(S) XUmvrti , Uiai. Ili , pag. iga. - T«di aaelie la nota (r^ della prr^dauta pagina* 

»9 
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$ 2." SINTOMI DI MERITO INTELLETTUALE NELLE NAZIONI. 


DIMOSTRAZIONE 


applicazione 


/ I Le nazioni danno se- 
' gno di Unta maggiore forza 
inlelletluale nelle produzioni 
agrarie, in parith di circostanze, 
i a) Qitanto è maggiore U 
freso de' loro prodotti^ cosicché 
le loro relative intelligenze pos- 
sono essere rappresentale , per 
es. , dal peso de’ loro buoi ( i ) ; 
b) Quanto è migliore la 


' qualità de' loro prodotti} cosi 
le intelligenze saranno rappre- 
senUte, per esempio, dalla fi- 
nezza delle linee ( 2 ); 

c) Quanto è minore ta- 
tione fìsica deir uomo, venen- 
do essa supplita dalie maccbt- 

' ne; qui le intelligenze sono in 
ragione inversa de’ giorni ne- 
cessari alia collivazioiie; 

d) Quanto è minore lo 
^spazio che rimane incollo^ il 

che non abbisogna di com- 
I mento (3); 

In genere quanto è 
I maggwre il prodotto nello so- 
pra determinata estensione. 


l.“ Peso ordinario del 
bestiame sul mercato di Smitìi- 
field. 

Anni, Bue, Vitello, Mont.,A(mello 

ijio^ib-, 370 , So, 38, 18 

1796 » 800, 146 , 80, So(4). 

In Inghilterra si conoscono 
sei specie di vacche , le une 
destinate a dare gran volume 
di latte , le altre a dare de- 
gli allievi di peso prodigioso. 

Nello stesso paese si alleva- 
no 1 4 specie di montoni ; le 
une per ottenere lane finissi- 
me , le altre per ottenere gran 
massa di grascia e pochissi- 
me ossa (5). 

Benché il clima francese 
sìa migliore del clima inglese 
e suscettibile di migliori pro- 
dotti ( vino e seU ) , ciò non 
ostante un arpent produce per 
termine medio 
in Inghilterra... _/r. 37. 5o; 
in Francia m i5. 00 (6). 


^ 1 ) Tuv#ee d*' prodnttJ «aimaU n ffoneoo iutaai«re eome h««ì del oitcol« i TegetabUì $ • mteurarse 
le iaU*U(>;ente . (>er etempìo dal peso delle ni|>c ^ dal voJame delle pezche , . • . 

(•) Invece de' pro>lolti animati ricorrendo ai vegabili* diremo, a raniooe d'eaemptot ticrome 11 ter» 
niometro al |tra<ló acro iodica maocaoxa dt calare , c al grado Ilo il calore deli’ ao<|ua liolleole , coi* i 
Vaghi puacoli abliondanli io no pacar denoteranno manOMica di ootBÌaionì agraria , e i prati artificiali 
Ite deiK'teraiiuo un grado elevato. 

^S) Rtrkhcck opina che del terrcoo francete retti tenta prodotto per mancania d* iagraHÌ e per 
penoilico ri poto. 

Vìi'iiio alle città la terra è non macchina che ri muove tempre , preteotaudo prodotti diverti } lanal 
dalle citi» la terra ripeta pììi o meno e preaenia poca divertila di prodotti* Le forte del terrene vìcl> 
ho alle ciita veugono riprittinnle dagli ingrati! umani ; lungi dalle città , a giudizio di tcrilleri Mg- 
gittinii , potrebbero attere uguaimeule ripriitiuate dagli ingrotti degli animali o Vegetabili. Le iutelll* 
geure tgrarie taranDo dunque in raginoe diretta della matta de’ioucinil e della varietà de* prodotti | 
od io ragione inveria del tempo in che la terra ripota. 

f-t) Il peto del beitjaut più che duplicato ia tneoo di eeoto anni io lughilterva dioiotlra aumento ge* 
■rraie HI l'egnixinni. 

(f) .Siccome i montoni di poca carne e molte otta maoginoo ugualmente rbe quelli di poche otta e 
molta rame, percìl> la tceJla de’iecotMli mostra quell’ attira fona iDlellettuale , che t|>etzaudo il velo 
dello opparenzo , penetra al midollo delle rote, mitura nel tempo eletto e bilancia, e nou coniulta lo 
forme m non per otteuere prrpouderanzn del prodotto lulln ipe»a. 

Dunque a mitura ibe ti dìffunderwimo le rogntrioni ugrarie , potrà la Francia duplicare e tripli* 
care il tuo prodotto ntlto , anche seiiia ridurre a coltura «pazj iucolU : ella potrà lopportare doppia im* 
• poeta con dimioutioDe d’ aggravio oula rvu maggiore vantaggio; giacebà te chi ottiene tS , pagando 5 
conaervB ao , chi otterrà Se , pagando io conierverà qo. 

^ Benché il tolo rapporto tra la temente e il prodotto gretto nou din diritto a cfalulire esatti coufron* 
ti s giaaché latein Dell’ oteurttà la tpeaa, ciò non aatauta ri tuoU a<ldurro come primo tintomo. Al tea* 
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a “ 

Perfeiioni 
nelle arti. 


COIfTINtlA.7.IOIfB DELLO ITESSO 
3-" Il genio applicato alle 
arti è lo stesso che U genio ap- 
plicato all' agricoltura. Quin- 
di , per determin.ire le forze 
intellettuali in quelle , si fa 
uso degli stessi elementi ad 
eccezione del peso y giacchi 
decrescendo questi e suppo- 
nendo pari le altre qualità , 
cresce il pregio della mani- 
fattura. L' eleganza delle for- 


( 


me, la viracitk de' colori, la 
durata delle une e degli altri , | 
la moltiplicilk degli usi sono 
altri sintomi generici d' intelli- 
genza manifatturiera. 

3 .° Viaggiate in tutti i 
paesi, dice Rajnal; e ovun- 
que non troverete comunica- 
zioni facili da una città ad un 
borgo ed anche da un villag- 
gio ad un casale , potete dire 
che il popolo è b^baro , e 
- non v'ingannerete che sul gra' 

nel com- < do di barbarie. 

La forza intdlettuale nel 
commercio è in ragione in- 
versa della differenza ne' prezzi 
del grano in luoghi distanti , 
cosicché ove quella differenza 
è minima , in parità di circo- 
stanze , r inteUigenza è mas- 
\sima (a). 


AAaOMEHTO i35 

3.** Nello stato attuale del- 
le macchine la perfezione del- 
la fabbrica delie spille |iuù es- 
sere determinata dal numero 
delle mani per cui passa ; e 
queste sono 4 o in Inghilterra. 

Le stoffe di Francia per l'e- 
leganza del disegno e per la 
vivacità de' colori guadagnano 
1/4 od 1/5 per cento n fronte 
delle simili fabbricate altrove. 
— 1 disegni che la Francia 
manda aH’Inghilterra, all'Ita- 
lia, alla Germania attcstano un 
grado d'intelligenza supcriore 
nelle cose di rusIo ^i/. 


3 . 

Perfezioni 


mercio. 


Ili gu 

3 ." In Ingliilterra sino dal 
i68o si sono formate strade di 
ghisa e si sono perfezionate nel 
1788 ; in forza di esse un ca- 
vallo trae un peso decuplo dd- 
r ordinario sopra terreno pia- 
no , e ventuplo ove il terreno 
è pendente. La moltiplioità de' 
canali fe stata causa per cui 
adoprasi un solo cavallo ove 
ne abbisognavano 60.— -La so- 
la città di Birminglum ha sei 
canali pel trasporto delle merci 
e cinque di essi passano sotto 
la catena montana che divide 
ringhilterra dal Nord al Sud. 


fo R«auuiÌ » queko ra^orto , ridttÈo a f Malì/ik , ara omm • » 4 1 * Mmtimeait ìa lulk 

ai» I • S t in FruDcÌJi co tue t ■ 6 , ta loithìUerr» rem* i t 9. 

Siccome poi l*uìooe intiividuaie vìeue lavorìla o fopre— d«U'Atèo«o 4 el goocroo , perciò volete do 
dello eutu ecrarìo desiurre lo tuto iatelleUuaJo » aon £1 duopo Maokcttere <}ue«io circoeUnt» ne’ eoo* 
l'roiiii tr» ì dÌTerei pacai. Suppooeto « « cagloM d’ eeeiapio , uu pcoslmo etato etrodale , oueìcchò ì buoi 
e* affoodioo lino al jtìocscchio ( io questa ipoUÙ I* aurtcnllore torà cotlrelto ad allorare esimali boviltì 
d’ alte |iUBbe e scaroa corporalura , quindi non potrà f.ir propoodemro di mollo la carne Mille u««e. 

{1) Si Mole dmomere il di prrtpicacia dalla dilfpreata tra Ì1 preno della materia pritna r quel- 

lo della masifatUira ; ee. » pM* farri ammirare la peripiqacia ÌQ/(leM • ei dice ebe uua libbra ilÌ fer- 
ro , la quale coolera ciiique «oidi, viene cambiala in uvlle da orologi che val|teao Uou.noo fr. Ma ee 
un’ iuveniiooe qualunque rrndeeee meno ooitoeo ^oeeta mani£aiim t ovvero ec lo dlusìoutìoue della di- 
naada o Tercefeo dell' eiibizionc ne ecemaMero il prezzo, avrcuo perciò diritto di ilirr •cemota rio- 
telli|eDza nazionale f Le macchiue per la ilaiuro del cotone inventate da Arfcwrii^ht ribas»;irooo II pres- 
to delle tiotfe dai i5 al 7 , e certo con qurita ìnveuzìooe lo ipìriu» umauo snadazoò ìtiveco di perderò. 

(«) Il jtraoo »i vende non di rado 10 lire al meco Ìo BreU/tna, mentre d ad So iu Lorena, t^ueeta 
•norme differenza, per cui l'ablwiidanza in no mercato nou può Mpplire al diletto dell'altro, non 4 
certo un dorniueolo delia perapiracia od ollivila fraiirrer. Inforna dì quealo peMÌmo •lato itradale è ne- 
r«MrÌo diflillare i tu Bretagna ed abbrui'ciare sli alberi io Lorena che aiibi«o>;nrrrhlH‘ro alla 

fusione delle miniere in Bretanna, ohe perciò vengono irasruraie. t^uesii ornatoli aai^rali ni- ftnno oa* 
M-eee dr^li altri fattiti multo piò dannosi , come , por r«. , l’aggiiilaggio delle tWrroIr , altrtmeiili detto 
^ aperrarnrulo, frutto dell* iuquìetudiue e della niaiirauza di cnticorreuza , più ohe «UlV avitUu { da 
questo vizio emergevano poecia gli ••ontentt , le lu/iiMore pa|Hi|3rì 9 le Citfbelcnxv y tanta è VSm chc ì 
più grandi nudi pruvzngoiM alle Tolte dulie c«um bmuu apporvntù 
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4-'’ 

Arti relati- 
ve alle 
scienze. 


5.“ 

Arti belle 


(0 


coHTmijAaiotn! nr.i.i.o stesso 
4 -** Le cartiere , le fon- 
derie de' caratteri , la stampa 
o la vendita de' libri e delle 
incisioni, la fabbrica degli i- 
stnimenti necessari alla musi- 
ca , alla fìsica , alla malema-l 
lica , sono sintomi di forze in-| 
teUettuali 

a) Perchè l' esercizio di 

\ queste arti suppone cognizio- 
ui più che elementari (i) ; 

i) Perchè lo smercio de’ 
loro prodotti dimostra il biso- 
gno e il potere d'istruirsi (a) 

Il paese in cui la stampa è| 
contrabbaudo , è un paese 
cui non si vuole che il popoloj 
distingua il nano dal gigante , 

'il ladro dal galantuomo. 

5.“ La coltura delle bel-| 
le arti 

o) Fa supporre cognizio- 

I ui tanto io quelli die le col- 
tivano, quanto in quelli die 
godono ^ 

b ) Porgendo innocentej 
1 pascolo al bisogno di sentire , 
jiascia intatte ed esercita le for- 
intellettuali che i popoli 
F rozzi estinguono coll' ubbria- 
' diezza ; 

c) Chiamando i dttadiui 
^a frequenti convegni, ctea il 


Argomento 

4 . ° Uopo la rivoluzione 
in Franda vi sono poche cittk 
di 3ooo abitanti , le quali non 
abbiano per lo meno un libra- 
jo e talvolta uno stampatore 
di libri (3). 

Questo solo aumento di 
stampatori e di librai , unito 
aUc opere elementari d'ogni ge- 
nere comparse alla luce dopo 
il 17 B 9 , cancella tutti i non 
pocìii delitti della rivoluzione. 
L’accresciuta drcolazione del- 
le idee giù predicate dai filo- 
sofi, ha finito per distruggere 
il faudalismo e l' intolleranza 
in Eurapa , e va distruggendo 
la schiavitù in Germania. 

5. '’ Da un lato il Conte 
d'Albon ci accerta che la Sviz. 
zera è il paese del genio e del- 
l'emdizione; dall'altro Durniid 
ci dice ; « Pour ne rien dire 
« des nombreux musiciens des 
K villes,despaysans ont étahli 
n dans plusieurs villages des 
« concerts dans les formes, qui 
« se tiennenl è des jonrs raar- 
« qnés. L’un des plus graiids 
« plaisirs des ou vriers, des gar- 
« zons taìileurs , serruriers , 
« etc. , Àllemauds , est de se 


" laf* ingéaimr* en inttrameay dettwé* MÌrocri inuÌM**at cn Aoitteti'm» 4 *uitf cenMÌdéniltoM 
ili io«t en génénU trè«-Ìn«trail* ^ ef m ni teaip« ui pour porier A 

s» iiniud point (Ir pcrlirctioo Ir# ouvmitMs •orteiiC de Irur* omÌd*. C* qui a cpolrìbué A Ibraicr d’ha> 
sa ttig^HÌrur« , re >oot In lieanrof de la oiMÌne rt Ir {triind noinbr* dr prr«<mun ra état d* upprA* 

la cier rt Nurtout dr tura pa^rr dn ìoitnininu Ura fuitt ». ( Lomànt et tee Ànglait , t. HI s pa tq;. } 
ft) Siccomr i cuUìtì tenui iovrt'c d* aTTÌvure o d' uixtrtcrre It forse iotrlirttuolì , Ir iruriaoo od 
«•ttopuotM ; pmnò lo motta de' libri ttampali , aaoca rt|tuardo olio loro ^o/cld , A un tiotomo poc^ 
caro. l»e (osirUr drllo «corto Moss^o ci aauDo detto cb« Ir opero iimos'O comportr alla fiera di Liptia 
in quest' anno furono s6^o t ma riflettendo ebe in quetta maoto m acoritono Sia opere $ trn 

10 quali 164 rriAtire al giuMleo della rifarmo , tiatno a roprìmoro alcuo doto il noaire eatu* 

aiatmo per la nasione alemanna, il arguontif riparta ci da ulteriori uotisie e Biitliori tperonxe. { IfBm 

11 uumem delle qualità uon è rrlaciro olle città BA alla niaatn generala , e tgrosiataaeate le gasacuo 
tedotrbe non riporlaoo con eealtesta. ) 

ouisrao «dalita* 


DSUA ootaa 


oofoLAXioaa 


naui ortaa a i 


Llptia .......... 770 So, 000 Muaieoli . . , . SiS Voa è certo inutile lo noittiu cfce cs 

Berltao Si 5 iCi,ooo Filologicbe . . - 170 dice quali opere irorìuo maggior iiu» 

Cupeuogben ....... 90,000 Poetiche ... . j* mero di lettori in una oasione , giac« 

\ieuna 9S ado.ooo Aomanai .... toq thè da questa ti può dedurre quolrhe 

Fruii' fort 84 48,000 Mediche .... i 9 o lintomo sul di lei carattere. Tiro , 

Gcitiuga ao Giurìdis-lie . . . iSo {«trutta osile arti del commercio e del 

Amburgo So iiSeoo ( Gcraarl/a di Milano cuadnxao, fu auimata da luti’ altro 

Aiinovcr ...» St aa^ooo 6 Maggio lti8. ) rpirils» ciie Menili tuUa oct-upatn 4Ì 

iritterì , di cerùnooie c di preti. 


(S) Stai!ttitpte géndraU et partieuìiére de la FriMC* , toB. 11 , pag. iSj. 
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coifTinrAzionE dfxlo stesso aegomehto 


aS? 


estesamente 

coltivale. 


e.” 

Scuole. 


rbisogiio della gentilezza e de' 
mutui ritardi (i^ ; 

cQ Può influire anco sul 
I le virtù maschie , e ne diede 
' r esempio Atene che , antica 
1 sede delle belle arti , salvò due 
I volle la Grecia dal giogo de' 
Persiani 


. 6.° Più dalla qualità che 

/ dal numero delle scuole deb- 
hesi determinare la forza in-] 
telletluale che si va svolgendo 
nella generazione nascente ; co- 
si , per esempio , colle scuo- 
le rei loriche può decrescere il 
senso comune in una nazione, 
I mentre crescer'a infullibilmen- 
( te colle scuole logiche : 

* cattedre di teologia non au- 
menteranno lo spirilo di os- 
servazione e di combinazione, 
e forse , fomenteranno la di- 
scordia tra i cittadini , mentre 
colle cattedre d’economia, d’a- 
gricoltura, di meccanica . . . 
si otterranno de' buoni ammi- 


\ 


uistralon. 


« délasser le soir des fatigues 
« de la journée , en ebantant 
« k quatre partics des airs très- 
u mèlodieuz. . . En un mot , 
« dans la plùpart des écoles , 
« méme de la plus tendre jeu- 
« nesse, on cxerce les enfans 
« des deux sexes k la musique, 
« et ils j rcussissent h mer- 
li velile ». (a) 

6.°Gi'a da parecchi anni in 
Inghilterra ed attualmente in 
Francia , le scuole di mutuo 
insegnamento, cioè quelle nel- 
le quali gli allievi più esperti 
divengono istitutori delle loro 
classi, danno uir prodotto, re- 
lativamente al numero de' ra- 
gazzi istruiti, che sta al pro- 
dotto delle altre scuole comuni 
egualmente elementari, come 
gai, senza ricordare che al- 
lontanano la noja degli al- 
lievi , e vi animano l’emula- 
zione. L’istruzione essendo me- 
no dispendiosa , riesce propor- 
zionata alle finanz.c d'uii mag- 
gior numero di cittadini (3). 


(t) ■ T 1 7 a ient aUetn la rapacità » le fóredré * llerofaer!* étateat Mnmaiiea en Sai»a , ei 
» Kuleurj'hoi oB nt bumala , polis tH«tnfal«aat. Lea jteaa du peupla i ouvrierts paTaant) MOt lee Beul* 
» qui «'eoivrear. Toiis c«us qui MBt au><leBSu* du comesoa » c«iuioÌMeat luaiuiruaot toute la dècence , 
»• tott« 1e« aitrénieiia de la On e«t nioderé » complaiMot , aobre daua lea Brands repua. On culti* 

I* T* le* braus arte s font lee déllcea de la vìe •* ( dans la Suiss* aecidenfi/e. } 

Retta dunque aiueiitita dal fatto U peedijjune d*Orasio, Ì1 quale lunpi dallo tperara perfcttibiJitd 
■ella «pecie umana, predicava creaceala depradatione. ( Od. VI, Ub. 111. ) 

Quetta paitiana per la mutira ai maoireeta priariMlmentc uella Svistera , la quale è 

■xuale a circa i/S Ha quella uatioae. ( Durand , Ststistì^ue de la SuU»t « toni. I.er s pa#> Sie. ) La 
pattione della Sviazera Yedtsca per la nau«Ìi'a cenferna Ì1 ainloaio acoeuaaU» nella uotaa.p.tSfisdeé tpìe- 
pa il luotive per cui tra le opere ounve comparM alla fiera di Lipaia le nuùcali aupcrarooo iu auoie* 
ro tutte le altre « ad errezioDe delle teelopicbe, 

(3) Nel deieriuiaare l'azione delle uuivertita tulle nazioni , biao^n nwn dimenticare i dne aegneni& 
ItOczai. 

Il primo rtiuarda 11 rapporto fra i nataonali e gli eeteri ; coti per et. , nell' univertifà da Cotttaga 
due terzi della popolaziouc tcelatitca anno «Minpoati di giovaui tlraoieri ) i prodoti; dì quatta fabbrica 
noa rapprcsenlerelibero adunque il couiumo nazionale. 

Il terondo rìllrsto ctamina la coacorrrtiza alle diverte tende | per et. » auppottrndo 800 ac ola ri nello 


atidtlcUa uoivs’rtiia t questi tozltono divìderci nelle aegurnti claui t 

i.a Teologia f i concorrenti tono i più poveri >... zoo. 

z.a Gìuritprudeiizn s.sa«s*ss*««»*ss.*«.. 400. 

Ln Med teinn •..«•>ssssss<*«*ss«>as« lOO. 

q.a Filntofin ( ttudenii di fiticn , matematica , atCronemia , liugue morte . . ism. 


( Villerv , Coap-AmÙ tur les nmVrpiii^ d'JIlemagit**} Slarebbn ntlkna tinlonin la dintinuzione delle 
ire prime claati , e i* aumento dcUa 4>* 
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COHTINUlZIOMX dello STESSO iSCOVEIfTO 


7-'’ 

Gazzette e 
giorualc. 


J Denchè in molti gior- 

nali pubblicati ne'diversi paesi 
attestino in generale che esi- 
stono molti mezzi di pronta 
circolazione per ogni specie d’i- 
dee , ciò non ostante il con- 
fronto numerico di essi non 
|;>reseft<ereA6e risultati esalti re- 
lativamente alle forze intellet- 
tuali. Infatti 
/ a) Talora i governi ridu- 
\ cendo i giornali a privative , 
• costringono dieci (abbricbe ad 
unirsi in una sola (i) ; 

A) Talora i giornali es- 
sendo arme offensive e difen- 
sive pe’ partiti , è cosa natu- 
rale che il numero di quelli 
presso le diverse nazioni cre- 
sca in ragione di questi ; 

£•) Talora i giornali, abu- 
y sando della libertà della stam- 
' pa , adescano le basse passioni 
con notizie non troppo mora, 
li ; quindi il loro numero deb 
b' essere minore ove quell’ a- 
buso è represso dal costume; 

Talora Gnalmente, at- 
tesa la situazione locale, si fab- 
bricano giornali meno ad uso 
de’ nazionali che degli esteri 
( per e. a Lucano.) 


7 . Cina • 

Parigi .... 600,000, 7o(a). 

Londra . . . 900,000, oi( 3 ). 

Imp. austriaco. a6,ooo,ooo 3 i. 

Le gazzette e i giornali rii 
Londra talora pubblicano a- 
neddoti particolari a daqno di 
I persone oneste, il chi: piace e 
piacerà sempre a molli letto- 
ri ; talora danno notizia delle 
nuove meretrici giunte nella 
capitale ovvero di altre even- 
tualità amorose, il che basta 
a procurare loro associati Ira 
la gioventù (4) ; quasi sem- 
pre calunniano i potentati e i 
paesi contro cui la loro nazio- 
ne guerreggia , quindi il nu- 
mero delle gazzette cresce più 
che altrove in tempo di guer- 
ra (5). Finalmente ciascuna 
delle varie sette politiche e re- 
ligiose dominanti in Inghilter- 
ra ha il suo giornale ; perciò 
alla fine di ciascun mese com- 
pariscono sette od otto gior- 
nali che hanuo per oggetto la 
religione (6). 


(0 Dopo qoM. naoiioM forsrt. tolte lo «.rtoriu .o> reaooao .oaSirf.lte , do». 
portwooo o .. coo.o„,o di ,.oro,Ui ..tori , qui.di ». teoKiri. doli, forte iololìi,o.li cbf ™..o 1 ^ 
n«» d«l 000.000 do ootioool.. Il *00^,00 dot joTomo, rioolteoio doli, prio.ii». 

« o»„.oro d^o pordite co. >’'* -** «rooiorf. Sorobli, TotT. 

r* piutu 11 prwt«KlBfe d’ impeslire !* lAtroJutiaiM di aunti , bak i . _• • 

Tolooo ocerofoorl» fonotooioote eoo doooo dolio folibrielie Doxioooli. *^“*'S***^ •* 

P""*” >« f»'»* •». roriuà oooodoou «•«,!! ooo troooo com- 

rooiulo col gtodltio , li qoolo oca tostioco o Uoto Toriuioni. troppo com- 

( 5 ) Si pabliUcoila sUasloteuu io Londra 1 ìnTraliTtll.’ •enlóuoo 

t »olu olla fotUmaiio ’ ' aj 

n Slomol. louiololo TV Oérarvcr roiiu ,1,00. oraocioli e Tiaui ) , probol.iloteolo ui.. 00 iiorool. di 

fI. i* r '“ù ■* r ■’.'r r'” •n“i~'or. . dieci . Tùd. 

(s) Eco. 00 follo eh. «modolittorabb. Il puldilieo Iloliooo, . Uoo joooe dooio , o„l p„p„t^d'ol. 
!'ó •“"'j''*" ““ P*f «roesT , SI loolrar doo. le. ^lUMte. f.oo«ieo .uio,Mr?u” iouoo 

■ '*f “ prrraooo, et ponosó. d'uoe fortuoe hoooéto, qui croit o’élr. poiol dera troo- 

> ^ lq. 1 .' ! ;« r**t <*" ««ire» ■ eoi don. I. rdralul^o d’.ll.r 

> ter I hi.or doo. no pop» elr»o».r i oli. forait flotte, quo qu.lque iouo. homo.., vouldt etra ,ou cj^.- 
-p.,oou do , 0 , 0 ».. El . oV praot d’«qo*.te,.t do corao , ot .11. „uh.i« que’ cIl.T qui .. o.T- 

o I '*'^‘1“ •"'>•*'’ T'*"r“."*"Vdehouo« onioo pluliulico do «iccódor 0 colte promF*..^ Il.i- 

- «IO. ^ rapo.» te, teteuduo tour qui... jteir., Oo oorapti ,u. 1, ..croi .or. sordT Li.^r rÓ iu^ 
» tou. lo. «rau,.«.oo teiteit fitóiwdlite. oo teroi, p„ ioipuui.. Ha. To« l» 

» .croni tute por la My .. ( icodra. c, lo. Amflji, , to.n. li , pi,, no. > ^ * 

* ia L»udr« . . . • ciorMii d«| mauioo . . iJ. 


(S) ffcti I 79 J Al pul>- 

bUcavAnó 


■t ia L»udr« . . . • fiorMii d«| maUioo . . . iJ. \ 

j della sera . , , #o. / 

< Amtmaoa 9, > 

J uclia coniae i 

( in lan«U \ 

AMiao CfluiLaM multi zLta«F-ios: ' 


(Lcittiret el Ut Aniltùs „ 

lout. 11. ) 


(0 Quteti ticnuli jonrano cooUR mulU hhocluì, «a noi pioio'n.’ produrr, uolt. hoc., tiocchc 1 . 
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C0nTINt}AZI01«S DELLO STESSO iRUOMEKTO 


/ 


8.” Il benefìcio deirirri- 
gazkiDe cresce, crescendo i ca- 
nali per cui diffondendosi l’ac- 
qua ugualmente, riesce ad i- 
naibare tutte le partì del suo- 
lo sino al punto del bisogno. 

8.° I Le lingue si possono cliiama- 
Linguepar- / re canali per cui le idee pas- 
late dal po-\ sando da una testa all’altra, 
polo. I si diffondono per le nazioni ; 

quindi dalla pluralitli delle lin- 
gue note al popolo si può de- 
durre r esistenza d’ un fondo 
intellettuale non comune. 


9. ° Vi sono de’pregiudi- 
zj che attesa la debolezza e le 
passioni dello spìrito umano 
sogliono ingombrare le menti 
volgari. I loro parosismi non 
passano che per ritornare ; essi 
si indeboliscono coi progressi 

9. ° I della luce scientifica e spari- 

Mancanza /scono quando la luceèuniver- 
vi pregiu- ( sale j ma se la luce soffre qual- 
dizj coDiu-lche ecclissi , que’ pregiudizj 
ni. ritornano e sono bene accol- 

ti; ne porge un esempio l’a- 
slrologia che dominò sulla ra- 

I gione umana per 5 o secoli. Il 
numero e l’importanza de' pre- 
giudizj volgari sprezso/t dauna 
nazione possono servirea misu- 
\rare l’ intelligenza nazionale. 

10. ” Le biblioteche pri- 
I vate e pubbliche , i gabinetti 
' di storia naturale e di botani- 

10. ° Ica, le raccolte delle macchi- 

Cenlri cT i- *ne per le arti e i mestieri (a). 


' a3g 

8.** I viaggiatori attesta» 
no che in tutte le parti del 
VaUese e sopratioto ne’ punti 
principali il popolo parla pro- 
miscuamente la lingua tedesca, 
francese, italiana e frequente- 
mente la latina. Questo fondo 
d’ istruzione tanto piu rimar- 
chevole in quel paese, in quan- 
to che la natura tende a for- 
marvi delle persone idiote, co- 
me lo attesta il numero riguar- 
devole de’ cretini , si mostra 
poscia all’occhio ne’ varj rami 
d’agricoltura di cui quel paese 
è suscettibile. 

Q.° Franklin ci fa sapere 
che la nobiltà della nascita è 
una mercanzia che non trove- 
rebbe smercio presso gli Ame- 
ricani avvezzi a chiedere, al- 
lorché parlano d’un forestiero, 
non chi egli i , ma ciò che 
sa fare. S’egli possiede qual- 
che talento utile, ritrova pron- 
to accoglimento; e se esercita 
il suo talento e si conduce con 
onoratezza , ottiene rispetto da 
tutti quelli che lo coi^scono. 
Ma quello che è soltanto uo- 
mo di qualità e che per que- 
sto titolo vuole conseguire un 
impiego e vìvere a spese del 
punblìco , è disprezzato (1). 

io.° Sul camino de’ più 
meschini affittuari e giornalieri 
Inglesi si trova soventi vicino 
ad un pezzo di lardo il Nuo- 
vo calendario delT qjfltojusAo 


opiiiieoi rtlÌKioM , divenendo ^ gioramlj , MOMura gUMÌ MBiprt lo ipirilo di owili e dì teli» 

mina rhe la rellgìoue i-eniaada. 

(1) IntrrroAandv il popolo luil’ agrìcolCuni, folle orti, fui conmercio , le oMrecdì delle gioroate e il 
fretto del pene % le malalUe roMattèi e i rìaedj pid , le abìtudiiki donetticlie e le pratiche reli» 

giofe, le imagiiti del moìm e i ounert del leno * i frecoMi improvem e le anioie porgeati , i’infliufo 
della Ludo fulle etagiouì e fui TegeCabili , I* etteada di certi tegoì e certe parole , iprcie dì magia che 
eì trova prceeo tutte le oaiiatti , ecc. ; d facile eoee lo fcorgere di quanti gradi la ragione popolare t'eU 
sa fui leiifo cumour uvvero di quanti rimane al di lotto. 

(s) // Cotuttvitiorio dHlt arti a Parigi , nel quale li trovano usile c cÌai«iGcate tutte le stacchinu 
dì r«i li fa ueo e che furono propoete pB^niettieri , dal eeuplice chiodo fino ai filatoi più complicali » 
viva rappreicutaaiobe delle forse iiitcIMluali che agìioooo io ogui ramo di produstoue invece delle niaul 
deir uomo s qnesto eublime ttaliìlinieitlo , foute di rootiiiua e inimcttea i«rusioae per le geueratieot cho 
oudernuue a viiilarlo» ouvru la uatione ebe lo poeriede e il govcrira che lo creò. 
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’a4° 

ttnizione 

muta. 


CONTIUCAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO 


I raonumeiiti io onore degli uo- 
mini che illustrarono le nazio- 
ni .. . tutti questi centri d’i- 
struzione muta indicano un 
Guido ideale tanto maggiore 
a) Quanto sono più di- 
stanti dalle capitali , ove spes- 
so la vanità gli unisce più per 
mostrarli che per farne uso ; 

A) Quanto è più povero 
il paese che li possiede, risul- 
tando così con maggiore evi- 
denza il sacrifizio fatto per 
comprarli. 


che è il manuale degli agrìcol- 
tori in Inghilterra. 

Nelle valli solitarie delle Al- 
pi svizzere in mezzo ai gliiac- 
ci ed alle, nevi , nelle capan- 
ne de' pastori, M.' Bourrit vi- 
de de' libri stimabili e talvolta 
intiere biblioteche che servono 
d'istruzione ne'momenti d’ozio, 
principalmente nel verno. 

Sopra una delle Alpi del 
cantone di Claris , ai piedi del 
Glàrnisch, sulla sponda di pic- 
colo lago d'aspetto selvaggio, 
sorge un monumento eretto nel 
1788 in onore dell'immortale 


II." 
Centri 
d* istruzio- 


II.® Considerando le ac- 
cademie come centri d’uomini 
i illuminati 

a) Che scelgono e con- 
I servano i prodotti ideali ; 

é) Che col mezzo d’este- 

I sa corrispondenza li raccolgo- 
no prontamente ; 

c) Che ne promoTono lo 
^ sviluppo 


Gessner (1). 

1 1 .® La società per l’in- 
coraggiamento dell’ industria 
stabilita a Londra nel 1753 
può essere riguardata come il 
principale motore di tutte le 
indefinite invenzioni che da 
quell'epoca in poi si svilup- 
parono ,e si estesero in Inghil- 
terra. £ dessa che aggiudicò 
al Duca di Beaufort la notis- 


«• 


t ) DuraaS , StMi/lifM ilé la Saùtt , tool. I.er. 

ÌMKU qui mcótmttmr* i K*b«a«tii di lfUur« il •umeroai in Ip(hilterrB t ttabilili r«t •olito mtw» 4*li« 
•Modmxioui. Cùucna mtmbra •omuiìoiatr» uoa «otBiaA dctermiiiato por U coapro de' libri { « quando 
ciaiciiiio ftU ha leUl , vendono queeti Tcuduti al miglior offerente tra gli ataou-iati .onde coaipraroe al. 
tri col prodotto delia vendita. Quew galnucUi «ecreacono molto il numero de' Uuort » ecenando latpeen 
dell' iflrutiooe. , ... 

AUorebd eoraero i Primi galiiDetti di letture , i librai ai credettero rorinati ; ma l' eepeneosa dirno- 
•Irò che queaù •tabilimenlì , lungi dal nuocere alla vendila de' libri, la promuovono tn modo ragguar- 
devoto. Molte niiglujm di famiglie ai provvidero oeu queato metto di libri , di cui aarebbero riniaate 
prive , ed il piacere di leggore ai eateae indcfioitamentc i perciò il famom libraio Lackioglon opinava 
che la « vndttM ultuale d«' libri in Inghilterra foeae Quadrupla di quelia ubc aiMcndeTa «e aiuù fa.( Aon • 
4ru *t lu » Iniu. U , peg* mi , tot. ) 
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COimiroilIOIlE DELLO STESSO AROOMKlfTO t 

sima medaglia col molto, /n-r 
avere seminate delle ghian- 
de C»J- ^ 

La società d'agricoltura sta- 
bilita a Londra nel 1793 da 


Me parlan- /Facendo sperare un posto ac-| 
tc ( I ). I cademico , 

' Premiando le opere presentate 
ai concorsi pubblici e procla- 
mandone gli autori -, 

d) Che spesso consultati 

I dai governi , li dirigono colle 
loro decisioni ; 

e) Che accelerano la dif-! 
I fusione delle idee ntili , mar-j 
candole col sigillo della loro 
imponente autorità ^ 

y) Che reprimono Io svi 
luppo e arrestano la ciicula-l 
zioue degli errori nocivi con 
pronte istruzioni ; 

g) Che inalzano gli spi- 
riti sui pregiudizj. nazionali , 
accogliendo il merito ed ono- 
randolo , in qualunque paese 
si mosU'i ; 

^ In forza di questi vantaggi 
i centri ace^deinici sono infal- 
libilmente sintomi di dovizioso 
erario scieutiiìoo. 


Sinclair è riuscita a ridurre 
quest’ arte a scienza ed a ren- 
derne popolari i principi. Si 
debbe ad essa principalmente 
la raccolta de'dati statistici sul- 
r agricoltura dell’ Inghilterra , 
la distruzione di molte prati- 
che agrarie diUeltose , il mi- 
glioramento delle razze lanu- 
te, la sostituzione de’ buoi ai 
cavalli ne’ lavori campestri , 
la riduzione a coltura di mol- 
tissime terre incolte, la com- 
posizione di molte opere istrut- 
tive, tra le altre, Jl Calenda- 
rio degli qffuiajaoli. opere pro- 
mosse coir azione de’ prem j da 
essa distribuiti ( 3 ). 

Dacché è sorta in Londra 
l’accademia delle belle arti, si 
sono diffusi i principi del buon 
jgusto , e i buoni artisti sono 
meno rari ( 4 )- 


fi) Sotto i|a«Ao none voti ì*{iiton 4 oBO oolo 1^ acradrtni* • lè rortipaftuto loitvrarìey ma tutto le 
«Dclaaìoui cb« efocbo regolari $* uuìacouo per diicutere o^j^otti comant ed istruirvi a TÌceoda , del t-hA 
ai Korita il primo mv<i«llo nello Lechét o tnle in cui l’uuivnno iili Spartani per converuro» Per dare 
«a eoeaipin un poco dinante dai noatrt coatomì , dirò che M. Coke ìa luithilterra , erede delle contae 
dì Loiceater » pomeaiore d*uaa iurtuna euorniei introduttore di molte migliorie agrarie, totti gU aiiui 
air epoca della toaatam delle lane chiama presto di tò da tutte le parti del rrgiio gli uomini più ver* 
«ati nell’ agricoKura, e come etto appaMÌoiiati per quett* arie nudrice de* popoli iucÌtìIìiì. (fuetti uomini 
induetri, tairolta ia numero di too , riuniti aenu alcuna dittìoaioiie di rango, ti comunicauo a vìcen* 
da le loro ooaervationi , 1 loro ritrovati , le vittorie che contea uirono tulla natura e ani progiudiz; , 
tutto ciò io aoninta che act>pertero nell' impero dell’ utilità. Il padrone delia cala vitita con etst i tnoi 
campi e le lue greggie, aacolu ì loro rifletti , propoue delle qniationì, e prrtrode ai bam-hrlii fraterni 
tu cuiv Mito gli autpicj dvHa confidmta, della itimn, deirallcgregta , ai faune de* brinditi alle più baile 
produaiont , alle utili acoperte , ai foudatori Jet beu estere Melale. 

(s) Questa Società fu siaUilita da William Shilpev , nomo privo di titoli , e semplice cittadino di 
NorUuunpCoo. Ella contò nel tuo uaicere taoo aMucfnt! , 3 ooo nel 1763, 6«oo nel t;B 3 , a 7000 circa 
na conta attualmeute , tra i quali più di seo pari ed i cittadim più ricchi. Questa società si può dire 
la madre delle altre simili ebe comparvero poscia iu Francia , Spngua, .Svixtera , Aleaagna , cesio, hà 
William SbiJpejr debb* esserr riguardato oooie il beaeiattere di più nagìoni. 

( 3 ) Tra gii ultimi preniiwli da questa società si trova il nome della bella Duchessa di ftuUand , la 
quale ottenne una medaglia d’oro per un tuccesto partu'olare ottenuto nelle pianiagioui. 

(J 0 Gli Ingieei che supcrauo gli altri ^poli oeir applìcatione della meccanica alle arti , mancavano 
di gusto nr’loro disegni e modelli , perciò essi si pria'iirnvauu questi oggetti dui paesi «iraaieri, a chia- 
mavano non di rado degli artisti dalla Frauùa t ondo riuscirà ptiucipaimeuta ntllu CabbricauoM dello 
piuto « stoffs di S«u* 

3 o 


Digilized by Google 



•xl^i 


CO>TinUA£IONF. DELLO STESSO ARGOMEKTO 


/ 1 91 .''Benché gli uomini dotti 

' si Irnrino talvolta quasi iso- 
lali in raetzo ai Imo concitta- 
dini che ignorano la loro esi- 
stenza (i)ogli' spregiano (a)*, 
ia.° cié non ostante il terreno che 
Massa si mostra più fecondo di questi 
di letterati/ esseri straordinarj , pare che 
nazionali. \ debba essere anco piu favore- 
I vole allo sviluppo generale del- 
|le cognizioni , e che per con- 
f seguenza dalla massa, degli uo- 
mini dotti d’una nazione qual- 
che sintomo si possa trarre a 
^favore dell' intelligenza popo- 
late. 

i 3 .° L' intolleranza, senti- 

j mento parziale esclusivo , dif- 
fidente , oppressore , essendo 
ostacolo allo sviluppo de'talenti 
ed alla circolazione delle idee 
si deve conchiudere che inpa- 
rith di circostanze la forza in- 
tellettuale c maggiore lù ove 
è minore l' intolleranza. 

14.“ II governo agisce in 
Stanti modi sulle facoltà attive 
de’ cittadini , che s’egli è il- 
luminato, si può supporre che 
presto o tardi le sue cognizioni 
vivificheranno la massa popo- 

I lare e le serviranno d’impulso 
e di guida. Si può riconoscere 
se il governo c illuminato 
i.” Dalla minima spesa 
nell’ esazione delle imposte j 
a. ° Dalla rapidità uelle sue 
operazioni , cosicché il moto' 
Governo il- degli afiari privati dipendente] 


la.'* Corinto che non prò* 
[dusse alcun uomo di genio , 
lebbe de’ mercanti attesa la sua 
geografica posizione, ma non 
[ebbe degli artisti. Questi com- 
parvero in Atene là ove So- 
crate sviluppava la logica pra- 
tica nelle botteglie ; ove Anas- 
sagora faceva guerra alle su 
perstizioni volgari; ove 2ienone 
insegnava a sopportare i mali 
della vita; ove Epicuro addi- 
tava i mezzi di godere inno- 
centemente de’beni ed in modo 
che il presente non producesse 
pentimenti nel futuro. 

1 3 .® Il popolo di Filadelfia 
e in generale il popolo Ame- 
ricano, stini.indogli uomini sol- 
tanto per le loro qualità perso- 
nali, non per loro nascila, di- 
mostra d’essere più illuminato 
de’popoli Europei. Ora 4 osetle 
religiose vivono in pace a Fi- 
ladelfia. 

i4"* Slato comparativo del- 
le spese (T esazione delle impo- 
ste in Inghilterra, in Francia. 

Dogane j per 100. 33 per 100 
Diritti riu- 
niti o ex- 
cise. . 

Registro e 

^Ilo. . 7 » * 9 

Il » » 4^ 

o » a 3 o 


a w ao » » 


» X 


Poste . . 
lx)tto. . . 
Contribu- 
zioni 


» ». 
» » 


• - 


(1) Forlf DÌMuna con oàncò tanto Is Tsnlti Si Fontenrllf «Jtìsntn I* arridete d' aoo stmmerfl , tt 
cuirnto in WrtKi «Tfndn rbi««to alloggio di quel ftiMofo , nioMrb In pia olu men* 
vigliti vedeudo rhp aiwaao glittlo mprm odditnrp. 

ooln la Mori* o Ia fnvsHa di P- moiTÌto , Ìl quale Tu riguardato dagli Abderilaal tuoi coDcitta- 
drm p*«o , perchè Hcercara tiel)* struttura del cervello gli organi del penviero. Eo« chiamarono 

Ipnocrdt» per guaHrlo ^ ma i|aoHÌ, dopo l'abboccamento che ebbe con Democrito | rimate pertuato che 
ivle gli Abderitani avevano bìeogno 4’clletsoro. 
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OOHTlHUinoHE DELLO STEMO AROOMEBTO 

dalle tue decisìoui uou l’ari'csii fondiarie . a i 


^al di là di 3o giorni per ter- 
mine medio fi) ; 


243 

3). 


Gli tcriuori più nemici ( 
r Inghilterra convengono nel 


< 


3.“ Dalle somme impìe-| riconoscere che la generosità 
gale a ricompeiuare leinven-,del Governo inglese a ricom- 
zioni uiili ; j pensare gli inventori, e la li- 

4-° Dalla libertà lasciataibertà deUa stampa garantita 
alla stampa ed alle associaiio-ldaUe leggi sono e siiuiolu e 
ni che hanno per oggetto fi-lguida all' industria illuminata 


stnuione 

5. ' Dal numero degli uo- 
mini illustri impiegati nella lab- 
\brica delle le^i e de' decre- 
ti (a). 


di quella natioae (4)- 


(1) M.r <ba«cU« eoa aa rioMvchfVoU b tcaUtt» ««niuùlrauMw , 

$U atti cke ai Ìrapfo«fOU« Ira la patiibtM <W| pjà pìcoob «fwrtto « b perralerla 4«citboc d«i tievcrUo. 

» Uà p«7Ms dica efli, danaatU caooAde aa peli! rvrrab vana* M iacatta, atta a» pou- 

>s Toir y bàtìr uu« pelile cakutU. Pour arrlver * ca réealur , il latti , t* q«e Ì« pa/eam faa«c ea dboaaa* 
M ile par errll ai» laaire | *• ^ue le autre dcrife au •eo^prèfct po«r nu*ll oltlÌMae da prefet la permìa* 
m lioa qa'ett a»«e«bl« le oaaeeil iaaaicipal| S. U pedfet rèpoade mup accorder eette pcrBainion > 
»s <|«a !• coaeeil muaia^l t*aeieaible et aoaiate dee eaperte paur fajp* rerti n aa l ba ; I. qHt l’e«per* 
» tue aie lira «I P^cb^erbal ca coii dreaaé | 6. qae le rappert ea ndt bit au aeaeeti maaictpal, 

m et qa*u preaae aae delibéraiioa ami eek carapée aa eoaa-préfet , et par oeluWi aa prefet ; 7. qua b 
m préfet «avelie la demende ^ le* piécee e l'appul , et aa rapport da lui au mtantre im l*iinir>euf ; 8 
» que le miaUire de llalértcor prdeekte b (eat eu die/ de rétat ea doHaaot eoa avt* otetàvd; 9. que la 
» chef du gaaveraemeat ei«ae, rtmvojé eai ceajeàl d'drat» jeetìaa dr fUtériettrf 10. qae le préudeat du 
» celle EccllaB twnme aa rapporteur j lu quelle rapporteur e«pl!c|u« reftaire à la «ection eiqu'clie 
M Tapprouve j i«> 4<** eftiire eaii nau «or le laUcaa de Tof^ da )oar da ooamM'elal , qa’elb 

m eoit •ppellde « rapport^ et décidda , pui* reavepee à la aacréutrie d'éui » qui U r*avoi« aa laiuittrc » 
m qui la reavo^ all prefet, qui la reave/e aa eooeqirdbt, et cnCa aa maire qui leraiiae avec le dfmaa* 
» deur } et , 1^11 meuque uae pidoe * «u ai l*uae de* piéoa* aavo^e* aW pai eur pe^r liaibré , il faut 
» rccoiameDcer tou* lee eaveU t da quei e*anil>il ccpeadaat T d'obteoir uà» oeacemaa mepeuaeut ufe 
li retiibutiea enauelle de &S ce«ti«Bes. * 

(•) Nou eeiKi certameulc aeceeearie b coqaèaietti del eoaiaMi aMiteaMtieo l^pboe per dirigerà le epe* 
rmaioni del cadaatro ; aia Ìl (eoreroo frauceae incarit:ando qoeat* ueone celel»re ibi auovo erdiaameat» 
del corpo de^li iogeiineri del cedaalfo gcoerole f rd a|;^iuB8eadoqU i aomi iUoelri di Ramali , Arraga 
c Maihieu ( jimHéJti PolUUfUU ) 

I. Acrrediln I* operalioae ai roapetio del pubblico { 

t. Anima gli ingegneri eeecuton a «omma pre>-itÌoac , rioorAwdo od aeii , eba b loro operoabi^ pile- 
«eraune wiUo Ì1 guarda di pcreattoj^gi chiaroveggeati , b coi i^provatiotte A gM«B<ia di oicrito , e ti* 
Iole a riconipeoia; 

A. Spareaia gli uoiuiui aitili , ohe per oUeaere impiego ai aarebbero iatramemi ael corpo degli iage* 
garrì eoa *010010 dauuo drtU nezìoue ; 

q. lucoraggia in geueraje i tale oli , dimocirando che Ìl govwraa li «u eceglierea ooeupare « rfeota* 
peaenre. 

(3) Quc*lo quadro è trullo dall’ open di ColquHoou per l* Inghillean , a dal btidjÉf del 1818 per la 
Francia. 

Nella dUbreuia tra le due *pe*e lu certaiaeole qualche bflueao la difereosa tra le due celcnatotti ler- 
ritorbli t ma la BuaMÌoia parie «t rifonde ne* diversi eleuieati delle due emoiioì*traaieai. 

(4) M. Scebu che ael 17SS «copri un meteo p«i fare ia America della poUaea rimile e quella del 
la flu**ia , riccvtUe dal ParlauMiiUi iugleae una gruiiScaubac di y*t» 9 o lire eierliac > cioè circa 
1,7*8,000 fr. 

Cromelia , ri/agialo fraaceae » aveado perfeaiouaio le ub ia Irlaade , oUcaue riagratiameali dalla 
Camera de'Gomuiii e uu dumi di 10,000 lire »ierliue. 

Bruuol , altro fraiice»e •talùliiu a Loadra , riccvtUc dal Governo iaglese iS,oao lire Ucrlìue per la 
CtbbrÌHUM«c deib teurpe iciiu citcileira. 
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SlMOMl DI stato IKTeLLETTCALS TMEaiDDICATO O CORIOTTO 
«ELLE nAZlOHI. ' 


I " 

Prodotti 
delle lotte-, 
rie naziona- 
li. 


I I prodotti del lotto essendo effetti di erroneo gindi- 
zio dettato dal desiderio di guadagnare , in onta ddl' espe- 
I rienza che dimostra vincitore il governo, possono in qualche 
modo rappresentare l’ ignoranza del popolo : per es. 

I yinnì Paesi Popolazione Prodotto brutto del lotto 


1788 Regno di Francia 23,000,000 lir. torn. 14,000,000 
1811 Regno d’Italia 6 , 5 ooo,ooo lir. ital. 8 ,i 34 , 4 >^^- 
Al che aggiungi la perdila di capitale almeno triplo per 
momenti perduti nell' esaiqe de’ numeri , predizioni , racconti 
e lagnanze. 

^ a.** Dal ciarlatano che inganna il popolo colla vendita 

f di false medicine , sino al consigliere che inganna il prin- 
‘ cipe a danno del inerito degli individui, si trova ne’ diversi 
corpi sociali nna massa più o meno grande che vive sull’i- 
gnoranza popolare e serve a misurarla. Ne volete deeli esem- 
Massa ciar- J pj ? In Milano vi sono persone die vanno vendendo la sor- 
lutanesca. \te, ossia i numeri del lotto ; in Napoli v’ erano cliirurgi 
I che castravano i ragazzi ; tutta l’ Itaha era per l’ addietro 
I invasa di mendicanti che si fìngevano zoppi, guerci, amma- 
I lati . . . per ottenere limosina : la massima parte dell'Eu- 
I ropa formicolava di frati bigi, bianclù, neri, agenti d’ una 
\banca estera che mandava carte inconcludenti in cambio di 
/moneta sonante. 

3 .° I popoli ignoranti invece di riguardare i membri 
i del clero come funzionari pubblici destinali a tenere viva 
nell’ animo del popolo l’ idea della sanzione religiosa , ed il 
|cui munerp debb’ essere limitato dai bisogni pubblici , cioè 
dal rapporto , per es. , di 1 sopra 200 individui , li riguar- 
jdano come mezzi di protezione celeste ; quindi ciascuna fa- 
I miglia volendo un sacerdote, ne risulta un’escrescenza inerte 
|e talvolta dannosa al costume. Nel i 5 . secolo il Conte di 
Nortbumberland contava al servizio della sua cappella per- 
^sone 28. (Henry , Hist. et Àngleterre , tom. V, p. 53 g. ) 

, 4 -° Queste merci che trovano compratori in Baviera , 

ne’ Paesi-Bassi , in Irlanda , in Ispagna ; giacciono attual- 
mente invendute presso i popoli piu chiaroveggenti. Il loro 
smercio più o meno esteso può dunque servire a misurare 
r ignoranza delle popolazioni. Hume riferisce che nel 1 5 g 3 
gli Inglesi presero sopra due vascelli spagnuoli una gran 
(^uanlitù di bolle che costavano al Re di bpagna 3 oo,ooo 
fiorini , e eh’ egli avrebbe smerciate in America per cinque 
milioni. (Hist. tP Angletcrre , tom. XII, pag. 82.) 

5 ." Dare segni di maggior rispetto ai Santi che al Crea- 
tore, è dimostrarsi cosi stupido come chi facesse inchini più 
profondi al portiere che al sovrano. Brunet ( voi. I , pagi- 
na 244 ) racconta che in due anni nella chiesa di S. Tom- 
maso di Cantorbery , le ofTerle furono come segue : 


3 .» 
Numero de- 
gli ecclesia- 
stici supe-, 
rioreal rap- 
porto di 1 
sopra 200 
individui. 

4° 

Smercio di- 
carte inuti- 
li al com- 
mercio , al-^ 
le belle ar- 
ti , od alle 


5.0 

Preferenza 
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ni Santi sai 
tireatore. 


6.0 

Esuberante 

f «rezzo <leJ- 
e reliquie. 


roirriimAzioifE r>Eu.o s-mso AROoinntTO 

i i.Aooolir.tcel.pco-a.Auuo lir.iccl.pcD 

A Dio. . 3. 5. 6 
AllaB.V. 63. 5. 6 4. I. 8 

AS.ToiD.832. 13. 3 g54- 6. 3 


pen. , 


345 

I rapporti tra le 
oflcrie nelle chiese 
non sono adunque 
) un daloiiidiirereiite. 


7- ./ 

Fede negU( 
amuled. 


8 .» 

Fede alle 
parole e a-, 
zioni dette 
magiche. 


9- 

Fede ai fal- 
si presagi. 


10 .” 

Pazze spese 
volute dal- 
le popola- 
zioni. 


6.” In tutti i tempi e presso tutte le nazioni anche Pa- 
gane il prezzo delle reliquie fu alquanto alto, benché se ne 
I siano fabbricate sempre delle false. Questo prezzo cresce ge- 
neralmente in ragione dell’ ignoranza ; quindi ne’ secoli di 
I mezzo raggiunse il prezzo delle gemme , anzi lo superò , 
giacché per conseguire delle reliquie s’intrapresero delle guerre 
( V. p. i83 ) j ma andò poscia decadendo, a misura che si 
giunse a distinguere il segno dalla cosa significata e s’intese 
che si poteva conservare viva la memoria d’ un illustre per- 
^ snnaggio senza essere superstizioso , e che il miglior metodo 
d’ onorarlo consiste nell’ imitare le sue azioni utili e dillìcili. 

Il Mussulmano che crede di preservare dai sortilegi 
i suoi puledri attaccando loro al collo una corona di staffili 
bleu , non è per nulla più ignorante dello Spagnuolo che 
morendo crede di sfuggire alle potenze infernali , se s’avvolge 
in abito da frate francescano. 1 magazzini di questi abiti esi- 
stenti presso que’ conventi , e i sarti che vi lavorano , rap- 
presentano visibilmente l' ignoranza popolare. I pastori di 
Virgilio che attribuivano al guardo invidioso d’ un nemico 
le malatùe delle loro greggio , erano cosi zotici come il Cri- 
stiano greco che spera di guarire da un’ ulcera inveterata 
col tocco d’ nno zecchino di Venezia. 

8.® Regna in Turchia l’ opinione che un rivale , ripe- 
tendo certe parole misteriose e facendo alcune cerimonie ma- 
giche all’ istante della celebrazione d’ un matrimonio , può 
riuscire ad ingannare i desiderj degli sposi e sospendere l’e- 
sercizio della virilitk. In generale, siccome le parole in qua- 
lunque modo pronunciate e i moti della mano non possono 
nulla sui corpi inanimati c distanti, perciò potrà dirsi tanto, 
maggiore l’ ignoranza quanto maggiore sarà l’ effetto eh’ essa 
a questi attribuisce. 

g.” Il Tedesco pagano che ai tempi di Tacito prestava 
fede alle parole della profetessa Velleda , era cos'i stupido 
come il Tedesco cristiano che nel secolo XII credeva alle 
profezie d’ Idebergn , abbadessa di Bingen, ed Elisabetta di 
Schonauge, come lo è il Mussulmano attuale, allorché dalle 
prime parole od atti qualunque sfuggiti al nuovo sultano pre- 
dice il carattere del suo governo e la futura sorte del popolo. 

IO.® Ilo additato altrove cheinun dipartimento del cessato 
Regno d’ Italia i comuni , invece di gareggiare tra di loro 
nel possedere i migliori buoi, le migliori pecore, le migliori 
strade ..., gareggiavano nell’ innalzare i più alti campanili, co- 
sicché ciascuno crerleva che la sua importanza civile dovesse es- 
sere misurata dall’altett^ della torre parroccliiale.Qiiesla os- 
servazione si estende a tutti gli altri oggetti simili , ne’ quali 
^y^alTauinento della spesa non corrisponde aumento ncH’iitiliià 

ij ^ì.' -• ! i *. r. j- •* .-Il 


Xon si adducono altri sintomi 
' I 3oi3g. 


, piTché furono diggià esposti alle pigi- 
FINE DEL TOMO PRIMO. 
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